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^refoiione. p,_ 

Idea e definizione delle repubbliche, pag. 
Connessione di questa seconda parte coi sei 
volumi precedenti. 

Le repubbliche non sono altro che certe co- 
inunitk indipendenti , e certe corporaiio- 
ni ricche , potenti , e non soggette ad 
alcuno. 


Pruova di questa definizione tirata dalla na- 
tura della cosa e dall' esperienza generale. 
Origine delle comunità , e delle repub- 
bliche. 

La natura stessa non produce veruna comu- 
nità ; esse sono certi istituti artificiali. 

. Gli uomini in generale non vi sono incli- 
nati per natura , se non vi trovano certi 
vanUggi del tutto particolari. 

Il loro primo principio d’ origine consiste in 
forze ed in bisogni eguali. 

A ^ comnniià vengono ordinariamente fondate. 

A. Da Signori primitivi che riuniscono gli in- 

dividui sparsi con vantaggi comuni. 

B. Da circostanze' casuali , da bisogni comuni, 

e da possessioni che vengono in comune 
assalite. 

C. Da alcuni uomim' i quali per giungere ad 

un certo loro scopo si procurano dei com- 
pagni o degli alleati con eguali diritti e 
con eguali pesi o incomodi. 

Quindi tutte le repubbliche e comunità non 
consistettero primitivamente che in pochi 
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•méipbri. Pwibva (joesla verila per ntetf- 
zo dell’ esperienza generale. * 

Dello scopo delle repubbliche. » a» 

Lo scopo delle comnnilb consiste nel van- 
taggio comune cui i membri <delle mede- 
sime spe*ano di giungere^ esso dipende 
dalia loro volontà , e non si lascia quindi 
generalmente determinare per mezM della 
ragione. 

Questo vantaggio non esiste nell introduzio- 
ne e nel mantenimento della legge di di- 
ritto 5 perché non evvi bisogno di società 
per questo. 

I fini ordinarii delle alleanze e deUe comu- 
nità sono piuttosto ; 

A. La sicurezza contro i nemici esterni. 

B. Una miglior esistenza. 

C. La libertà del commercio e le intraprese di 

commercio in comune. 

D. L’acquisto e la conservazione di un bene 

comune. 

E. La promulgazione di una dottrina , il pro- 

gresso delle scieuze e delle arti. — - Il com- 
pimento di certi voli. 1 n r 

Dipende dalle circostanze casual^ dalle lor- 
ze e dalle occasioni che le contunità siano 
indipendenti o restino sempre dipendenti. 

DelV acquisto deW indipendenza. » do 

Le comunità non sono quasi mai indipendenti 

nella loro prima origine , perche gli uo- 
mini che si uniscono in società sono de- 
boli e perchè la comunità hanno cosi 
dei mezzi piccoli per arrivare a delle gran- 

di forze. ... 

Quindi la loro indipendenza si acquista per 

r ordinario a poco a poco. j • o- 

A. Colle donazioni e privilegi dal canto dei M- 
fimori primitivi 5 

B Colle alleanze con altre comunità , colle 
guerre felicemente intraprese , e coi con- 
tratti di pace favorevoli 5 
C. Colla rottura o coll’ allentamento casuale di 
uu legame precedente. 
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CAPa VU. 


RbiiiÌquc- ordinaria di tulli qiicsll tre mezzi 
iiisiei^. 

Dei diritti e rapporti naturali nelC interno di 
una repubblica o società. ( Jus publicum^ 
jus socieialis domeslieum ). » 

DelerotÌDaziofle esalta. dL questo rapporto di 
società o- di co/nuoilà — Differenza di que- 
sto rapporto dal semplice abitare itisie- 
I me o- vicino 1’ uno- all’ altro , come ao- 
eora-dai rapporti di servizio ed altri simili 
legami . 

Prima Regola Generale; Non si deoc ohbli- 
: care nessuno ad entrare in- una società.. 
, Praova di questa verità per mezzo della 
ragione e- dml’ esperienza generale. 
Confutazione delle nuove dottrine contrarie, 
sopra la violenza nello Stato. 

Seconda Regola Generale : Da un altro can- 
to la società non è obbligata diammelte- 
I re contro la sua oolontà altri uornird nel 
suo circolo, ed ha il diritto di prescrioere 
• le corulizioni di queste recezioni secondo 
il suo^ parere,. » 

Pruova di questa verità cavata dalla- natura 
della cosa e dall'esperienza generale — Con- 
ffitazione delle nuove obbiezioni. 

CON TiKV AZIONE. 3. Sortila libera della so- 
cieiav 

Terza regola generale : Ogni membro ba il 
diritto di- sortiae dalla societln 
Pruova di questa- verità tirata dalla legge 
della giustizia, dail’utilitk reciproca e dal- 
r esperienza generale. 

La sortita- inopportuna non è ìn-vero ingiu- 
sta , ma- in certe circostanze poco amiche- 
vole. Essa non. può essere impedita per 
fòrza , ma soltanto per rctorsione ,, vale a 
dire mediante la privazione reciproca dei 
doveri di benevolenza. 

La societk non ha piu alcun^ diritto sopra i 
membri che ne sono ascili , noa può ac- 
quistarne altri sotto altro riguardo.. 
com'iNuAziONE.^ 4 . Nell' ùUaruo di ogni li- 
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berà locietb il sapremo potere esiste nella 
_ riunione di tutti i socj. V 

Pruova di questa quarta 'regola' generale 

Uua corporazione di persone e^ali in di- 
ritto può esprimere la sua volontà col* 
• l’anammitit, e con la maggioranaa dei voti. 

■ Assurda trasposisione di questa regola sopra 
i rapporti signorili di servizio. 

Confutazione dell’obbiraione chela maggior par- 
te delle comunitli o delle libere cittadi- 
nanze non esercitano il Joio potere esse 
stesse , ina per mezzo de’ magistrati. 
CONtikcazione. 5. Per mancanza di unani* 
mila , vale la maggioranza dei voti. 

La preferenza della maggioranza non riposa 
sopra alcun antico contratto, nè sopra la 
presunzione , che la sua opinione sia sem- 
pre- la migliore , ma sopra la superioritb 

■ delle sue forse unita^ al suo diritto natu- 
rale di suffragio, jà una collisione da 
diritti nella quale la parte minore cede 
' come pane piii debole. 

Giustizia di questa preferenza. 

A. Perchè la parte maggiore stessa non decide 
che sopra gli affari di comunità , ma non 
già sopra i diritti privati. 

£. Perchè senza ciò la parte minore dovrebbe 
regnare, o perchè nessuna conclusione sa- 
rebbe possibile. 

C. Perchè, mediante l’uscita dalla società si può 
sottrarsi a questo dominio. ' 

Differenti specie di maggioranza. 

A. Maggioranza di tutl’i membri di tutta la so- 

cietà , degli assenti come dei presenti — 
Essa non è naturale e guasta tutti gli af- 
fari. 

B. Maggioranza di tult’ i presenti nell’ adunan- 

za : si può distinguerà nella stessa : 

1 . Pluralità assoluta, cioè pih della -metà di 
tuti’ i' volanti. Essa è la pih naturale, la 
piu reale , e quella che è la più in uso. 

3. Pluralità relativa. Non è reale , quindi non 
ammissibile, perchè inuoduce molti abusi. 
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‘ 3. Maggiorama atlperiora* legale <Ii due teraì , 

o di tre quarti di voti per certi oggetti 
importanti — Qualche volta è prudente , 
ma non può -essere stabilita che mediante 
uno statuto particolare. 

IV. Qiiauto può estendersi il diritto della mag- 
gior parte ? Essa rappresenta un re in una 
repubblica , avendo però come quello le 
leggi della giustizia naturale al di sopra 
di se j quindi non vale che sopra gli af- 
' fari proprìi e comuni della comunità , ma 

non già sopra i diritti privati dei mem- 
bri della medesima. 

A. Pruova di questa verità tirata dalla ragione 

e dall' esperienza. 

B. Impiego della medesima sopra alcuni esem- 
pi rimarchevoli. 

coNTiNUAziOKE. 6. Della libertà sempre egua- 
le di tutta la società. 

Una società che non riconosce sJcun supe- 
riore sopra di essa , è sempre così libera 
ed indipendente come lo era per lo pas- 

*■ • sato. 

li. Per dir il vero , essa è legata ai contratti 
concernenti il diritto di ut) terzo ed alle 
promesse dei predecessori della medesima, 
ma non già agli statuti da essa stessa sta- 
biliti. 

HI. Tutti i tentativi , mediante i quali si cer- 
cano di lare alcune leggi positive di co- 
stituzione o di comunità immutabili , so- 
no ingiusti , imprudenti , ineseguibili , e 
per conseguenza ìllusorii. 

Il cangiamento di tali leggi può benissimo 
darsi, ma esser dee sottoposto a cale for- 
me ben intese. 

coMTiNUAztoAB. I magistrati dì jmi repub- 
blica non sono semplicemente serùtori del- 
la medesima , ma anche socj f ammini- 
stralori. „ 

Pruova deli' esistenza contemporaaea di que- 
sto doppio rapporto. 

Conseguenze die ne risultano riguardo alla 
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denomio^ione ed alla dignità esteriore dei 
magistrati repubblicani. 

contihuAzione. 8. I beni di una repubbli- 
ca appartengono a tutta la società e non 
alternativamente a ciascun dei suoi membri. » g 5 

Pruova di questa importante regola di diritto. 

In virtù della medesima , U bene generale 
non può essere impiegato che pei fini del- 
la medesima , nè diviso senza l' approva- 
zione di tutt' i membri : I membri che 
escono o entrano non vi hanno alcuna 
parte. 

Le nuove violazioni di questa regola sono 
una delle conseguenze del bisogno e delle 
false dottrine predominanti. 

CONTINUAZIONE. 9. La societk può esigere 
da’ suoi membri certi sussidii e contribu- 
zioni quando lo giudica necessario. » loo 

Questo diritto consiste in ciò i che il libero 
consenso abbia sempre luogo ; le regole 
della prudenza consigliano però di eserci- 
tare questo diritto raramente e con misura. 

Una repubblica non pi^ò imporre un tribu- 
to arbitrariamente. Essa farebbe le fun- 
zioni di principe riguardo a' cittadini. 

Il soccorso dei sudditi deve cercarsi ed otte- 
nersi Volontariamente — Pruova di queste 
veritk tirate dall' esperienza , e dalla spe- 
rienza generale. 

Secondo i veri principi! repubblicani i tri- 
buti o le contribuzioni devono essere eguali 
per tutt' i cittadini. Prova della giustizia 
di questi tributi assolutamente eguali fra 
i cittadini confutazione delle obbiezioni 
ordinarie. 

Impossibilitò ed inconvenienza di tutti i tri- 
buti forzali. 

Vere regole economiche nei bisogni straor- 
dinari! . 

CONTINUAZIONE. Dell’ òrganizzazionc delle re- 
pubbliche. » 1 1 5 

Quest’organizzazione è indispensabile per riu- 
nire la quantità dei membri dispersi e per 
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formsirne un lutto artificioso. Simili costi- 
tuzioni possono ancora aver luogo sola- 
nieule nelle società propriamente dette o 
nelle comuuila. 

La sua generalità in tulle, le reppubbliche 
ed in tutte le comunità private. 

Scopo delle costituzioni. Consiste nel man- 
tenere il diritto naturale di società il più 
che sarà possibile ^ con forme ben intese 
o con delle determinazioni più prossime , 
nel formare e nel conservare la società 
stessa. 

La. loro formazione — Non sono altro che il 
diritto positivo di società , e possono sta- 
bilirsi o tutto ad un tratto dai fondatori 
delia società , o a poco a poco secondo i 
bisogni — L'ultimo è»il' metodo il ^ù na- 
turale non meno che il ra.gliore. 

Oggetti delie costituzioni. Sono dapertutto i 
medesimi lieiichè con forme e mezzi infi- 
nitaineute difterenti. 

A. Condizioni dell’ ammissione in una società , 

o deir esclusiva dalla medesima. 

B. Forme delle riunioni e delle deliberazioni. 

1. Convocazioni. ' . , 

2. Luogo di riunione. 

3 . Organizzazione interna. 

4. Apertura delle raatei ie. 

5 . Deliberazioni o cosi dette questioni in giro. 

6. Riunione de’ sulFiagi e loro decisione. 

. Organizzazione delle repubbliche, conti- 
nuazione. Del piccolo consiglio de’ ma- 
gistrali quando è necessario. » 1 

Questo non è necessario che quando tutta la 
società non può essere radunata a motivo 
del numero o dell’ allonlatiniuenlo dei suoi 
membri. 

Questo consiglio è per cosi dire una nnova 
ristretta società che ha bisogno di una nuo- 
va costituzione ed organizzazione molto' 
più esatta, perchè esso agisce non in pro- 
prio nome. 

Oggetti d questa coitiluzioiie. 

1 . Composizione — Num'To e qiiaiità dei membri. 
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3 .' Formazione e soppliment» parziale. 

3 . Organizzazione interiore. . 

4. Funzioni e còmpetenze. 

5 . Modo di trattare gli affari. 

6 . Aegole, di prudenza per contenere il megli» 

possìbile gli amministratori nei linìiti dei. 
loro doveri. Giuramento, limitazione del- 
la durata dell' impiego , amovibilitli. 

Capo XV. Organizaaùone delle repubbliche. cohcLcsio- 
NE. •— d — del collegio dirigente più ri- 
stretto. » 1 59» 

I. Necessiti» e generalilk di ^esto in tutte le 

repubbliche e comuniiù , non già per met- 
tere in esecuzione le leggi , ma per ba- 
dare a piccoli affari giornalieri, e per de- 
liberare sopra i più importanti. 

II. La sua propria costituzione ed organizzazione. 

A. Composizione — Un numero più ristretto di : 

membri. 

B. Formazione e snpplimento parziale — Di- 

pende secondo la regola dalla comune o. 

’ da quelli che ne fanno le' funzioni. 

C. Organizzazione interna. Non è differente da> 

' quella del piccolo consiglio. 

D. Durata dell’ impiego , Rango e Titolo , En- 

trata , Giuramento ed Istruzione; 

E. Funzioni ossia competenze — Devono e pos- 

sono essere determinale semplicemente se- 
condo l’importanza materiale degli oggetti. 

III. Tutto ciò che non concerne la formazione e- 

• 1 ’ ordine della società, ma che esiste fuo- 

ri della sua sfera, non appartiene alia co- 
stituzione. 

Capo XVI. Del dommio delle repubbliche, ossia del rap- 
porto verso i loro sudditi. ( jus societalis 
extraneum ). » 179:. 

I. Una repubblica come libera società trovasi 
necessariamente in certi rapporti di diritto 
con altri uomini che non sono cittadini , 

’ ’ e' particolarmente con quelli che abitano 

nel paese c che sono naturalmente dipen- 
denti dal medesimo , od impegnati allo 
stesso , mediante certi contralti di diritto- 
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\ > Verso' questi oltimi la repabblica è Si-, 

gnore -coHetlivo. 

n. Pi'uova della giusta natura, della geseraliik 
e della* Decessi ik di questo dominio in lul- 
I ' - 1 ■ te le repubbliche e comunitk privale. 

III. Il .dominio di una repubblica , unito alla 

sua propria indipendenza, la rende Signo- 
re territoriale indipendente , ossia principe 
collettivo. E nel medesimo tempo repub- 
^ blica e principe ^ ed ha iti questa ultima 

S qualitk i medesimi diritti Signorili ed i 

medesimi limili di potere , come i Signo- 
ri isolati. • ' • 

IV. 11 dominio di uUa repubblica è una conse- 

guenza del suo proprio diritto quello 
che non è cittadino , non ha alcun dirit- 
... . to al medesimo e nou può chiamarsi nè 

un priviWio, hè 'un dóminio di famiglia, 
nè una Oligarchia o Aristocrazia eredita- 
..... ria. I^lie queste espressioui impiegate Ilei 
doininj collettivi' sono false ed irragio- 
1 nevoli. ' 

Capo XVII. Mt>dìficasioni che derivano dal dominio col- 
lettivo o repubblicàno. ao6 

I. Le società non niuojo'no y benché ognuno' 

de' loro membri miioja. 

II. La composizione interna delle lìbere comu- 

nità resta sempre il punto capitale, poi- 
ché è sopra di essa che riposa il fonda- 
mento dello stato e l’ esistenza dello stes- 
so sc^getto regnante. 

III. I magistrali di una repubblica sono in un 

rapporto del tutto digerente verso ì loro 
couciltadini che verso i componenti este- 
riori deH'ìntera società ; e questi due rap- 
porti non possono essere confusi insieme 
senza ingiustìzia. 

IV . Le repubbliche come composte di molti mem- 

bri hanno meno bisogno d’ impiegati e di 
servitori esteriori , essi stessi attendono 
per lo piu ai loro proprj affari — Conse- 
guenze importanti e rimarchevoli di quesU 
circostanza. 

V. I sudditi delle repubbliche nou sono impe- 
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‘ gnati die verso tuUsr^Ia- coinunit&> » non^. 
gik verso ogni membro separatamente. Cou- 
j seguenze pericolose dell.' igueranea di que- 
sta regola. 

VI. i cittadini ed i magistrati di una libera re- j 

pubblica godono in circostanze eguali di 
Ibrtuna: esteriore una dignità naturale pin^ 
elevata , e la nobiltà patrizia risplende 
pia della aobiltà. territoriale' nel suo di- 
stretto» ! ^ 

VII. Le repubblicBe banno meno mezzi per in-st 

' grandire le loro possessioni che i Signori , 
patrimoniali, ed è perciò che il loro terri- 
torio è; pio. piccolo» 

Capo XVIM. Della decadenza delle' repubbliche» », 


1 . 


II. 
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Le repubblicbe yanno in rovina, come i.prin- 
cipali , per la perdita del potere ed in- 
^ dipendenza cdlelUva» 

E vero che vi sono alcuni periooli che non 
banno ia comune con questi , ma all'op- 
posto ue hanno- altri loro particolari. 

Esse si disciolgono molto, pià presto per la 
rottura- della società medesima. ' 
Occasioni naturali e quasi inevitabili della: 
piscola durala delle medesime.. 

Le repubbliche non durano quindi ordinaria- 
mente cos't lungo tempo- come i. principa- 
ti , parte perchè- hanno- bisogno di una» 
disposizione ariifìeiale che degenera, inv 
sensibilmente , parte a cagione della con- 
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DISCORSO PRELIMINARE 

SCRITTO A TAHIGI U * 6 . AtRllK 1825 . 


jL miei Lettori si meraviglieranno con ragione, che questo 
eesto volume 3 qu^Ie propriamente pone fine a tutta l’o- 
pera, comparisca nel medesimo tempo del 5, destinato ad 
. abbracciare la teoria degli stati ecclesiastici , e a trattare 
sopra tatto dei mezzi onde consolidarli. - Mi sia però prima 
di tutto permesso di addurre le ragione di una simile con- 
dotta per discolparmi il meglio possibile — Ailorqnando 
posi Tnltima mano al 4* Volume (i), mi trovai cosi strac- 
co e spossato d'animo e di corpo nel riflettere alle conse- 
guenze che dovevano risultare alla pubblicazione di det- 
to volume , che trovai una specie di ricreazione nell’ in- 
terrompere la continuazione di detto volume- e neU’occu- 
parmi d’altri oggetti a me più noti o facili, i quali, per 
consequenza richiedevano meno sforzi e meno ricerche. 
Cosi, per assaggiare qualche riposo, senza però perdere inu- 
tilmente il mio tempo , cominciai a travagliare alla secon- 
da parte che tratta delle repubbliche, perchè trovai pron- 
to nella mia memoi'ia tutti i materiali propri! all’ òpera. 
JNc aveva già fatto più della metà, quando mi risolvei di 
terminar questo 6. Volume che forma propriamente un tutto 


(i) Formi questo il sesto della nostra collezione. 
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da se, e di darlo alle «lampe prima del 5. Volume (i) , 
per non lasciar , a cagione deH’incertezaa della durata de^ 
pochi giorni che* mi restano , ambidue i volumi incom- 
pleti. Oltracciò io sentiva quanto deboli erano ancora le 
mie cognizioni sopra gli stati ecclesiastici , ma io trovai 
nelle mie ore oziose l’ occasiona di aumentarle, di arrichir- 
le, e pur anche di rettificarle in certi punti, e cosi sono 
pervenuto ad ofii-ire una 'cosa migliore di quella che altri- 
menti non avrei potuto effettuire. Finalmente mi sembrò 
egualmente importante , si per 1’ interesse scientifico, che 
per l'utilità generale, che il volume sopra la repubbliche 
e sopra altre comunità fosse subito conosciuto, perché esso 
solo completa tutta la scienza politica. Senza il medesimo 
l'opera sarebbe certamente imperfetta e mutilata, mentre al 
contrario, quantunque la morte m’ impedisca di terminare 
la teoria degli stali ecclesiastici , ciò che ne ho scritto 
forma un tutto completo f>erchè non vi manca propria- 
mente per terminarlo che il capitelo della prudenza nel 
conservare tali riubioni religiose , che io spero fra breve 
di dare alla luce, e cosi adempire airobbligo che ho con- 
tratto coi miei simili , e particolarmente col pubblico 
tedesco. 

Quanto a questo volume che tratta delle repubbliche» 
r indice delle materie solo nè farà conoscere la ricchezza 

(i) Questo quinto volume che accenna qui 1’ autore , è 
la seconda parte del sesto già da noi pubblicalo , e che con- 
tener deve la Macrobiotica degli stati Ecclesiastici. A questo la- 
voro è ora intento l'autore , non sappiamo però per quàl tem- 
po possa egli terminarlo. . 
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« dimostrerà quanti errori predominanti dovenansl . com- 
Lnttere. 1 miei dotti lettori vedranno che ho sviluppato 
colla medesima evidenza che regna nei volumi prece- 
denti , le verità fondamentali delle repubbliche , e scor- 
geranno facilmente che io conosco le repubbliche non 
solamente dai libri ( ciò che poco gioverebbe ) ma coi 
propri! occhi , giacché difficilmente si può parlare delle 
medesime se uno non vi è nato , educato , e non le ha 
osservate almeno durante un mezzo secolo.* Prima di tut- 
to si darà una giusta definizione delle repubbliche in ge- 
nerale j ciò che fin adesso non si è trovato iu alcun libro 
politico, quindi noi dimostreremo che tutte le repubbli- 
che non sono altro che certe comunità indipendenti ; e eoa 
questa semplice dimostrazione , che rende assolutamente 
inutili I* espressioni improprie di Aristocrazia e di Demo- 
crazia, vedremo che tutto il rimanente può benissimo ap- 
plicarsi alle medesime ( cap. i ). Nel secondo capitolo noi 
parleremo del principio secreto della loro esistenza, e pro- 
veremo con molti esempi , che la loro esistenza proviene 
• sempre da un potere maggiore , esistente già prima , op- 
pure che questa esistenza viene cagionata dal concorso na- 
turale, ma però raro , di forze e di bisogni eguali. Nel 
3. e 4- Capit. osserveremo 1’ importante ed istruttiva ve- 
rità che io scopo proprio delle repubbliche non consiste 
affatto nel mantenimento delle leggi fra i concittadini, ma 
nell’ acquisto di altri comuni vantaggi , e che la loro in- 
dipendenza, simile a quella dej Signori privati , non s’in- 
nalza che a poco a poco, o per un favore straniero , o per le 
sue proprie forze, o per circostanze felici. Quando si è svi- 
luppata la natura e la vera origine delle repubbliche , re- 
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stano a trattare 5 rapporti- fra i membri e quelli 4i tutta 
la comunità vei*so altri uomini impiegati mediante certi 
contratti , o cbe abitano sul territorio. Lo sriluppo dei 
primi costituisce propriamente il cosi detto diritto di so-' 
cietà ma cbe dovrebbe chiamai-si jus pubUcum ossia jus só 
daliliorum. I diritti ed i doveri che derivano da questo" 
ultimo sono i medesimi di quelli che abbiamo trattati par- 
lando del diritto dei principi nel si-condo volume di que- 
sta opera. Ma *Cn adesso abbiamo confuso e mischiato in- 
sieme si nella teoria cbe nella pratica i rapporti i più 
diiferenti fra di loro. La parola società è stata impiega- 
ta in sensi 'assai differenti , ora per una vera comunità, 
ora pella semplice riunione di abitazioni , ora per lega- 
mi di famiglia o altri simili; e siccome non si badava al- 
la natura delle cose , ma si parlava sempre di un cosi det- 
to stalo , produzione dell’ immaginazione , cosi le Signo- 
rie e le comunità , i contratti di società e quelli di soc- 
corso non dovranno esser differenti fra 4 I ^ssi , ma esse- 
re trattati secondo le medesime regole. Quindi si è soli- 
lito ancora di trasportare i principii repubblicani nelle * 
monarchie, ed i monarchici nelle repubbliche, come anco- 
cora di trasformare i regni in comunità, e certe vere, co- 
munità in mezzi regni , mentre nei primi i servi e sud- 
diti , vengono elevati a Signori senza autorità ; nei se- 
condi i veri Signori vengono rabbassati a servi , e nel 
medesimo momento ove i re -si lasciano rappresentare e 
trattare come semplici presidenti , i presidenti dal loro 
canto vogliono essere trattati come piccoli re , di modo 
che in ambidiie icasi si offende la giustizia ; giacché i pro- 
gressi Vantati della ragione consistono realmente in ciò : 
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dì essere e di fare daperlullo e sempre il contrario di 
ciò che si dovrebbe essere e fare secondo la sana ragio- 
ne. Si era ancora perduta tutta 1’ idea del diritto delle 
Comunità , e mai i principii repubblicani sono stali cosi 
miserabilmente sconosciuti e violali che appunto nei gior- 
ni d’oggi , ove si è tentato d'introdurre delle repubbli- 
che in tutto il mondo , riguardandole come le sole che 
fossero giuste e ragionevoli. Ora voleansi obbligare gli uo- 
mini ad entrare in certe corporazioni che non desidera- 
vano formare ; ora queste corporazioni dovettero essere 
forzale di sostentare lutti gli altri uomini che frovavansi 
nel loro distretto , e di dividere con tulli i loro diritti 
e le loro possessioni. Col nome di liberti tuli’ i cosi detti 
liberi cittadini furono fatti servi j essi non potevano né 
rinunciare al loro diritto di cittadini nè abbandonare U 
società ; aggiungete a questo che si accordò ancora alla 
pluralità dei voli un poter illimitato sopra tutt' i diritti 
privali. Cosi le repnbblicbe dichiarate sovrane vennero 
caricate di pesanti catene, e venne loro negato il diritto 
cangiare o d’abolire alcuna di' quelle leggi che l’ambizio- 
ne di coloro che le aveano promulgale , aveano dichiarate 
immutabili. Si avevano le idee le più assurde sopra i rap- 
porti de' magistrati , cóme ancora sopra i loro più es- 
senziali regolamenti. Si riguardavano le proprietà dek 
le repubbliche come un bene comune , sopra Ì1 qua- 
le 1 cittadini viventi e gli amministratori non ‘sono 
che 1 governatori ed i fedecommessarii , come una propricU 
privata riservata ad essi , e per conseguenza che potevano 
dividersi; e secondo l’opinione de’nuovi legislatori lutt’i 
omaggi dovevano essere eguali fra i cittadini , ed ineguali 
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tulle le imposizioni , facendole ricadere sopra i piii ricctiì 
come se Tesser proprietario fosse un delilto, e per consegueu* 
za degno di castigo. Ma noi distingueremo i differenti rap* 
porti sociali , trattando ognuno secondo la sua natura per 
marciare colla libertà e non colla forza e coll’ ingiustizia. 
Noi proveremo quindi colla ragione e confermeremo col- 
la esperienza di luti' i tempi che nessuno piiò essere for- 
zato ad entrare in una società , che nessuno vi si può in- 
tromettere ^contra la volontà de'membri di delta società ; 
nè si ha il diritto di esiger che ne formi un membro, come 
neppure quello di abbandonare detta società ; ebe sola- 
mente nelle comunità il supremo potere riposa nell’ unio- 
ne dei suoi membri, che la maggiorità stessa non regna 
se non perchè, col suo diritto di suffragio, essa forma nel 
medesimo tempo la parte la più potente, non avendo a de- 
cidere che sopra gli affari generali, e inai sopra i diritti 
privati', proveremo ancora che tutti gli statuti e leggi posso- 
no essere cangiale, quando questo cangiamento accade fecon- 
do le giuste forme ; che i magistrati non sono solamente ser- 
vitori, ma ancora i garanti della repubblica ; che il bene 
generale non può essere diviso senza T approvazione di 
tutt’ i membri j che le imposizioni accidentali non debbo- 
no ricadere che sopra i cittadini , dividendole , non già 
secondo il rapporto del loro avere , ma secondo il rap- 
porto della parte che prendono alla repubblica , e per 
conseguenza debbono secondo la regola essere eguali per 
tutti. (Gap. V — XII). 

Dopo lo sviluppo del diritto naturale di società, sie- 
guoDo' immediatamente i capitoli dell’ organizzazione o 
citila costituzione delle repubbliche , vale a dire il dirit- 
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ko positivo ^i Società , il quale proprlauieute serve a tuaD-^ 
tenere il più che possìbile questo diritto naturale , di as-^ 
sicurarne la pratica mediante certe forme determinate e 
di mettere un argine agli abusi. Spero di aver .posto 
oggi in una nuova luce questo soggetto così importante, e 
di aver distrutto molti errori. Benché abbiamo veduto com- 
parire da circa 35 anni tante miglia ja di costituzioni stra- 
vaganti cosici, è potrebbesi cogli esemplari stampati o col- 
le sole cartacce coprire il globo intero ; pure nè questi 
«ulori nè gli scrittori politici stessi hanno avuto una giu- 
sta idea di ciò che appartiene o non appartiene ad una 
tale costituzione. Per istabilirla, essi presero ciò che loro 
sembrò importante o ciò che credevano comprendere , e 
trascurarono tutto il rimanente, e spe.sso ancora le cose le 
piu essenziali. Eppure assai semplici divengono le idee, se uno 
si persuade dapprima che le costituzioni non possono aver 
luogo che nelle repubbliche o comunità, giacché solamente 
queste devono essere formate o organizzate mediante certi 
statuti artiCdali , senza i quali non possono affatto esiste- 
re, e ch’esse non consistono che in quelle leggi ed usanze 
che radunano la massa sparsa del popolo in una unione 
collettiva ; ma che tutti gli oggetti che sono fuori della 
sfera della libera società, che dipendono dalla loro lihe- 
ra volontà, e che possono cambiare in ogni caso, oppure 
abolirsi senza che la persona che regna collettivamente 
esista perciò meno , o resti disorganizraU , non possono 
affatto appartenere alla loro costituzione , come per esem- 
pio SI è solito di contare fra le sue parti costituzionali o 
proprie all’organizzazione del suo corpo, le possessioni, 
le azioni , ed i rapporti di diritto esteriori di un indivi- 
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je da questa società qualunque individuo , col presidente 
e segretario , colle forine che si praticano nelle riunioni 
c de'ibcràzioni', finalmente collo slahilimento di un col* 
legib piirristretto di niagistrati si verrebbe a formare una 
piccola e semplice comunità ; e gli oggetti che i nostn 
politici rWoluzionarj hanno trattati così semplicemente, e 
che hanno riguardati come semplici regolamenti di poli- 
7 -ia , vengono spiegali con parlicolav attenzione nel i3. 
rapitolo. Ma se la comunità è .cosi numerosa che i di lei 
cittadini dispersi sopra una grande sfera non possono tulli 
.'«ere radunali, la cosa diventa ancor pm difficoltosa ed 
imbrogliata i deve , sotto qual nome siasi , formarsi un 
maggior consiglio , che nel fondo non è che una società 
ristretta , di modo che la società de’cilladinl propnamen* 
te delta non esiste più che in apparenza, non e organiz- 
zala in alcuna corporazione, e non vi limane che 
reme dalla quale vengono traili i membri del consighc. 
Ma siccome non si può afifalto supporre , che una libera 
comunità abbia mai ceduto ad una tal privazione de suo. 
rUritti, così proveremo l’importaale verità che le cosi det- 
te Aristocrazie sono state originariamente formate ed or- 
dinate sempre 'di alto in basso, danna antecedente forza 
.superiore, e che la loro esistenza ed i loro dir.lU non ri- 
posano sopra un poter accordato dalla comunità , ne so- 
pra una usurpazione contro la medesima , ® P" 

ma è appena immaginabile, e la seconda assai difficile a 
mettersi in esecuzione. La primitiva formazione d. simili 
consigli è abbastanza volontaria e dipende dalla volontà 
del suo fondatore , ma T organizzazione inlccpa della lue- 
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desiina richiede i medesimi oggelH , ctie generalmente ap- 
partengoua all' organi zza zi oàe di ogni coniuuiti, aggiuii* 
gendovi sullanlo alcune regale di prudenza, per ritenere 
i suoi incaricali^ il più ch'è ^possibile, oci giusti limiti del 
diritti loro conceduti. Finalmente in Xuttu; le repubbliche 
e comunità vi è bisogno ancora di un collegio più r^treU 
to, di cui la compcsizione, la formazione, rmganizza;^io- 
ne ed il parziale supplunento siano sempre determinati , 
di cui le funzioni non consistono nell’ eseguire le leggi ^ 
ma piuttosto nell’ attendere, agli alTari giornalieri ^mgup’ 
importanti , e nel deliberare sopra i più importanti ,,af-. 
finché i ^diritti rispettivi dell’ adunanza principale e degli 
altri magistrati ordinarii non possano affiitto essere divisi» 
sfcpndo la loro natura legislativa-, ma bensì secondo l im» 
portanza materiale degli oggetti. Quindi, a dispetto degli 
errori dominanti , abbiamo provato la grande verità che 
sovrane le eomuuilà cd i magistrati che la dirigono , os- 
sia, ,^conu; s é solito- di dire, il piccolo e grande consiglio, 
non sono due dilTerentl corporazioni ( come quelli clu 
darebbero ad. una repubblica la forma di un Cerbero a 
due leste ^ ina porzioni del medesimo tutto ; che il pic- 
colo consiglio non consiste che in una camera alla dell’in- v' 
tera comunità e.de’suoi magistrati, per conseguenza rap- 
presenta questa corporazione in forma di scala , avendo 
ancora perciò i medesimi presidenti, la medesima cancti- 
leria , il medesimo luogo di radunanza. 

r^on si troverà superfluo che noi abbiamo consacrato un 
intero capitolo sopra il dominio che bau le repubbliche a 
sopra, i suoi 'sudditi , se si considera quanto importante , 
«ilcso sìa questo rapporto , e quanto assurde ne sono le 
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idee nei tempi nostri. Benché una società di mercaJantì 
regni nelle Indie Orientali sopra 6o milligni di uomini j 
l)euchè ogni città di un regno , di una provincia., ogni 
comune di villaggio, ogni .corporazione sopra la terra' 
possegga un più grande o più piccolo territorio, ed eser- 
citi ancorai i 'suoi diritti convenzionali sopra uomini che 
non sonol loro cittadini , benché le liberali università 
della Germania, die riguardano come ingiusto tal domi- 
nio, sieho esse stesse ricche corporazioni , che hanno i 
Ibrò servitori , i loro sudditi demaniali e territoriali, che 
con' prendono posto nel consiglio accademico , ciò mal- 
grado si trovano non solamente alcuni uomini che spicca- 
no per la dottrina , ma ancora monarchi coi loro ministri e 
certi aomini di stalo che stimarono, che fosse contro al diritto 
ed alla natura che alcune comunità della Svizzera e dell'Ila- 
lia possedessero simili beni e simili diritti, e vollero in 
nome dell'eguaglianza contestare agli uomini liberi ed in- 
dipendenti un diritto che godono tutti gli individui e tutte 
le comunità private della terra. In tal guisa era abbagliato ed 
ingannato il mondo conira le cosi delie caste e privilegi^ 
contra l'oligarchia, e 1' aristocrazia ereditaria ecc., che giunse 
anche a diventar l'istrumento servile di una setta liloso&ca. 
hJa noi proveremo che quella diifei'enza fra i cittadini ed 
i sudditi o semplici abitanti è giusta , e fondata sopra la 
natura delle cose j per conseguenza generale , necessaria, 
ed indistruttibile , non potendo essere chiamata nè pri- 
vilegio , nè Aristocrazia ereditaria , e molto meno anco- 
ra Oligarchia o dominio domestico: quindi, una corpora- 
zione ricca, potente ed ìndipendente verso i suoi servi- 
tovi c sudditi , rappresenta un principe collettivo , ed 
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per questa ultima qualità i medesimi diritti ad cscrrila- 
re ed i medesimi doveri ad adempire, come i Signori isc- 
lati ( Gap. XVI ). Le mòdificazioni che derivano dal do- 
minio collettivo o repubblicano sono a dir vero rimarchevoli^ 
ma rendono il governo delle repubbliche “difficile ed’ im- 
brogliato. Alcune di queste sono accompagnate da vantag- 
gi , altre da disvantaggi ; e siccome abbiamo esposto fe"^ 
delmejite i primi, cosi ancora non abbiamo celati i se- 
condi. Se da una parte, nelle repubbliche il tutto, è coslan- 
te , e se gli affari vengono trattati dai membri eòa di- 
sinteresse e eoa poca spesa , noa bisogna negare che ài 
un altro canto esse hanno sempre da lottare contra la fra- 
gilità della loro interna costituzione, e net medesimo tem- 
po contro il loro proprio corpo collettivo y e che il loro, 
dominio non è mai piacevole ai piu riguardevoli sudditi , 
perchè eccita rinvidia, ed apre una carriera all’ ambizio- 
ne. Questi due in convenienti esistono nella natura delie 
cose, e non vi è alcun rimedio : e l’ ultimo soltanto pnò 
essere mitigato colla recezione periodica nella ' libera co- 
munità. Nel i8. Capitolo dimostreremo dettagliatamente > 
come tutte le repubbliche sì sono distrutte o per la per- 
dila del loro potere ed indipendenza, o per la rottura e 
discioglimento della società regnante ; quante difficoltà es- 
se hanno da combattere sotto il primo riguardo , e come 
i germi più pericolosi della loro distruzione, come la di- 
scoi'dia degli spiriti , l’ abbattimento dello spirito genera- 
le, l'estrema diminuzione come la troppo grande aumen- 
tazione della società , gli statuti difettosi la prepoten- 
za di alcuni cittadini, ecc. esistono nel loro seno e devo- 
no presto o tardi accelerare la loro rovina. 
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La Macrobiotica delle repubbltcbe ba similmente il 
doppio rapporto di concepire in un colpo d' occhio que- 
sti iocovenienti per poter impedire ambidue questi peri- 
gli. Il primo principio di ogni prudenza politica consisie 
per le repubbliche nel sostenere , come capi , l’intera for- 
za sopra la quale il dominio riposa : e nel conservare , 
Carne comunità , lo spirilo di unione e di eguaglianza di 
diritto fra i cittadini nella più perfetta integrità che sarà 
possibile. Nel primo riguardo si raccomandano in generale 
]• medesime massime concernenti i principi , di modo pe- 
rù che molte debbono essere modificate secondo la natu- 
ra di una persona collettiva, oppure essere totalmente abo- 
^lile. Qui , per esempio , nou sarà affatto questione del- 
1’ ordine di successione , di un modo di vivei'e adatto al 
rango, ecc.’^ viene rimpiazzata con una savia elezio- 

ne , e lo splendor esteriore di uua repubblica riposa par- 
ticolarmente sopra le proprietà e virtù de’ loro membri. 
Io tempo di guerra le corporazioni non possono prende- 
re il comando, devono quindi per lo più aver ricorso al- 
le dittature , benché sia dIEcile di ovviare ai pericoli che 
vi sono attaccali. Le discussioni coi sudditi sono anco- 
ra più pericolose 'alle repubbliche die ai Signori isolati ; 
e per disarmare l'invidia alla quale sono esposti i domi- 
nj collettivi più di ogni altro, è necessario che abbiano un 
reggimento giusto e moderato. Tulio ciò verrà sviluppato 
nel 19. Capitolo. II problema di conservare la ooncordia 
fra i cittadini regnanti come ancora la vita e la salute del- 
le libere comunità stesse è assai più difficile da sciogliere. 
Le possessioni territoriali in comune sono per questo un 
agente essenziale per formare un legame durevole e visi- 
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perchè oflirouò ataeora' iln ntMxo néceìsa rio p«^ poter 
compensare Cori onore e vaintaggi i pesi de'cittadini. ( Capt 
XX ); Di' più i principii repiiblilicani debbono $emjtt*e 
tfaer parte ravvirati mediante certi statuti positivi, parte insì. 
nuati negli spiriti di tutt’ i cittadini mediante diiTerenti 
usanze'. In quanto alle prime, vale a dire alle leggi di co> 
stiluzione , non vi è più questione delle loro parti costi- 
tuenti', ma soltanto della loro maggiore o minore perfe- 
zione : qnindi ci' applicheremo semplicemente ai ponti i 
più -ésMeriiiiali che non dipendono che dalla libera volon- 
tà della eòmnnità , ma nei quali si può spesso mancare 
di pradenàài Cosi per esempio la ricezione nella società 
regnante deve essere in vero difficile , ed appunto perciò 
onorevole'» ma' non già impossibile; non prodigalizzata » 
nè troppo acarsatnente accordata ; quindi dimostreremo 
nel capitolo 'ai la giusta misura che bisogna tenere, ben- 
ché non si possa determinare il numero giusto delle te- 
ste , nè sì' debba in simili ricezioni legarsi troppo le ma* 
ni con cdhdiziònt arbitrarie ed illusorie , dovendo gene- 
ralrriente aver riguardo ai servizìi prestati o da prestarsi 
alla' repubblica. Riguardo all’ organizzazione di un consi- 
l^io' abbiamo esposto quattro o cinqne regole generali, ben. 
chè molte .siano in contraddizione perfetta coi principii 
dominanti; la prima: che 'subito cbe tutt’i cittadini pos- 
sono essere ràduBati , un tale consiglio è non solamente 
nutile tri* ' a A'òoi'à pernicioso : la seconda: che il' numero 
de’ suoi membri' nob' può esserè calcidato' secondo un ' ce^. 
to rapporto colla popolazione o colla riunione di tutti i 
cittadini , ma deve nelle grandi còme nelle piccole repàb- 
bliche conshterè ' io tàriti membri, per quanto si stima co^ 
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modo e giusto dì radanarnt ; la terz 4 : die, per FerezionV 
ad un tal consiglio non si debba pretendere veruna altra > 
cendiaione fuori di quella del possesso , del pieno diritto di^. 
cittadinanza al quale solo è concesso U suffragio; siccome 
però si potrebbe in nna libera società, aggiudicare 
quella elezione .a certe famiglie, cosi troviamo qui 1' oc- 
casione favorevole^ per distinguere il patriziato noLuraU 
che pasce. da se in tutte le repubbliche, da quello aròA 
trario o legale , dimostrando che il primo ^ nop solamen 
te non offende alcuno, ma eh e più, tosto giusto ed utije.;, 
che quello prna ed assicura le repubbliche , e ,cbe que^o, , 
ai contrario ne accelera 1^ rovina. In quarto luogo dimo- , 
slreremo ancora I’ importante verità , che fin adesso non 
si^ e .voluto mai riconoscere , vale a dire il supplimeatO; ^ 
di un simile consiglio di alto in basso,, cioè per questo 
consìglio istesso o per un collegio elettivo nominato da es- 
so , è nel fondo molto più giusto e fedele allo stretto 
principio repubblicano, e per conseguenza produce auche- 
migliori risultati che il supplimento di ba<^o in alto, me- 
diante le cosi dette elezioni popolari , perA:hè queste ul- 
time non vengono mai intraprese dalla mass^ generale, ma 
piuttosto in nome della medesima da qualche frazione „det- . 
la stessa, che non ha^verun diritto naturale a questa eler. 
ziope , e non , può affatto rappresentare la comuniti ine 
questo affare ; 5. finalmente dimostreremo .aq^oi’a che eUiz 
sopplimeiito periodico di un certo u^ei^q dijn^bri è, 
iofinìtamente più vantaggioso per calma re. gli. spiriti,, e. con-., 
tribuisce assai più al contentamento generale '^ .pfae il suppli-,. 
mento iudividuale , ove ogni membro deve. subito essere 
rtmpiazaah> o alla sua.dimlssioue. 
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Dopo ciò che abbiamo enunciato nel 1 5. Capit^o cì 
è restato poco da aggiungere sopra il collegio dirigente) 
supremo. Al contrario abbiamo creduto, dovere conspcr»* 
re un’ attcnuone particolare alle forane elettive e , de- 
liberative , come quelle .che , hanno upa grande in-, 
fluenza sopra il buono o cattivo andamento delle repub- 
bliche. Queste infan to non sono, state, per, lo pijl toccate 
che superCcialmente dai nostri giureconsulti, oppure total- 
mente passate sotto silenzio. È vero,, che ci vuol raoltik 
prudenza per disceruere quali elezioni, devono , essere in- i 
traprese dalla sovrana comunità soltanto , o dal suprema 
consiglio ^i una repuhbiip, e.qiuili al contrario postoitoh- 
essere abbandonate ad altri m^istrati. Senza' dubbio sé 
potrebbe dire allora cbe^ quello che viene stimt^tp. il più. 
dégno, deve essere scelto, dalla pluralità dei voli. Ma «« 
si riflette a tutto ciò cbe questo richiede*, quanto qu^to^ 
affare é difficile infuna riunione, .ove gli .eligenti .sono, t 
nello stesso tempo gli eletti^, ov/u,l odio , e la irivaUtà apir' 
mano gli .uni contro gli altri j quanto vengono esclusi 4al 
diritto di suffragio e di elezione, ^r . certe £oi;pw e leggi ^ 
difettose, quante volte la parte minore, s^to l'apparenza' 
della maggioranza ha riportata la viUoria , .quanfo nojosé 
del resto, sono simili , operazioni , e,qu^,to di rado, il ri- 
sultalo corrisponde all' aspettativa generale? Queste, dilli-, 
coltà non devono vesameute essere di poco „va|ore peiv.. 
cbè quasi tutte le, antiche e moderivi, a-epitobltobe si sono 
ingannale precisamente, sopra le più importanti ^elezioni 
avendo ricorso alle sotUigiiezze }e più stravaganti ed alla fi- 
ne. per una specio di disperazione si soon abbandonate al- 
la ^cjeca sorte. Abbiamo ,rapprese.uJtati queati difetti e que- 
sti traviamenti secondo la natura e Vesperieiiza abbiamo 
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espósto sclitettameiite il problema di an perfetto mètodo 
di elezione , e crediamo di a\erIo sciolto con semplicità 
e eoa an modo soddisfaeente alla fine del o3. Capitolo ^ 
senza garentire però che le passioni degli uomini non 
possano anche Radere di nuovo questa operazione il- 
lusoti. 

Le ferme deliberative, per dire il vero, rassomigliano 
molto alle forme elettive, e qualche volta non sono pro- 
priamente altre che una elezione con diverse opinioni. 
Lo loro perfezione consiste egualmente in ciò , che ve- 
run membro presente non sia escluso dal suo diritto con- 
snitivo e di suffragio , e che ogni risoluzione sia sempre 
il prodotto d^la pluralità assolata di tutti > votanti. Ma 
qui la solozione del tema è infinitamente più diflBcilé, giac- 
ché i pensieri e le opinioni non sono cod visibilmente se- 
, parate come le persone fisiche, non sono sempre CHrdina- 
te tutte di fronte , ma ancora subordinate ; ognuno' cerca 
di raccomandare apertamente il suo candidato con ragioni 
di apparenza ; finalmente molte persone possono essere di- 
menticate o non presentate al suffragio , o ancora rinnit^ in- 
sieme. La regola stessa può spesso essere evitata o’ sala- 
ta mediante una quantità di artifici! di fazioni ; e se gli 
amici delle radunanze popolari sapessero quanto è diffici- 
le di 'scoprire la propria volontà della pluralità sopra 
qnalkivoglia oggetm , quanto spesso nna risoluzione della 
parte minore passa’ quella della maggiore,' senza che si 
possa legalmente rimediarvi , e»i sarebbero più riservati 
ne* loro 'giudizi! centro le repobblicfae e non si maravi- 
glierebbero più sopra i frequenti sbagli 'di esse. Quante 
^coae non sì debbono esMxtinarej dapprima nella convoca- 
zione' che devo potere legalmente aver luogo anche senza 
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i presidenti -, iil seguito nelle proposizioni straordinarie 
ed inopinate che devono essere limitate senza impedire 
l’andamento degli affari; nell’esame preliminare e nei 
rapporti commissionali stessi ove i relatori per amor pro- 
prio cercan^ spesso di opporre la loro volontà alla vo- 
lontà della pluralità ? QuaMe cose non abbisognano di 
nuovo per una giusta deliberazione e decisione ? un tribu- 
nale numeroso, nel quale però si deve osservare una giu- 
sta misura ; spesse volle la disparità delle -persone immedia- 
tamente interessate , una interruzione speciale del suffra- 
gio , ma che non deve essere limitata che nei casi privati 
i più evidenti ; in seguito la libera enunciazione di tutte 
le opinioni, come ancora la confutazione degli errori, sen- 
za però continuare , la^ discussione sino all iufinilo ; iuline 

l'esalta determinazione , analisi ed ordine naturale delle 

1 . • ■ . 1 

questioni a decidei'si ; operazione per la quale abbiamo 
dato alcune regole ; e, nel medesimo tempo abbiamo di- 
mostralo con molli esempi! quanto è difficile detta opera- 
zione , perchè olire una volqnlà imparziale , essa 'richie- 
de ancora un allo grado di logica abituale , che certa- 
mente non si trova in ogni presidente — Siccome in fine 
non vi è niente di si pericoloso nelle repubbliche quanto le 
frequenti dissensioni di competenze fra il cosi detto gran- 
de e piccolo consiglio , cioè fra la comunità dei cittadini 
, o i loro magistrali , ed il colje'gio dirigente j cosi spie- 
gheremo nel a5. Capitolo 1' origine di queste dissensioni, 
quanto è facile di impedirle, quali oggetti devonsl ragio- 
nevolmente presentare ai supremo potere , e come final- 
mente nei casi dubbi! la regola decisiva consiste in ciò: 
Che i supremi magistrati di cui il grande consiglio ne for- 
ma sempre la testa ed una parteinlegrante, possono riserbarsi, 
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o ìli seguito ammettere ci^ clie giucllcauo" esser buono, — 
Nel a6. Capitolo, daremo le vere regole sopra la fedele am- 
ministrazione delle somme pubbliche ; punto che contri- 
buisce tanto stila stabilità delle repubbliche, ed al quale 
si dovrebbe principalmente badare nelle leggi di costitu- 
zione ed altre } ma al giorno d’ oggi ove uon si ba al- 
tro in testa che la cosi detta separazione di forze , questo 
punto è stato quasi interamente negletto. 

' Le regole materiali di diritto e gli statuti positi\i noa- 
sono però suflBcienti per la conservazione di una repub- 
blica. Vi abbisognano ancora certe virtù private , certe 
istituzioni e discipline, «d anche certe differenti costituzioni 
ed usanze, le quali, a dire il vero non sono la base delle 
repubbliche, ma però un appoggio per le medesime , il 
quale è indispensabile , per la loro placida durata. Cosi 
nel capitolo 2 ^ si parlerà delle schiette virtù repubblica- 
ne. Dal quadro che ne faremo , vedremo quanto poco 
il nostro secolo è adattata alle repubbliche, mentre sono 
appunto queste qualità e questi sentimenti necessari! che 
sono spariti. Quanto è rara presso i magistrati quella ve- 
ra popolarità che sacrifica se stessa per la salute della re- 
pubblica invisibile ? Quanto al contrario è frequente la. 
falsa la quale per proprio interesse non lusinga che le fazi o- 
hi dominanti o le passioni della moltitudine smarrita? Quan- 
to più raro è ancora'-presso i cittadini quel vero rispetto 
cd amore pei loro magistrati che rendono a questi la lo- 
ro carica piacevole e non penosa j come potrebbero esi- 
stere, dappoiché si stabilisce per regola nella teoria un si- 
stema di discordia e dì diffidenza reciproca, e si vuol uni- 
re gli uomini insieme coll' odio e colla inimicizia, in ve- 
ce che ciascuno dovrebbe prender parte alla situazione del- 
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1’ altro, e F uno invigilar dovrebbe ed aver cura dell’ al- 
tro ? Ove trovasi più quella frugalità cbe solo rende li- 
bero ed indipendente, quell’ onorevole modo di vivere dei 
cittadini , i quali contenti di una mediocre fortuna non 
invidiano una felicità più grande , non sono adescati da 
una cupidità straniera, ed aspirano alle' cariche meno con 
spese e pompa che con virtù' e con privazioni ? Come ognuno 
cerca ogni giorno d’ evitare ogni travaglio > straordinario 
che non venga tosto ricompensato coll’oro o coll’argen- 
to ? Quanto duro sembra quasi a tutti di privarsi della 
più piccola comodità per adempire ai loro doveri di cit- 
tadino , mentre il travaglio e le conoscenze in ogni gene- 
re sonò cosi indispensabili ai repubblicani tanto pel pro- 
gredimento degli affari della comunità cbe per allontana- 
te la pericolosa gelosia; e. non si son forse distrutti ' quasi 
tutti egli stabilimenti ove s’ ispiravano e si avezzavano insen- 
bilmente i giovani a queste qualità ed a questi sentimenti? 
Quindi è poi cbe in vece di prendere dell'amore per le anti- 
che leggi o costumi, si disprezzano le tradizioni e gl’ istituti 
dei nostri padri ,'o non si ritiene dallé medesime mai il 
loro bene primitivo, ma solamente gli abusi cbe ne nacque- 
ro in appresso ; e mentre si parla tanto di patriottismo , 
il vero spirito di unione , quello zelo vivo ed attivo per 
l’interesse della 'comunità, quel sacrifizio di se. stesse « 
quella parte fervida cbe si prende all’ utilità o ai danni 
comuni , sóno quasi interamente spariti ; spesso anche tut- 
to questo viene deriso, beffato , e trattato di fanatismo.*' 
Non si conosce nè la teoria nè la sostanza propria di que- 
sto patriottismo (perché se ne giudicherebbe altrimente } 
nè i suoi naturali limiti-, e si dimentica cb'essonon può 
senza dubbio degenerare, in un egoismo' senza freno, ma' 
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che deve essere suBordioaio parte alle eterne dell» 
giustizia e deU’umanità, parte deve essere guidato da un& 
profonda conoscenza delle cose e da. una vera prudenza^ 
e che a ^esta sola condizione, si vedrà prosperare e 
frultiCcare una repuLbiica^ 

Le ordinanze > i costumi e le usanze politiche di cui 
noi parliamo nel aB. Capitolo , sono gli appoggi tanto 
dello spirito repubblicano che delle virtù repubblicane , 
e sono un mezzo necessario per conservare sempre viva, 
r idea della concordia e dell’eguaglianza di diritto. Si ve- 
drà da questo quanto è difficile di sostenere per molto- 
tempo , ed a quante limitazioni di privata libertà si de- 
ve sottomettere in una repubblica. Qui per dire il vero ^ 
si, avrebbe da desiderare l’ avanzamento dello stato medio, 
ed nna divisione giusta delle ricchezze , ma qneslo non 
si può fare senza ofièndere la giustizia, essendo d' altron- 
de sempre accompagnato d altri disvantaggi. Priva la clas- 
se dei travagliatori di una folla di sorgenti alimentarie , 
diventa appunto per questo la creatrice della povertà, ed 
j mezzi stessi, mediante i quali si cerca a portarvi rime- 
dio , rendono ordinariameute il male peggiore — Le cor- 
porazioni subordinate ma interiormente libere sono per. 
così dire la nobiltà delle repubbliche e dcvpno essere par- 
ticolarmente favorite e mantenute ne’loro diritti, parte co- 
me loro .amici naturali , parte come una scuola di virtù: 
repubblicane; Ma non si è che troppo devialo da questo 
principio nei tempi moderni , ove tutto deve essere .ynl- 
forme , ed ove non si vuol piìi soffrire alcun diritto pri- 
vato superiore. Finalmente ci occuperemo dei veicoli dei 
sensi, delle immagini,*; cerimonie, dei costumj_ e delle usan- 
ze convenzionali che erano in uso in tulle le lepubLiiche , 
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% che formano per così dire un culto repubblicano che ri- 
chiama tutt’ i cittadini al legame reciproco e che gli avvezza 
jiiradtmpimento dei doveri sociali, ma che è senza dubbio 
ancora accompagnato da difficoltà e da incomodi, quindi i }. 

’^tato nei giorni nostri quasi dapertutto negletto. 

Nelle osservazioni Quali sopra le repubbliche noi ab- 
biamo, come nelle monarchie^ gettato un breve colpo d’oc- 
chio sopra la verità istorica della teoria sviluppata in que- 
sto volume ; abbiamo ancora rappresentali i vantaggi e 
i disvantàggi delle repubbliche , senza odio nè amore , 
ma semplicemente secondo la natura e l'esperienza, e gli 
abbiamo redatti in un solo quadro completo , dal quale 
però nc ■> si può affatto tirar la conseguenza , che simili 
rapporti di società siano dapertutto da introdursi o dap- 
pertutto da rigettarsi ; qualche volta la legge della giusti- 
zia conferma tanto le monarchie quanto la libera comu- 
nità , benché le prime siano molto più naturali, più nu- 
merose e più durevoli. Finalmente nel 3o. Capitolo noi 
terminiamo 1’ intera opera col provare in poche parole la 
perfezione della materia che abbiamo trattata e col ridur- 
la in una ristretta ricapitolazione sopra i suoi semplici 
principii fondamentali . per cavar dai medesimi alcuni ri- 
sultati piacevoli per ciascun uomo, c per esporre in 6ne 
in tutto il suo lume la sua utilità morale come ancora 
il suo giovamento pratico. Quindi dimostreremo partico- 
larmente, come la natura sotto mille differenti forme, ma ' 
«ccondo una sola e dolce legge di ajtito reciproco, ha ele- 
vato r albero della vita sociale , ha legato insieme gli uo- 
mini solamente con un contraccambio di heneficii, e dal- 
la più semplice famiglia sino ai più grandi potentati , e 
sin anche alle riunioni ecclesiastiche che devono conlinua- 
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mente annunciare , inculcare ed interpretare la legge di-» 
vina , essa ha liberalmente compensato ogni bisogno det- 
r uomo mediante un poter di gii innanzi esistente. Da ciò 
ne risulta che questo ordine delle cose non può essere l'o-> 
pera degli uomini , e che la rappresentazione che ne ab- 
biamo fatta non è tirata dalla semplice esperienza, e me- 
no ancora dal medio evo , ma bensì dalla eterna natura 
delle cose stesse , ed è perciò che viene confermata dalla 
storia di tult' i tempi e di tult’ i paesi. Chi potrebbe in- 
fine negare l’ utilità di questa scienza quando uno si con- 
vince qui, che essa assottiglia gli occhi dell'ingegno, avan- 
za i lumi in un campo più vasto , e scopre per cosi dire 
ì segreti della natura , spande una luce risplendente so- 
pra tutta la storia, e solleva in un certo modo il cielo del- 
r avvenire, come essa del resto addolcisce gli spiriti de- 
gli uomini e distrugge le radici di quell’ empio malcon- 
tento che deriva da un falso modo di vedere le cose ; 
riconcilia quindi il diritto politico naturale e positivo, la 
ragione e 1’ esperienza-, la regola ed i fatti, e ristabilisce 
la pace fra i letterati stessi come ancora fra loro ed i suoi 
politici? E in effetto quale scienza può essere più prati- 
ca e più utile di quella che svela l’origine di tutt’i nuo- 
vi errori , che dimostra i veri difetti sotto i quali gemo- 
no ì principi ed i popoli e che mette nelle mani i mez- 
zi facili e semplici per sradicarli e per ristabilirli in una 
perfetta salute , che ci insegna in fine a unire ed a for- 
tificare amichevolmente anche i rapporti sociali subordir 
nati, che insegna agli uomini di tutte le classi e di tutti 
gli stati la legge di una condotta giusta che è la regola 
di ogni vera prudenza, e che lungi di opprimere il loro 
pendio verso 1' onore e il poter superiore , lo guida e io 
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«onlenta piuttosto aprendogli una sfera la piu magnifica, 
funesto ultimo punto merita particolarmente di essere pon*v 
derato a giorni nostri. Si è solito di attribuire le rive., 
voluzioni attuali ad una smisurata ambizione degli uomU 
ni , e si sentono spesso ancora le lagnanze , cbe nessuno 
sìa contento del suo stato , ma che ognuno voglia elevarsi 
sopra la sua condizione. Non vogliamo cercare se questa 
inclinazione sia cosi generale o eccessiva come si pretende* 
e se non si abbia voluto prendere l'efietto per la causa. Ove 
tutto sta in confusione, ove vi è una moltitudine di persone 
cbe si urtano , ed ove fuori dei primi posti non ve ne 
sta quasi alcuno di onorevole e di sicuro nel quale si po$« 
sa vivere placidamente , ivi ognuno cerca di occupare il 
primo posto per noov restie 1’ ultimo. Ma per una con- 
traddizionestravagante, non si sono mai cosi ignorati, di- 
' sprezzati, ed anche impediti i mezzi naturali e giusti^d'in- 
nalzarsi , quanto a giorni nostri, ove però i talenti e le 
capacità dovrebbero condurre alle dignità le più eminen- 
ti. È vero cbe si parla generalmente di acquisto e di 
godimento ,'ma quello viene reso difficile per mille mo- 
di , questo guastato dall' inquietudine ; e la conservazione 
del bene acquistato è divenuta afiatta impossibile secondo 
le leggi nostre. Lo stato rassomiglia ad una scala ove cia- 
scuno cerca a salirvi in mezzo all' odio ed agli affanni e a 
giugnere all' ultimo scalino , dal quale viene , per man- 
canza di proprie forze , subito dopo precipitato dai 
suoi amici o nemici. Intanto quel pendio per un potere 
« per una libertà maggiore si è trovato in ogni tempo nel- 
lo spirito umano , e siamo lungi di volerlo condannare 
molto meno ancora di volerlo opprimere. Quello è lo spe- 
rone necessario per le nobili e grandi azioni , e tutta I# 
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nostra opera non ha fallo altro rhe raccomandare tulio 
ciò che elevasi sopra il comune. Ogni famiglia divenuta 
celebre è stata un tempo sconosdiita ed è sortita da una 
piccola cuna e mentre le une ricadono nell’ oscurità , le 
altre s inalzano insensibilmente secondo le leggi della na- 
tura. Ma questo periodo in se nobile per inalzarsi, deve 
esser regolato e guidato < secondo l’oj-dine eterno delle co- 
se. Quindi noi abbiamo messo alla fine di quest’ opera 
iin giusto parallelo fra la prudenza politica dei principi, 
e la vera prudenza della vita di ogni altro uomo, per di- 
mostrare in poche, ma importanti parole, alla gioventù adul- 
ta , che i medesimi principii die servono alla conserva- 
zione ed alla consolidazione dei troni, sono ancora i soli 
per innalzarsi alle dignità ed all’ onore in tutte le altre 
situazioni e rapporti , per conservare 1’ antica considera- 
zione, per acquistarne una nuova, e per propagarla di ge- 
nerazione iu generazione ; che nel piccolo , come nel 
grande si tratta sempre del possesso e dell’ impiego utile 
della reale superiorità, di modo che iioù si regna finalmen- 
te sopra gli uomini , che nel medesimo tempo che ven- 
gono in un certo modo servili , vale a dire che senza ri- 
cevere ordini da essi, siano' sostenuti e soccorsi colle for- 
ze proprie,, rendendosi indispensabile ad essi, e contentan- 
do non già,i loro capricci ma i loro bisogni essenziali — 
Possano queste parole penetrare profondamente nello spi- 
rito dei miei lettori , prendervi radice e portare dei frul- 
li ! Si possa da questa opera completa dei nostri rap- 
porti e doveri sociali conoscere 1’ ordine ammirabile della 
divinità, e quindi gettare i semi della giustizia e della pace 
fra gli uomini : cosi avrò adempito al mio scopo , e le 
mie fatiche saranno largamente ricompensate ! 
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RISTAUR AZIONE 

» 

DELLA , ‘ 

I •$ 

' SCIENZA POLITICA, ; 

OVVERO 

. .** I I J 

TEORIA DELLO STATO NATURALE SOCIALE 


PARTE II. 

DELIE REPLDELTCHE OSSIA DELLE LIBRllE COMUNITÀ*. 


CAPITOLO I. 

IDEA E DEFINIZIONE DELLE REPUBBLICHE. 

; 

I. Connessione di questa seconda parte coi sei volumi pre< 

cedenti. 

II. Le repubbliche non sono altro che certe comunitk indi- 

pendenti , e certe corporazioni ricche , potenti , e non 
soggette ad alcuno. 

III. Priiova di questa definizione tirata dalla natura delia co- 
sa e dall' esperienzn generale. 

/ 

.]/Vbblamo fin adesso trattato la prima parie del- 
la scienza politica , cioè la teoria dei liberi Signori in- 
dividuali o con altri termini dei Principati e delle Mo- 
narchie. Secondo la natura difTerente del potere sopra 
il quale il loro dominio è primìtivameQt,c fondato, es- 
Haller Voi. VII. \ 
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ai si dividono in patrimoniali, militari ed ecclesiastici. 
Abbiamo dimostrato colla continua 'testimonianza di 
tutta ia storia e di tutti gli uomini di gusto non de- 
pravato , la loro natura , la loro oiigine , ed i loro 
diritti e rapporti ; abbiamo fatto vedere il passaggio 
necessario di questi ultimi , in un dominio patrimo- 
niale , sviluppale le modificazioni provenute da que- 
sta riunione di una doppia proprietà , spiegato le cau- . 
se della ruina degli stati, e finalmente stabilito da que- 
sto je’sole vere regole della paideuza jiolitica , me- 
diante le quali si può impedire o ritardare quella mi- 
na, ed aumentare la vita e lo splendore alle monarchie 
ereditarie e territoriali, alle militari, ed alle spirituali. 

Ora ci resta a parlare delle repubbliche o delle 
libere comunità che sono state sempre confuse colle 
monarchie , e così termineremo tutta la scienza poli- 
tica , di cui le idee sono siate esposte al principio di 
questa opera. Abbiamo dimostrato nell’ introduzione 
generale che non è il domìnio sopra gli altri uomini, 
ma soltanto la perfetta libertà c l’ indipendenza del re- 
gnante che distìnguono^ gli stati dagli altri rapporti so- 
ciali ; e siccome non può e.sscrvi che degli individui 
indipendenti o delle ' corporazioni indipciidculi , dei 
corjn fisici o così detti morali cioè collettivi , così ^ 
lutti gli stati debbono essere o Monarchie o Repub- jf 
Lliche. Così per esempio , un uomo libero può , me- 
^liantc una forza relativa maggiore , cioè mediante la 
sua superiorità in projuietà territoriali , in valore , in 
talenti , o essere indipoudcnle , o innalzarsi all’ indi- 
pendenza ; lo stesso è ancora possibile ad una società, 
o corporazione , o alleanza di più uomini insieme , 
fra i quali nessuno dipende dall’ altro, nessuno è sog- 
getto , ma che ruiniscono 4% loro forze per qualche 
scojK) comune c formano perciò una comunità , o vi si 
trovano mes.«i jxir. certe circostanze o disposizioni stra- 
iiiere. Quando simili comunità sono assolutamente li- 
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bere e non riconoscono sopra di esse verun superiore 
umano, esse vengono nominate nel linguaggio politico, 
Repubbliche. 

Ogni società , ogni corporazione è senza dubbio 
in piccolo una sj)ccie di Rejmbblica , vale a dire se- 
condo il senso cliniologico del vocabolo res publica 
per distinguerla da res prisnita , la quale non appar- 
tiene più a molti , ma ad un solo. Vedesi in lutto 
il mondo una quantità di comunità di comuni , di 
città , di villaggi , di società di artigiani , di corpi , 
di mestieri , di ordini spirituali o temporali , di so- > 
cietà di conuuerdo , di letterali , di congregazioni, cc. 

In ciascuna di queste vi esiste una riunione di indi- 
vidui tutti eguali, con eguali diritti e con eguali pesi; 
tutti ballilo uno stalo comune , beni pd entrate co- 
muni , leggi e statuti comuni , uno scopo comune. 

Come persone collettive esse esercitano parte sojira 
i loro meiiibii , parte sopra altre persone che abitano 
sopra il loro territorio , ,di[>endenti da essi o che si 
sono impegnati a servirli mediante certi contralti, un. 
dominio più o meno limitato, c Sj-icsso ancora abhast^n- 'i 

za grande. Ma quando essi stessi sono divenuti libe- 
ri da ogni dipendenza o servitù per un poter considc-- 
•rev'ol» e ]ier certi rapporti felici ; vengono contali nel 
rango degli Stali liberi c stabili , c viaigonn chiamate 
Repubblicbe (i). Quindi questi ultimi , non sono al- 


(i) Gli amichi si esprimevano molto più eiustainente 
dei (moderili. I noslri antenati Svizzeri non si diedero il nu- 
me di repubbliche e non sapevano all'iUo cosa tosse Aristo- 
crazia o Democrazia , ina essi si chiamavano , Uberi stali o 
paesi , vale a dire comuni di città liberi , ciò che denotava 
esattamente la natura della cosa. Quei vocaboli latini e pre- 
ci non vennero presso di noi che con certi libri forestieri , 
ma non hanno mai penetrato nello stile di cannelleria e non 
hanno servito che a dare delle idee troppo false, le quali hanno 

avuto delle cousegueuze mollo più estese ed infelici che si 
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tro che libere società comunità indipendenti , eil 
in quanto essi sostengono la loro indipendenza come 
i principi , con possessioni e con un poter sufficiente, 
possono essere chiamati Comunità ricche^ potenti^ e non 
soggette ad alcuno ( sodalitia nemini obnoxia ) ; poi- 
ché r unico carattere ,che le distingue da altre simili 
società privale , è sempre 1’ indipendenza o la perfet- 
ta libertà. Gli scrittori dell’ antichità si apjirossima- 
rono a questa idea , sen^ però averla data interamen- 
te giusta. Kssi chiamavano le Repubbliche cb’iiates 
liberati^ e non si vede eh’ essi le avessero confuse coi 
princi|iali , come i moderai che hanno loro data una 
eguale natura. Tucidide chiama una civitas quae ve- 
re civitas. sii ; aurovd/zov , auTodtHov , auToreAin , va- 
le a dire che lia le sue propiie leggi , tribunali e 
magistrati (i). Aristotile dice che vi sono tre punti 
principali che costituiscono lo stalo di una repubbli- 
ca : la deliberazione sopra gli aliai i comuni , la pro- 
pria elezione de’ suoi amministratori , ed il tribuua- 


potrebbe credere. L’ espressione rppubblic.i non venne intro- 
dotta che verso la seconda mela dell’infelice i8, secolo da 
alcune cilla della Svizzera soltanto riguardo allo straniero , 
aggiungendovi sempre la p:irola città , per designare cc^Ti che 
la citta slessa era indipendente , e per conseguenza si dislin- 
gnev.i dalle altre ordinarie cilth. Intaiilo si sapeva qneslo senza 
ciò , e questa venta fu esemplarmente punita in appresso ; 
giacche, mentre si riunivano insieme le parole città e repub- 
blica, si guardava riillima non gih come una qualilh della 
prima , ma si suppose falsamente che ambedue (ossero diffe- 
renti runa dall’altra, che la Sovrana cillà non fosse clie una 
citlh privala, ed il suo terrilorio la repubblica. Le false 
idee sono entrace appunto in (jiielle lesle che erano stale le 
più interessale a conservare e a difendere i diriiii e la pro- 
piiela delle cilt'a libere della Svizzera , ed hanno assai cotr- 
tribuito al di lei avvilimento, saccheggiamenlo ed oppressione. 
Quanto è importante di aver un esalto linguaggio ! 

(i) L. 5. c. i8. 
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le (i). Dionisio di Alicarnasso cita le seguenti qualità 
ricliiestc: il diritto di eligei-si i loro Magistrati , il dirit- 
to di far delle leggi e di abolirle, il diritio di decide- 
re della guerra e della pace , ed il diritto del tribu- 
nale ( 2 ). Ma tutto questo non è interamente giusto. 
S<Tiza dubbio ogni repubblica deve avere i surriferiti 
diritti , ma la loro enumerazione è assai incompleta , 
e questi diritti non formano il carattere essenziale nè 
decisivo di una repubblica; in questa definizione noa 
vi è neppure un solo diritto di sovratNtà che noa 
possa essere esprcitato cosi ben in piccolo da ogni ab- 
tra comunità privata, die dalle repubbliche, ed ove non 
le manca che il poter e T occasione per metterli tutti 
in pratica. Si vedono in tutl’ipaesie si videro in tut- 
t' i tempi alcune città privilegiale , come ancora cer- 
ti ordini e corporazioni , quali senza portar pregiudi- 
zio a’ Signori superiori , avevano i loro doveri , le lo- 
ro proprie leggi , i loro propri! tribunali , i loro pro- 
prii magistrati ed impiegati , senza però essere nè de- 
siderare di essere contate nel rango degli Stati. Tutti 
deliberavano e decidevano sopra gli atl’ari comuni , 
molti avevano ancora il diritto di dichiarare la guerra 
di fare la pace , di; contrarre delle alleanze , e pra- 
ticavano questo diritto in un modo incontestabile (3). 
Ma perchè lor mancava la jjerfetta libertà , perchè 
dipendevano' da un Signor superiore , o perchè la lo- 
ro indipendenza non fu mai provala coi fatti , essi 
non furono mai generalmente riconosciuti , passando 
lutto al più per semplici comunità privilegiate. 

Se al contrario si considerano le repubbliche che 
comparvero nel mondo , le città greche nell’ Asia mi- 
nore , c nella Grecia propria , Roma e Cartagine , le 


(1) L. 4- Polit. c. 14. 

('a)-L. 7. c. 36. 

(3) *Ved, L. 11. C;ip. a8 e 29- 
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città delP Italia nel medio evo, particolarmente Vene- 
zia c Genova che durarono più tempo delle altre ; le 
città ed i paesi degli Stati uniti, 1' ordine di S. Gio- 
vanni a Malta , gli Stati uniti dei paesi bassi, le anti- 
che colonie Britanniche nel nord deirAmerica, cd anche 
le efiniere repubbliche filosoliche de’ nostri giorni ; noi 
vedremo che la nostra definizione viene confermata 
dall’ esperienza. In tutte queste repubbliche non si tro- 
Ta finalmente altro die una compagnia ora più grande, 
ora piu piccala di .partecijianti eguali che non si di- 
stinsero dalle altre comunità di simile natura , che in 
dò soltanto: che o esse erano già indijiendenti, o di- 
chiarate per indqjcndenti, estimate tali. La maggior par- 
te di queste esistettero con potere e territorii molto pri- 
ma che non si fossero innalzale a questa perfetta li- 
bertà , e colla loro ruina o anche soltanto colla loro 
soggiogazione e dipendenza sono sparite di nuovo dal 
rango degli Stati, vale a dire da quelli stabili, cd han- 
no perduto il nome di repubbliche, benché seguitasse- 
ro a' vivere come comunità private (i). 







(i) Vedi Cap. 44- 
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C A P. IL 

t 

OniGINK DELLE CQMENITA’ , E .DELLE IVEPUBBLICHE. 

• 

I. La Natura stiM;a non produce veruna comunità ; esse sono • 
certi istilliti iirlificiali. 

ir. Gli uomini in generale non vi sono inclinali per natura, 

.se non vi trovano certi, vantaggi tulli particolari. < 

III. 11 loro primo principio d’ origin.e consiste in forze ed in 
bisogni eguali. 

IV. Le comunità vengono ordin.ariamenle fondate;, 

A. Da Signoy primitivi che riuniscouo gli individui sparsi 
con vantaggi comuni. 

B. Dai circostanze casuali, da bisogni comuni .,<‘6 da po$> 

STS-sioui che vengono, in, comune assalite. i 

C. Da alcuni uomini i quali per giungere ad un certo lo- • 
ro scopo si procurano dei compagni o degli alleali con 
eguali diritti e 'coti eguali pesi o incomodi. 

V. Quindi tutte le repubbliche e comunità non consistettero 

primitivamente che in pochi membri. Pruova di questa 
verità per mezzo dell’ esperienza generale. 

. . . . ■ , ■ J ' 

' La natura stessa non protlncé che degli individui 
con certi ra[)pprli reciproci di dipendenza e di servi- 
zio , vale a dire certe fantiglie |»iù- grandi epih piccole, 
ma non mai alcuna corporazione ; e siccome .si sono fin 
adesso rappre.senlati lutti gli Stali' , cd anche i priri- " 
cipati o le famiglie iiidipcnderili ingrandite , come c*t>- 
mutiità o coma- riunioni di cittadini , co.st rilevasi aif- 
cora perchè sono state riguardate da quasi tuli’ i pro- 
festiori di diritto- come una invenzione arbitraria , ed. 
artificiale , da altri come una invenzione tarda , e da 
alcuni come una invenzione inutile. 

Se un uomo è' così potente o felice colle sue pro- 
pritdà e coi suoi rapporti favorevoli jaer essere da una 
ptrfc indipendente , c dall’altra [>er soddisfiire ai suoi 
bisogni e per potere acquistare la servitù degli altri 
uomini egli diverrà un principe. Così spiegasi anco- 
ra come i primi cd i più aiiliclii priucijiati sono c deli- 
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servare 1’ eredità in comune formando insieme una cor- 
porazione , preferiscono ordinariamente di dividere que- 
sta eredità anche con ineguaglianza, per essere ciast;uuo 
padrone del suo , e per poterne disporre secondo il suo 
piacimento. È vero che si vedono spesso delle società 
di commercio formarsi per guadagnare mediante una 
riunione di deboli forae dei vantaggi più grandi , ma 
subito che uno o più membri della medesima hanno 
acquistato una certa , celebrità e suQicieuti ricchezze per 
poter agire colle loro proprie fòrze , questa società non 
tardano a disciogliersi. , < i;: ; 

Quindi le consocietà, le comunità e compagnie 
non SI formano che in quelle circo.stanze ove vi sono 
delle forze eguali , ed un bisogno comune^ il quale 
non può esser soddisfatto che mediante la riunione di 
dette forze. Quando dico forze eguali, non si deve in- 
tendere uua eguaglianza assoluta , che non esiste af- 
fatto nella nat. ia delle cose una tale eguaglianza ove 
nessuno serva , nè abbia bisogno di dipendere dall’al- 
tro. Siccome il potere da un canto cd il bisogno dal- 
r altro , ossia il poter ineguale ed i bisogni ineguali 
producono<-iL rapporto di dominio.edi servitù (i), co- 
sì al contrario forze eguali e bisogni eguali sono il 
principiò nascosto o l’ occasione di tutte le alleanze 
e comunità. Ma la loro fondazione è sempre diUkile e 
artificiale. Accade assai di rado che si formino da lo- 
ro stesse , senza 1’ impulso di una forza superiore me* 
diante le associazioni , giacché , come tanti difTerenti 
uomini potrebbero aver all’ istante il medesimo pen- 
siero ? Qual sarebbe il motivo che gl’ inciterebbe a 
riunirsi tutti nel medesimo tempo per formare una so- 
cietà ? Quindi esse devono ordinariamente la loro ori- 
gine ai Signori primitivi^ vale a dire a certi uomini i 
quali hanno abbastanza di potere per riunire gli in- 


(i) Capii. i3. deir Origine di ogni dominio. 
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dividui dispersi, incdiarite. un vaiilaggio comune che 
loro viene offerto , o [)er darlo alla riunione dei diritti 
die possono aumentarsi in appresso» Tal’ è stala an- 
cora r origine di lutti i comuni di villaggi. Un pro- 
prietario spirituale o temporale primitivo si stabili- 
va in Un luogo , rendeva il paese proprio alla cul- 
tura , ed attirava nel suo servigio molti agricoltori. 
Questi si fissavano sopra il suo territorio e si costrui- 
vano le abìtazioui l’una vicina ‘^atP altra ; essi aveva- 
no eguali di«itti , cioè nessuno era dipendente dall’ al- 
tro ; con tutto ciò jieiò essi non avrebbero formato 
ancora alcuna comunità. Ma si fecero ben presto sen- 
tire certi bisogiti comuni ai quali uno solo non jiotc- 
^ va , nè era nell’ obbligo di porre rimedio colle sue 
proprie forze ; come per esemplo lo scavamento di una 
lontana, la costruzione delle strade c delle porle pub- 
bliche , la fabbricazione ed il mantenimento di una 
chiesa ec; ; o dandosi a certe persone alcune posses- 
sioni in comune , vale a dire o venivano regalate 
delle foreste , ' pel loro uso giornaliere o de’ pascoli [icr 
la sussistenza del loro bestiame ; queste, opere comuni 
e questo bene comune dovevano necessaiiamente es- 
sere mantenute e regolate da qualcheduno , e così la 
comunità fu formala da un benefattore superiore ; va- 
le a dire una società di |)crsone che partecipano egual- 
mente ai vantaggi come alle perdile, alla qpale si po- 
tevano in appresso dare certe libertà e privilegi più 
grandi o più piccoli, come per esempio quelli di cli- 
gersi spontaneamente im amministratore , di fare certi 
statuti di comunità V di' decidere fra di loie le liti di 
minor importanza, ere. Così ebbero la loro origine le 
città dell’ antica Grecia , dalle quali sono uscite in 
seguito certe repubbliche indipendenti. Alcuni Princi- 
pi primitivi le fondarono , e mentre essi editicavano 
queste città , riuniroiia gli abitanti o i padri di funii- 
^ia ivi stabiliti , in una corporazione , li divisero in 
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classi , diedero loro delle leggi o li confermarono in 
certi privilegi. Nei tempi posteriori queste coinuoità 
principiarono a • sentir le loro forae ; il loro poter si 
aumentò nella pace mediante le loro crescenti riccheZ' 
ze ; non ebbero più bisogno de’ loro Signori , o scop- 
piarono in divisioni ed in guerre contro i medesimi , 
o la stirpe reale si cstinse per mancanza di successore, 
e così queste città si trovarono nel jiossesSo del su- 
premo potere o dell’ indipendenza. Lo stesso accadde in 
Cartagine. La regina Dldone die si radunò nella sua fu- 
ga una truppa alla quale si unirono molte altre per- 
sone , aveva edificata la città , fondata la cittadinanza 
provvedendola apparentemente di proprietà e di liber- 
tà ; e quando moiì senza eredi , questa cittadinanza 
abbandonata a se stessa divenne indipendente. Romolo 
aveva propriamente gettato il fondamento della poste- 
riore RepubbHca Romana , dividendo il popolo Ro- 
mano in classi ed in tribù , e formando particolarmen- 
te una corporazione di cento Senatori che' egli consul- 
tava nella maggior parte degli affari. Questa corpora- 
zione salì insensibilmente, dijrante due secoli c mezzo, 
in considerazione ed in potere; e per giungere ad una 
perfettcT indipendenza hon le rimaneva altro da fare 
che di abolire il (ìoiuinio tirannico dei re , ciò che ac- 
cadde in fine sotto i Tarquinii , per 1’ ambizione dei 
Senatori che presero per pretesto 1’ oltraggio fatto a 
Lucrezia. L’ istessa origine ebbero tutte le città libe- 
re dclL Italia , della Germania e della Svizzera nel 
medio evo. Queste città furono fondate da imperatori, 
da re, ed anche da alili grandi principi, fortificando- 
le con muraglie e fossi , parte per aver piazze sicure 
contro le incursioni continue dei Normanni,- degli Unni 
o degli Ungheri ; parte per formare un contrappeso 
fra la polente nobiltà del paese la quale tendeva sem- 
pre ad una perfetta indipendenza , parte infine per au- 
mentare le loro entrate per l’influenza del commercio 
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e del suo lucro , per 1^ forti rendite dei dazj e per 
le confribuzioiii volontarie delle città. Ma qual era il 
motivo die incitava gli uomini a fissare Je loro di- 
more' nel^ intei no di questi muiij'‘c di cangiarle con 
una vita campestre molto piu bella’ e più libera ? Era- 
no senza dubbio i vantaggi offerti in comune , i soc- 
corsi reciproci , un nutrimento più sicuro , il quale è 
dappertutto la base primitiva di tutt’ i legami sociali 
umani ; la sicurezza contro una forza struniera die 
trovavasi in queste città fortificate e che era un pres- 
sante bisogno in quei tempi ; l’abolizione della scliia- 
vilù che procurò quasi a tutti l’acquisto del diritto di 
cittadinanza (r). La speranza di un miglior nutrimen- 
to e di un lucro maggiore , che doveva essere neces- 
sariamente favorito dalla libertà esclusiva del commer- 
cio, dalla riunione di un piu gran numero di uomini, 
e dalla permissione delle fiere annue , tutto questo at- 
tirava una folla di uomini liberi e non liberi. Essi 
erano riuniti pei bisogni comuni , ' godevano come 
cittadini della medesima città i medesimi diritti ed 
avevano i medesimi doveri senza essere'!’ uno dipen- 
dente dall’ altro. Il Signor naturale dava loro un Ma- 
gistrato scelto fra di essi , per aver cura degli affari 
pubblici , e Qpsi la comunità si trovò ' effettuata. I)a 
principio queste città stavano sotto l’intera domina- 
zione de’ loro fondatori ai quali erano tutte consccrate, 
parte per ricompensa dei boneficii ottenuti , parte per 
proprio interesse. Quindi esse ottennero ora per buo- 
na volontà , ora per danaro un gran numero di li- 
bertà e privilegi ed anclie Certi beni e possessioni ter- 
ritoriali in comune. Colla riunione delle loro forze , 
con certi amministratori virtuosi ed illuminati, con una 
bnona economia, o con circostanze favorevoli e guer- 


(i) Mailer. Storia delia Svizzera. I. 3-g. 


Digitized by Google 




i3 

re felici , esse s’ innalzarono ad un ial potere che 
giunsero sino alla più peifctla indip cnilcnza , mentre 
ai contrario altre per mancanza di spirito di unione , 
o di forza e superiorità , restarono nei primi rapporti 
di dipendenza ; come molte ancora delle prime per- 
dettero di nuovo con nuovi rapporti opposti aL primi, 
la perfetti» libertà che godevano , e dovettero nuova- 
mente dipendere da una forza superiore. ISello stesso 
modo tutte le comunità spirituali, gli ordini, i comen- 
ti , vennero fondati da Papi e Vescovi c da Signori 
temporali , accordando loro certi Statuti , Leni e pri- 
vilegi. Lo zelo per la religione, o per una vita contem- 
plativa , oppure consecrata al solo servizio di, Dio , il 
disgusto del mondo sia a cagione delle ingiustizie sof- 
ferte , o a cagione di grandi delitti tonmie§si c poi 
empiati , le attrattive di una vita p/iù sicura c più li- 
l)cra da cure, il desiderio di partecipare ad un poter 
ed a ricchezze crescenti , ecc. , mossero una quan- 
tità di uomini ad entrare in queste società spirituali, le 
quali non si sarebbero mai formate da loro stesse. 
Molte di queste società ottennero in seguito dei beni 
e delle possessioni considerevoli , delle grandi libertà 
e privilegi , ma pochissime- si sono innalzate ad una 
tale indipendenza , da poter essere contate nel numero 
degli stali. 

Molto più di rado avviene , che le comunità ab- 
biano la loro origine da se. Questo accade quando 
molti uomini, fra i quali ne.ssuno è dipendente dall’al- 
tro , si radunano casualmente , o per la forza della 
natura , o vengono incitati dai bisogni e possessioni 
comuni, a certi travagli ed intraprese comuni. Tal fu 
per esempio Torigine della città e della comunità di Vene- 
zia, all’ epoca della incursione devastatrice di Aitila nel- 
l’Italia, in cui certi fuggiaschi italiani nobili cercarot.o 
nell’ anno 45a un asilo sicuro nelle isole settentrionali 
del mare Adriatico. Questi non erano riuniti sotto un 
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capo , altrimenti ne savcbljc provenuto un principa- 
to , ma erano dispersi e senza comando , giacche la 
necessità gli aveva radunati insiemé eresi geneialmen- 
te eguali. Questa necessità appunto creò certi bisogni 
comuni e formò da se una comunità. La felice situa- 
zione di quest’ isole allora disabitate e quasi in salvo 
da ogni forza conquistatrice , la concordia* ed il co- 
raggio le assicurarono contro le incursioni straniere o 
contro certi rap|X)rti disvanlaggiosi coi loro vicini ; 
quindi Venezia era una delle jioclie repubbliche che 
potevano vantarsi df una indipendenza primitiva o pure 
di un allo grado di libertà. Lo stesso avvenne, circa 
nove secoli prima, della città e della comuailà di Mar- 
siglia fondata da emigrati Jonii i quali se he fuggiro- 
no dalP «^sia minore a motivo delle conquiste e deva- 
stazioni di Ciro il grande. Se si vuol j)restar fede alla 
tradizione di alcune antiche canzoni , la comunità di 
Switz deve ancora aver avuta la medesima origine. 
Una colonia di Svedesi liiggiasdii , il di cui capo era 
forse morto senza successore , giunse in queste valli 
foi-sc disabitate , e si foruiò , col j)rendere un pos- 
sesso comune delle Alpi c dei pascoli privi di padro- 
ni , ili una comunità che \antasi similmente di una 
primitiva indipendenza. Questi contadini implorarono 
in seguito la dolce protezione dell’impero Àlcmauno , 
che lasciava ad ognuno il suo ; e quando questo im- 
pero non poteva jiroteggerli , essi si difesero da se , o 
cercarono qualche volta il soccorso dei loro vicini, ma 
essi seppero sempre, parte per la situazione del paese, 

’ parte |)cl loro coraggio e capacità naturale , soste- 
nere i loro diritti , c finalmente essi fondarono la 
confederazione , la quale innalzò questa comunità al 
jM'ineipio ap[)cna conosciuta , al rango di upo sta- 
to indipendente. Si può finalmente contare fra que- 
ste società che si formano da se i domimi non disu- 
niti , come per cscm]ìio quelli dpi Bachiadi in Co- 
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rinto, e qucHi di molle* fa niiglie di principi nella Ger- 
mania , ove spesso molti* figli dopo la morie del loro 
padre ]xjssedono e governano un paese in comune ; 
iocchè però non ha mai duralo mollo tempo (i). 

Il tei ’zo modo, mediante il quale, le comunità o 
corporazioni possono aver origine , è quando un solo 
individuo che non si sente abbastanza potente per 
giungere al suo scopo , si procura pt’Z suo rinforzo^ 
degli alleati e dei compagni con eguali diritti , vale 
a dire che pei medesimi pesi egli loro accorda i 
medesimi vantaggi. Per la formazione di qualsivoglia 
comunità, bisogna o che sia fondata da un poter su- 
[leriore , o che un solo membro ne debba aver il 
primo jiensiero , ])er eccitare gli altri a concofrervi , 
nel qual caso egli ne è jier così dire il fondatore. 
Egli naluralraentc non potrà cercare c trovare questi 
compagni che nei suoi simili , cioè in <{uelli che con 
forze quasi eguali hanno il medesimo bisogno che si 
vuoi soddisfare mediante una riunione. Pi questo mo- 
do si fanno nella vita giornaliera tutte le associazioni 
jm piatevi sociali , tutte le società di commercio , 
di letteratura , e di arti , tutte le corporazioni do- 
na stìche ; ed anche i corpi degli artigiani possono 
essere provenuti delf istessp modo. L' islessa origine 
hanno molti ordini spirituali è tcnqHnali per P adcin- 
j)iincnto di qualche voto }>er la pubblica utilità-,, e 
tutte le allpanze de’ Signori indipendenti , o di co- 
munità già esistenti , le quali ora sono passaggicrc , 
ora sono durevoli se divengono possessioni territoriali 
comuni. In una parola , ogni comunità , ogni corpo- 
. razione , dalla sua origine sino alla jiiù grande re- 
jmbbliea , c tempre una alleanza , vale a dire una 
liunione di .molti uomini che aspirano ad duo sco- 


(i) Vedi PuUer op. cil. 1. .345. Sopra i cinque tigli 
dell' injperalore Albrecht 1. di 'Ausiria. 
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]io comune , la'i quale non può mai essere fondata con 
violenza, ma cagionata da ua bisogno comune, e for- 
mata dal consenso libero di ciascun de’ suoi .membri. 

Da questo .risulta necessariamente che tutte le re-- 
pubbliche , tutte le società devono cssei c state origina- 
riamente piccole, vale a dire che non possono aver avuto 
la sussistenza che da pochi membri, locchè viene confer4 
noato da tutta la storia. Quegli individui che vogliono 
entrare in una comunità , e possedere , esercitare ed am- 
ministrare qualche cosa in comune, devono necessaria- 
mente conoscersi scambievolmente, e per conseguenza 
non abitare distante 1’ uno dall’ altro ; essi devono 
essere eguali in diritti , vale a dire non dipendere 
l’ uno dall’ altro ; essi debbono particolarmente aver 
un bisogno comune che sia lo scopo della loro riu- 
nione! Ma non bisogna affatto credere che un gran- 
de numero dì uomini distanti, reciprocamente scono- 
sciuti , e non uniti per verun interesse , possano aver 
il pensiero di entrare unanimamente , volontariamén- 
te e nel medesimo tempo in una comunità per ce- 
dere alla maggioranza della medesima una autorità 
sopra di essi. Non avrebbero alcuna occasione , al- 
cun motivo di farlo; essi sacriGchcrebbero la loro pro- 
pria libertà , e s’ imporrebbero certi pesi ed inco- 
modi senza motivo. Quindi tutta la storia confer- 
ma che tutte le repubbliche , come tutte le comunità 
private, sono stale primitivamente piccole. La società' 
propria delle Repubbliche greche, delle colonie dell’Asia 
minore, di Cartagine e di Roma era limitata al diritto 
di ciitiidinnnza di una Sola città, alla quale tutti gli' 
abitanti della detta città non avevano diritto. Lo stes- 
so acccadde hcH’Italia alle*città libere , nella Svizze- 
ra e nella Germania ai liberi villaggi e paesi dell’im- 
pero , agli ordini divenuti polenti ed alle compagnie 
di commeràio. Tutte non consistettero che in pochi 
membri , nel> diritto di cittadinanza di una città , o 
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nella comunità di una sola valle. La HepuLldica 
Paesi Beassi uniti regnava a dir vero nel piincipio sopra 
un vasto territorio , eli’ essi avevano conquistato in 
una felice rivolta contro il ru di Sp<igna ; ma la li* 
l'era corporazione regnante non consisteva propriatnen* 
te elle negli Stati uniti vale a diro m i potenti pror 
prielarii del, paese ( i cavalieri ) ^e nelle libeie città 
delle differenti , provincie , di cui il nuiuero liuuilo 
insieme, non era affitto grande. Ciascuna di queste set- 
te prj>viuc,ie, ,em alleata col , rimanente delie medesi- 
me , ed inviava ancora i suoi deputati al congiesso 
generale il quale fu quindi denominato la riunione de- 
gli Stati generali come nel tempo della dominazione 
degli S^wgnuoli. Tutti gli altri abitanti erano i sud- 
diti -di questo o di quello Stalo , e non potevano per 
conseguenza essere contati fra i membri proprii della 
repubblica, vale a dire della libera corporazione. Que- 
sta osservazione vale appunto |ier le. città libere che 
si sono ullimameute formate nel nord deli'A merita. La 
-.società , che si rese indipendente , consisteva propria- 
nieute in sole tredici colonie , che erano già mollo 
tempo prima minile in comunità , parte medigutn al- 
cune circostanze naturali , parte mediante i Re d’ In- 
ghilterra ; queste si riunirono insieme per la comune 
difesa., e dopo di aver ottenuta una indipendenza to- 
tale , esse rimasero in gran parte come prima nei lo- 
ro rapjiorti intimi giusti , di modo che gli abitanti 
non sono qui ancora aflktto tutti membri della repub- 
blica reguante. Subitochè qualsivoglia comunità s’ in- 
grandisce di troppo, o che il numero de’ suoi membri 
cresce al di là^ di una certa misura data dalla natura ; 
allora T eguaglianza fra i membri, la quale forma la 
base fondamentale degli Stati , non può aflfalto pia 
mantenersi ; ne nascono delle rotture e delle fazioni 
nemiche , e la natura travaglia contìnuamenle alla 
riunione , 0 alla separazione di simili società. Ma se la 
Haller Voi, VII. a 


corporafeiooe unk volta foitihita^’ 'è Se oUrtfcdb'è 
divenuta potente e’ libera, essa può allora mediante le 
possessioni ' comuni , e mediante ogni specie di con- 
tratti , divenir senza, dubbio' padrona di una gran 
quantità diluomini ; in questo caso essa rapp^senta 
un principe collettivo veCso questi , come per esem- 
pio- Roma possedè un immenso territorio , mentre la 
comunità indipendente che regnava, non consisteva che 
nella cittadinanza della sola città di Ronàa- ,■ e non v’à 
stata repubblicSa nel mondo' che non abbia renàio orà 
scqjra un più ^ande, ora sopra un più piccolo paese 
'coi suoi abitanti. 

Anche le repubbliche rivoluzionarie che_ venne- 
'ro chiamate filosòfiche , e quei corpi di sofisti 'dive^ 
nuti Sovrani , non fanno eccezione alla regola' chfe tut- 
te le repubbliche o società hanno dovuto essere pic- 
'cole nella loro' origine. Si era concepita , ' secondo 
la dottrina erronea rivoluzionaria de’ nostri' giorni, la 
mostruosa idea , di obbligare milioni di uomini che 
'vivevano in paesi assai distanti l'uno dall’altro ,■ che 
'non'' sì 'conóscevano aflatlo , e che non avevano af* 
fatto comuni i loro -bisogni , non solamente a for- 
^ mare una unione o ad essere in contatto reciproco , 
•'ma' a formare una jo/a, vale a dire in ogni riguardo 
una -e la medesima comunità , c per mettere la stra- 
'Taganza al suo colmo , si' ardiva ancora chiamare li- 
VRertà -questa orribile 'violenza. Ma la folle intrapresa 
'era assolutamente impossibile. Quelle società non ven« 
■ aero fondate col libero consenso di tutt’ i membri , 
^'conw deve- necessariamente accadere in ógni comunità, 
. ma ridicolmente decretate colla forza , ciò che era 
ancora interamente contrario al loro sistema filosofico; 
quindi esistono in estensione sopra la carta solamente , 
ma non in realtà. In Francia per esempio durante la 
■cosiddetta repubblica, la vera «'propriamente la so- 
’ cietà regnante non consisteva . che nella poco numero- 


by - :;i[e 



1 


«d 

sa (azione dei r^nbblicaai , la qaale era nscHa parto 
dai dubbi , parte dal grembo degli Stati imperiali 
chiamati dal re , e subito che essa si appropriò il stt« 

{ >remo , potere , parte giustiziò la casa reale y parte 
* esiliò y e forzò tutt* ì sudditi per amor o per forza 
ed entrare nella sua comunità , ed elesse per impic* 
gati i più fieri de’ suoi partigiani. Ma la repubblica 
propria, il corpo de’ sofisti divenuto indi{)cndente, non 
era che in Parigi (i); tutti gli altri abitanti della Fran* 
eia n* erano i sudditi o per dir meglio gli schiavi , 
benché, li chiamassero sulla carta i lib ri cittadiui. Il 
medesimo rapporto consisteva in tutte le loro così 
dette Repubbliche figliali , ove la setta conquistatrice 
formava io una corporazione i suoi più diciiiarati par> 
tigiani , li rivestiva di nn. potere assoluto , ed ove le 
massa del popolo doveva io verità ubbidire , ma sen- 
za prendervi , nè desiderare di prendervi parte ( ben- 
ché i giornali vantassero il contrario ) consìdemndo 
piuttosto la fazioae regnante come una massa di usur- 
,patori o come gli istrumenti di una schiavitù stranie- 
ra. Lo stesso accadde già nel 17. secolo colla così detta 
Repubblica Inglese, ove la società regnante non pro- 
veniva che da una parte del parlamento convocato 
dal re ed irrìtato contro di lui ; per conseguenza da 
un picciolissimo numero di persone ; cosi in seguito 
tutti gli Inglesi , per amor o per fona dovettero in 
apparenza prender parto alia nuova comunità , perché 
la fazione usurpatrice cercava naturalmente un appog- 
gio in essi. Ma tutte le due repubbliche non poteva- 
no , secondo la natura della cosa , assolutamente du- 


(1) Lo «tesso diceva anche il celebre conte da da 

r seo tranassato. ssa Cons/déraU'onj tur la Franar, 1797. pag. 

I . •$! la républiqua , dice egli , ett dona la Capitala . et 
^ua le reste de la France shit sujet de la Ripublitjue , ce 
a’ est pai te compie du peuple sourerain. 
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rare 'lungo tempo , ptercliè le società non‘ riposano che 
sopra r unanimità de’ loro membri ; non si lasciano 
punto costringere colla violenza , perCliè le personó 
forzate profittano in fine della parte del potere che 
hanno p^r abbattere la società antinalurale come l’ab- 
Liamo veduto in tutte quelle pseudo-repubbliche. Sa- 
rebbe stato piuttosto possibile che quei pochi collet- 
tiri capi , uniti fra di loro, avessero conservalo, colla 
prudenza necessaria, il dominio [)er essi soli, ed aves^ 
sero guadagnato ^oco a poco l’ anima degli altri ahi» 
tanti, fra i quali, alcuni erano per essi , altri contro 
di essi , gli avessero vinti e resi dipendenti mediante 
certi contratti di servizio '^volontarii e' bisognr'naturafi. 
£ssi avevano già nelle mani il supremo potere 6 la 
perfetta indipendenza , e per conservarsela , 'non biso- 
gnava che offrire alcuni vantaggi per gli uni , e “per 
tutti gli altri la speranza ed un giusto go verno J Mìa 
in questo caso essi non avrebbero sempre formato che 
una piccola società indipendente e regnante. < Al con- 
trario coi loro principii contra natura sarebbero così 
bene caduti che con le loro violenze e colla màcchia 
delia loro origine; quindi l’ esperienza prova che.tol- 
<te queste repubbliche senza fondo, quantunque sia- 
no sta^e fondate sopra la volontà del popolo , cadono 
al primo ui'to che ricevono nel loro interno , cotiie 
■ edificii costruiti sull’arena, e' che devono O' cedere ài 
'primitivi rappwti naturali , o vengono sepza dilficoHà 
• assoggettate dai loro proprii istrumenti e si cangiano 
-i»'d<wtwo militare. ^ - ^ 3 



Diyitiz„-d by CjOOgIc 



I 


:a^i 

C A P. III. , 1 . 

■ > Ò’. 

ff r J 1)E1ÌL0 SCOPÒ DELLE REPtJBBLlCHE. 

^ i. ‘ 

l. Lo scopo delle comunitlt consiste nel vantaggio comune 

cui i membri delle medesime sperano di giungere ; esso 
dipende dalia loco volontà, e non si lascia quindi gene* 
ralmente determinare per mezzo della ragione, 
il. Questo 'vantaggio non esiste nell' introduzione e nel man- 
tenimento della legge di diritto , perchè non evvi biso- 
gno di società' per questo. 

m. I fini ordinarii delle alleanze e deUe conumilà sono pint- 

j. tosto: ' 

, A. La sicurezza contro i nemici esterni. 

B. Una, miglior esistenza ! 

C. La libertà del commercio e le intraprese di commerci» 

^ ; - in comune. 

, D. L’ acquisto e i» conservazione di un bene oòmune. 

E. La promulgazione di nna dottrina , il progresso delle 
scienze e delle arti — Il compimento di certi voti. 

IV. Dipende dalle circostanze casuali , dalle forze e dalle 
occasioni che le comunità siano indipendenti o restino 
sempre dipendenti. 

V. L’ indipendenza ottenuta non cangia lo scopo originario , 

ma facilita il suo compimento. 

‘ Ogni società, ogni comunità nel rflondo, di qualsi- 
voglia specie, cerca naturalmente di conservare , median- 
te la consocielà de’suoi membri, un vantaggio comu- 
ne ; giacche per qual motivo si riunirebbe, perohà 
s* imporrebbe tanti doveri penosi e si assoggetterebbe 
alla maggioranza de’ suoi simili ? Queslo vantaggio , la 
soddisfazione di quel bisogno comune che forma la 
base della riunione, può cbiamarsi lo scopo delle Re- 
pubbliche. Queslo non si lascia generalmente determi- 
nare colla ragione : perchè siccome si possono guada- 
gnare difTerenli vantaggi colla riunione delle forze co- 
muni , cosi si lasciano supporre altrettanti fini giusti 
« possibili nelle repubbliche; e quantunque molti vdei 
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medesimi vengono nadagnati nel medesimo tempo, 
rò ora 1’ uno ora T altro è sempre predominante. 

É vero che questa setta pseudo>filos(^ca che non 
voleva vedere in tutto il mondo che comunità con 
diritti eguali , e riguardare tutti gli Stati , e tutti i 
rapporti sociali come capricci di un contratto sociale , 
aveva inventato uno scopo generale cd esclusivo che 
secondo la loro opinione , tutte le società , tutti gU 
Stati , avrebbero avuto , o dovrebbero avere. Sicco- 
me si cercò lungo tempo vanamente la vera idea del- 
la felicità comune ; *si assicurò in seguito che questo 
scopo dovesse esistere nella sicurezza dei diritti degli 
uomini , nel sostenimento della libertà indìduale , nel 
mantenimento della legge di diritto fra i membri riu- 
niti , poiché altrimenti , come dicevano quei filosofi , 
non esisterebbe più veruna giustizia sopra la terra, o 
almeno non vi sarebbe più gurenzìa per la medesima. 
Ma abbiamo già dimostrato in più occasioni , quanto 
falsa ed irragionevole sia questa idea. In tutti i rap- 
porti di dominio , in tutt' i contratti di servizio e di 
soccorso nogi vi esiste già veruno scopo comune. Il 
povero serve il ricco per essere nutrito da lui , ma 
non già }x:r essere in sicurezza contro gli alibi pove- 
ri ; il debole si attacca al furie per essere protetto , 
senza perciò avere concbiuso un patto con gli altri 
deboli , nè aver creato il forte medesimo ; l’ ignoran- 
te crede il saggio o il dolio e siegue la sua autorità , 
ma i membri medesimi di una società religiosa non 
si sono solamente riuniti per esercitare la giustizia ; 
ma per meglio conservare , propagare ed inculcare la 
loro fede. Siccome la giustizia non fu il fondamento 
del legame patriarcale militare e spirituale , altrettan- 
to mono essa è lo scopo delle repubbliche , ove sen- 
za dubbio, uu vero contratto di Società, cd uno scopo 
comune hanno luogo. Perche una società dovrebbe 
essere necessaria per la semplice legge di diritto? Qui 
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ancora DOtttsi -Conchiodono dei trattati, non sì fondano 
delle società per certi doveri naturali che si capisco- 
no da se , 6 che ciascuno è obbligato di .prestare , ma 
soltanto per tali cose alle- quali l’altra parie non. sa- 
rebbe obbligata se non facesse parte di una societìi. 
Frn amici ed alleai che si radunano in una comuni- 
tà mediante un bisogno comune , non si suppongono 
«fTatto fra di essi (alcune inimicizie e violenze; poi- 
ché se avessero temuto questo , essi sarebbero pintto- 
ato dimorati separati , o avrebbero messo in opera 
r o{^x>siziooe o la fuga ; è assurdo e contrario alia 
natura il presumere che uomini che si considerano 
scambievolmente come nemici, per conseguenza si odia- 
no e si temono l'un l’altro, possano formare una so- 
cietà , ove vi sono mille occasioni di offendersi col 
contatto giornaliere. Del pari non vi è affatto biso- 
gno di società particolare pel mantenimento delia giu- 
stizia ; perché tutt’ i mezzi proprii a questo manteni- 
mento, come l’ ispezione, le leggi naturali e positive^ 
i gìudizj e le punizioni esistono egualmente in ogni 
comunità , senza che venga fondata appunto per que- 
sto. I suoi capì ed amministratori non han bisogno di 
isssernc autorizzati , perchè ogni uomo é autorizzato 
ed anche moralmente obbligato ad esercitare la giusti- 
zia ed a fare il bene. Se • per conseguenza in qualsi- 
voglia comunità , un membro offenda' la giustìzia ver- 
so r altro ( ciò che non è che una eccezione della 
regola ordinaria ) : egli chiama al suo soccorso gli am- 
ministratori della comunità , come essendo quelli che 
sono qui ì piò potenti. Se quest’ ajuto non gli vr«ia 
negato , il colpevole viene tetuito a soddisfarlo , op- 
pure é punito , ed in seguito si stabiliscono ancora 
qualche Vitata, delle leggi positive , non tanto per de- • 
cidere ciò che é giusto o ingiusto ( perchè ognuno de- 
ve saperlo secondo la legge naturale ) , ma per torre 
i dulwii che nascono , per preservare gli abusi poa- 



sibili, o ancora per dare ai giudici iiifcridriF «ft»' 
ia fissa della loro condotta Cosi la' giustiisia verrà 
mantenuta in <utto il mondo il più che sarà possibile', 
anche coll’ intervento e soccorso dei più' potenti, seo- 
2a che qualche vincolo dominatore o una comunità aa 
«tata fondata appunto per qùestd. I filosofi non po^ 
trebbero citarne un solo esempio in fatta la storiai 
Questa idea stravagante, e pertanto divenuta così- do» 
minaqtej nob è uscita che dulia testa di giuristi fan» 
tastici che credevano , che il loro yur ,‘la loro leg- 
ge positiva , la quale era la loto esclusiva occupatiu- 
ne , fosse ancora i’ unico bisogno' degli uomini , che 
senza essi ed^ i loro decreti non' vi potrebbe • più esi-* 
stcre giustizia sopra la terrà' , e che non si potesse 
unire una sociètà che per decidere i processi o per 
fabbricare un corpus juris; che per conseguenza i Si- 
gnori tevritoiiali o i Magistrali delle repubbliche noQ 
dovessero essere che dei prefetti di case di correzitine, 
e dei birri per eseguire ogni decreto giudiziario. Que- 
sti filosofi o giuristi non pensarono, die 'la conserva- 
zione della vita l'esa il più che possibile comoda, è il 
primo sco]io degli uomini , la base di tulli i vincoli 
sodali , e che in ciascuno di questi liille le coiitc'se 
possono essere terminale , e tutti i castighi dettali , 

{ Miche il codice legislativo generale consiste parte nel- ■ 
a legge naiurulé innata, parte nella disjKisiziotie fallH* 
zia di ogni rapporto o di ogni azione ; e colla cono- 
scenza d’ ambedue , mediante la sana ragione, mi giu- 
dizio giusto piace e può essere messo in esecuzione 
colP ajiilo del potere. *' ” t 

La maggior parte delle' società o comunità dive- 
nute libere non avevano originariamente per iscojio di 
rendersi indipeudonli , cioè di divenir ilno stato o una 
repubblica , ma avevano bisogno di tutti altri mezzi 
itoolfò più vicini per riunire le loro forze. Così la jz- 
curc,:iza era assai spesso il fondamento o Io scopo delle 
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alleanze delle com'nnìtà ; non intendo la sicurezza in- 
terna fra gli alleali stessi ^ ma quella sicurezza esterna 
contro una oppressione straniera; nel qual caso si forma 
un' unione per resistere ad un terzo , che minaccia la 
società. Si trova nel medio evo una quantità di corpi 
di cittadini nelle città, vale a dire nei luoghi circondali 
di muraglie e di fossi , per essere in sicurezza , parte 
contro le incursioni delle oi de’^ straniere , parte contro 
le guerre che i jxjtcnti si facevano reciprocamente. Lo 
stesso oggetto aveva ancora la prima coiìfederaz'one 
Svizzera fra i tre paesi , Uri , Schvitz e Uuterval- 
den contro la mediazione o dii-elto soggiogamento 
tentato dalla casa d’ Austria ; l’ alleanza degli Sta- 
ti de’ Paesi bassi contro il re Filipjw) 11. di Spagna, 
dalla quale provenne ìli seguito la repubblica dei Pae- 
si bassi riuniti (i) ; I alleanza delle i3 colonie del 
nord delH yJ inerica contro la tassa arhiiraria dell’ liighii- 
terra , e molte altre sanili riiiiiioiii; il loro sco[)o non 
consìstè nel mauleiiimenlo' della giustizia frìt i conje- 
derati stessi , perchè* non erano stili mii ofièsi , ma 
nella difesa cuinuiie contro una tìirza straniera ingiù- 
sta, o aluieiio stimala per tale nel suo uso. 

Una miglior esistenza per la quale viene prima 
di tutto lidiiesta una sicurezza esterna , una sussi- 
stenza pia ricca , un- nutrimento ed una abita- 
zione più comoda , sono in sctoiido luogo assai 
spesso un motivo per riunire gli uomini in società o 
in comunità ; giacche vivere , e vivere comodamen- 
te non è soltanto il bisogno il più generale degli uo- 
mini , ma ancora il primo ed il più durevole. Se que- 
sto bisogno può e.sseve soddisfatto colle proprie ric- 
chezze 0 coi semplici contralti di servizio , non si en- 4 



(ij Vedi l’espressioni rimarchevoli dell' unione dei Pae- 
li baiai nella Scienza politica di Reale. 
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tra in comunità , ma ne nascono da questo',! rafipOr- 
ti privati sociali individuali che sono nel fondo molto 
più liberi. Ma se le circostanze sono tali che non si 
possa rimediare a questo bisogno che colla riunione di 
forze eguali , coll' acquisto o col proOtto di un bene 
comune , si vedono allora le comunità prendere ori- 
gine. ,Così si radunarono volontariamente i cittadini 
nelle città del medio, evo formandosi in un corpo di 
cittadini , perchè vi potevano meglio fare il loro com- 
mercio ed esercitare le loro professioni , trovandovi 
più sicurezza , più comodità , ed un esito migliore dei 
• prodotti della loro industria per nutrirsi o arricchirsi. 
Nell’ istesso modo oggi giorno si entra io una società 
e si sottomette ^a certi statuti anche in parte pe- 
nosi , solo per godere in comune dei beni o di al- 
tre coipodità che vi si trovano. Nell’ istesso modo, si 
vedono giornalmente fre le persone private delle so* 
cietà di commercio e delle associaùoni fra mercan- 
ti , ove una sola persona non sarebbe abbastanza po- 
tente per fare una intrapresa utile , ed ove per con- 
seguenza molte persone riuniscono le loro forze per 
operare in comune ciò che ciascuno isolatamente desi- 
dera, ma che la semplice forza, individuale non è ca- 
pace di efTcttuire. Nell’ istesso modo vi sono certe so- 
cietà numerose per le comuni intraprese d’industria , 
certe libere compagnie di assicuranza^ certe banche 
d' imprestito e di cambio^ ecc. Cosi ebbe origine, per 
proteggere il commercio , la potente alleanza delle 
città Anseatiche nel nord della Germania , la quale 
s’ innalzò ad un tal grado di possanza e che intrapre- 
se tante guerre (felici, fipchè ricadde per le rivduzio- 
ni del mondo e pel poter crescente dì altri Stati» 
Ma è d’ uopo far qui particolare menzione delle Com- 
pagnie' delle Indie orientali in Inghilterra ed in Olan- 
da , che non erano primitivamente che una riunione 
dì mercanti i quali equipaggiarono dei bastimenU da 
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guerra fier F ingrandimento c per la mag^r sicurex- 
za del loro commercio , stabilirono delle banche nd 
/ paesi lontani , costruirono delle fortezze e dei luoghi 
di deposito , dichiararono guerra alla prima collisione 
dei principi di quei paesi , fecero la pace , contrat- 
tarono certe alleanze e patti , mantennero delle arma- 
te e delle flotte, stabilirono dei tribunali, possedettero 
dei vasti paesi nelle Indie orientali, comandarono sopra 
quattro milioni di uomini , in una parola esercitarono 
tutti gli attributi del supremo potere e dovrebbero 
con ragione essere contate nel numero delle repub- 
bliche, se i loro membri non abitassero sopra il terri- 
torio di principi potenti dai quali sono dipendenti par- 
te per questo motivo , parte ancora perchè ottennero 
da essi i loro privilegi, e perchè il loro commercio e 
le loro possessioni . non sono protette ed assicurate cho 
colla foiza marittima di quei potentati Europei (i). ‘ 

. lo molte Comunità , il possesso e la conserva^ 
zione di un bene comune è il solo fondamento o sa^ 
po della riunione., sia che questo, bene sia stato pri- 
mi (ivameiite tassato dui loro uieinbri , p regolato o ac- 
quistato dai medesimi. Cosi gli abitanti della maggior 
parte dei villaggi non formano una comunità che a ca- 
gione dei loro pascoli , e fwesle comuni , e dei loro 
beni di chiese e dei poveri , quantunque i loro am- 
ministratori possano ancora esercitare altre funzioni 



(i) La potente compagnia Olandeie nelle Indie Orien- 
tali doveva già anticamente saldare di tempo in tempo i con- 
ti agli Stati generali , fare rinnovare i suoi privilegi, paga- 
re con milioni la continuazione dei medesimi , e non poteva 
tenere le sue assemblee che in presenza di un commissario 
degli Stali generali. Si trovano nella descrittone della terra 
di Busclitng IV. Voi. V. sezione pag. 20. 26, delle notizie 
sicure , sopra le compagnie olandesi nelle Indie orientali ed 
occidentali. 
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straordinarie , come la {lolitia del hiogd ', il picébl» 
tribunale di giustizia , la direzione d^e tutele , ecc. 
[Nelle valli o nei comuni di campagna nelle 

Alpi , puossi egualmente trovare il motivo perché ogni 
padre di famiglia non cercava di vivere indipendente 
per se , o se egli non lo poteva , perchè egli rimase 
nei rapporti, volonlarj di servizio vei-so un primitivo 
padrone naturale o convenzionale. Il medesimo caso 
avviene a molte città , società private , corporazioni 
di famiglie , eredità non divise , ecc. , ove il Lene po£» 
fiéoulo in comune è sempre il primo ed essenziale mo- 
tivo della riunione che finisce di nuovo con esso. 

Infine vi sono ancora certe società o comunità 
che' possono chiamarsi spìrilnali perche hanno per pri-» 
mo e principale scopo la promulgazione di una dot- 
trina , il compimento di un voto utile , o riguarda- 
to come utile , U progresso delle scienze e delle arti. 
Di questo numero sono per esempio quasi tutti gli or^ 
dini cavallereschi spirituali e temporali^ fra quali mol- 
ti hanuo goduto per uno spazio di tempo , una perfet- 
ta indipendenza ^ come per esempio l’ordine di S. Gio- 
vanni a Malta ed i cavalieri tedeschi nella Prussia; 
molti altri ordini religiosi e comunità di monisteri 
coRSecrdli alla placida vita speculativa ed alla pratica 
delle virtù religiose ; tutte le società letterarie , le jéc- 
oademie delle scienze e delle arti , le università 
che erano dapprima certe corporazioni di professori e 
\ che ottennero dai principi molti privilegi , grandi beni 
ed un tribunale proprio, ma che in seguilo 'diven- 
nero di nuovo dipendenti perchè erano fondate e pa- 
gate da questi ; i corpi degli artegiani in certo mo- 
do ; infine tutte le sette o società segrete che spar- 
gono certe dottrine particolari, o hanno per iscopo cer- 
ti aSari ecclesiastici , le quali , in verità , sopo, come 
gli ordini, monarchiche , secondo la loro origine e 1» 
loro amministrazione , ma riguardo al loro scopo di- 
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retto sopra il solo vantaggio comune ed a cagione 
r elezione de’ loro capi, possono piuttosto essere 
derate come repubbliche, ' .i,5> 

Secondo questa" diflèrente natura e definizione did* 
le comunità esse potrebbero dividersi, come i dominii 
signorili , in patrimoniali , mililarì , mercantili , eccle- 
siastiche ecc. Senza dubbio" molti di questi scopi ven- 
gono riuniti insieme o considerati sotto il medesimo 
punto di veduta perche l’uno serve di mezzo alPal- 
fro^ Così SI è solito' di resistere ad una forza stranie* 
ra , e di cercare' uiia sicurezza estèrna , non già sem- 
plicemente per la 'libertà, ma perchè essa procura una 
migliore esistenza. Le società economiche, mer- 
cantili,’ ed anche spirituali, devono spesso essere anco- 
ra in guardia sopra la loro sicurezza esterna, senza la 
quale non ^trebbero 'adehipire' à^loro fini',"iiè godere 
ì vantaggi comuni. Finalmente tutte le comimilà di - 
qudlsisia spècie devono attendere al beile comune , 
che fórma il vincolo della società. Ma la denominazio- 
ne viene prèsa qnì come dappertutto, da quello scopo 
«he è il più risaltante , pel quale le comunità souo 
state primitivamente, fondate , e vicino al quale le al- 
tre , che in seguito sono provetìute^ non vengono coo- 
. siderale che come„ semplici mezzi. di ,, soccorso o van- 
taggi accessori!.' u ts . ^ 

Da tutto ciò si conferma che veruna comunità 
umana ha avuto primitivamente Io scopo di , rendersi 
indipendente, vale a dire'di diventare uno ’e che 

.per conseguenza ■ non . si può - cavare veruno esempio 
.dalle repubbhche per provare la realtà o la possibili- 
tà '^di un contratto sociale che sussistesse in questo sen- 
so., L’ indipendenza, se mai si ai^uista, ' non è .che.nn 
poter superiore , un bene casuale; essa non cangia lo 
scopo primitivo, ma facilita soltanto il suo compimen- 
to. Vi sono d’altronde poche corporazioni che g^uà- 
.gono « .questo alto , sempr^ pericoloso, rapgq ; jla 
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maggior parte per mancanza di volontà, odi forzo, o 
di favorevoli occasioni restano eternamente nello stato 
di semplici comunità private , o sono spesso nel loro 
interno egualmente libere, più tranquille contro gli at> 
tacchi stranieri, e più sicure per la loro oscurità. In» 
tanto noi vogliamo dimostrare nel capitolo seguente ed 
ilfustrare con degli esempli confermati dalla storia di tut- 
ti i tempi e di tutti i pesi, come sia giustamente )k)s« 
sibile che una sola corporazione o comunità fondata per 
qual siasi scopo, possa in seguito giungere ad una per- 
' fetta indipendenza propria, diventare quindi una repub- 
blica , e prendere posto nel rango degli stati. 

CAP. IV. 

dell’ acquisto dell’ IRDJPEirOEirZA. 


l. Le oomanitk non sono quasi mai indipendenti nella loro 

prima origine , perchè gli uomini che si uniscono ia 
società sono deboli , e perchè le comunità hanno coA 
dei mezzi piccoli per arrivare a delle grandi forze. 

II. Quindi ta loro iadtpendeoaa ai -acquista per 1' ordinario • 
poco a poco ; , . , 

A. Colle donazioni e privilegi dal canto dei Signori pri- 
mitivi ; 

B. Colte alleanze con altre comunità , colle gnerre felice- 
mente intraprese , e coi contratti di pace favorevoli ; 

C. Colla rottura o coll' alleniameoto òàsuale di un: legame 
precedente. 

m. h iubione ordinarie di tutti questi tre mezzi insieme. 


Siccome la suprema fiirtaoa della sovranità cioè 
dell* iodipeadenza della perfetta libertà può essere gin- 
atameote acquistata e posseduta da un solo uomo , sia 
mediante le sue forze, sia mediante contratti e dona- 
zioni di un precedente possessore, sia mediante un col- 
po di fortuna casuale , vale a dire 'mediante 1’ allen- 
tamento o la rottura di un precedente legame di ser* 
viaio. o‘ mediante la riunione di tutti i tre .mezzi in- 


! 
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sìétbe Y ’co^ , è chiàrissimo che questo ' sia ancora pos- 
sibile ad una corporazione o comunità , se essa , me- 
diente paesi e ricchezze , diventa colP ajuto di altri 
uomini e di rapporti vicini e favorevoli , abbastanza 
potente , parte per potere comandare sopra gli altri , 
parte ancoi-a per non dover dipendere da nessuno. Ma 
secondo la natura della cosa , questa felicità grande e 
dilHcile a sostenere è molto piu rara nelle comunità 
che nelle signorie individuali , ed abbiamo già osser- 
vato che vi sono molto meno di repubbliche che di 
principati e monarchie. 

' 'Non solamente le corporazioni e comunità sono 
molto più rare in rapporti privati chevie signorie in- 
dividuali , mar esse sono ancora ordinariamente deboli 
nella loro origine ; quindi non si trova quasi verun 
esempio, che una tale società o comunità sia stata in- 
dipendente alia sua fondazione ; giacché afhn che 1q 
potesse essere giustamente, i suoi membri dovrebbero 
essere stati di già prima in possesso del potere e della 
libertà 'necessaria a questo ; ma certamente allora ersi 
non avrebbero abbandonato questo supremo bene della 
fortuna per gettarlo in una massa comune. Gli uemib- 
ni 'potenti e liberi sono ben soliti di riunirsi in cer- 
te alleanze ' temporarie j ma non già in certe società 
che sono durevoli; perchè non avrebbero nessun mo- 
tivo di agir così , essi non vi troverebbero verun van- 
taggio , nè assicurerebbero la loro libertà, anzi la sa- 
crihctierebbero , per esporsi a nuovi pericoli. Soltanto 
jalcuni uomini deboli, e di forze eguali entrano in cor- 
porazioni ed in società, ma non per sacrificare i loro 
diritti anteriori , non per rinunciare alla loro fibertà 
privata (i), non per dare la loro proprietà o per sot- 


(i) Iteli* unione di Utrecht del i58o venne esprestamenté 
Jtìpoiato • ovU' art. a. che « ^ ogni jmvincia ed ogni tiitù ti 
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tonKttersi ad una canlàpua 'estinawiooe,’ non p?r tras^jaU 
tere, sotto il favore di una protezione incet ta, le loro, 
persone ed i loroi beni 'alla volontà 4* terzo tn& 
per! ottenere un 'nuovò' vantaggio che essi non posse* 
(levano' j^ima^'. per 'rimediare ad un bisogno comune^ 
in una;. parola' per c^iVenir potenti colla riunione dplie 
loro forze verso uno . scopo qualjipque- tmor?. 

ijJici.'Fopcnate che. sono ancora le corporazioni o le coh 
munita è loro'dilIì(»le di giungere a forze taU cha 
isianoi '.indipendènti e .per conseguenza, possano ; essere 
contate uel numero degli Èsse u6n banno^ ne 
tenti nèi consaDgùméi ; esse> ricevono pochissiino in 
(donazione 'C fioO''dev;Ono dapprimit , cercare un soccorso 
amichevole! che! I presso i loi'o pi’oprii membri, l^p, non 
f)ossonò , ereditare ; cosa alcuna, senza testamcnlp ; „qnei 
mèzzi facili e'.pnonti di giungerè;al possesso di grandi 
paesi ' assolutaménte libpri , -sono loro interamente..!^ 
gati.'- Intanto! nòo 'è ÌQ»possibile che una socielà pritnilij 
iV.éocteQtOidebolei e fondala sopra finidei tuttq diversi, 
auoienfr insensibilmente le sue forze, non acquisti certe 
possessioni territoriali ( db cui essa . si contenta , e ch^ 
può difendere in. certe circostanze favorevoli cpntra npj 
forza, ostile ) o.non possa liberarsi giustamente, essa stesr 
!'sa dalle obbligazioni personali precedenti ^ e.p^^on^ 
guenza non' V ìonalzi. al rango di una lil)era reppbblwa. 
Quindi l' indipendenza delle comunità yieoe per l pr^ 

, - ^ V ^ . * ■ • . ; V • . J . ' y I r- . j-'-it . * .;i 1 

■ ' ^ ■ ■■ I «i ni ■ l ' i II 


^eons(Tvi'V ifitero possesso e godimento de suoi diruti, privi- 
tegi , statuti ed usanze , non solo pel prhenle , ma aricora. 
per V avvenire, di modo che le altre provincie non debbon 
mischiarsi in una convenzione’ che con buone rappresenlnzio- 
tii. Lo ste»*o accadde nette precedenti alleanze dei confede- 
xali. ]Nella fondazione delle società privale o delle comuni- 
iìi; non vi è" ancora parola' del sactifido dei'loro precedenti 
diritti individuali. 

i 
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dinario insensibìlmete acquistala, c particolarmente coi 
mezzi seguenti- ■* . 

I. Con donazioni e privilegi dal canto de’ Signo- 
ri primitivi, vale a dire con un ])Oter che toro vie- 
ne dato , il quale può aumentarsi in seguito e con la 
liberazione de' doveri che altrimenti sussisterebbero. 
Quindi' queste comunità non possono soltanto essere 
'dotate con beni dai loro fondatori ( benché prima non 
dovevano consistere che in foreste c pascoli ), ma an- 
cora. ottenere il diritto di scegliersi esse stesse i loro 
governatori , di fare i loro propri! statuti , di ammi- 
nistrare la giustizia civile e criminale sopra i loro con- 
cittadini e domiciliati , di essere esse stesse libere diti 
tribunali superiori, d’acquistare dei beni signorili, di' 

. possedere certe regalie , di circondare le loro città di 
muraglie e di fossi , di difendersi contro i loro nemi- 
ci colla forza delle armi, di contrattare nella loro pro- 
pria causa certi trattati ed alleanze, alla riserva però 
d* ingerirsi nei diritti del loro Sighore, ecc. Sebbene il • 
fondo e territorio sopra il quale abita la comunità 
non fosse tutto suo , è possibile eh’ essa se l'appro-' 
prii col consenso del proprietario , o se lo riscatti dalle, 
imposizioni , censi , diritti feudali , ecc , che formano 
spesso ancora l’ ultimo vincolo, e giunga di questo 
modo ad una jicrfelta libertà. Non evvi quasi alcuna 
repubblica sopra "la terra , alcun comune di città o 
di villaggio , alcun órdine , alcuna comunità religiosa, 
ecc , che non abbia ottenuto , o per la semplice bepc- 
volenza dei primitivi Signóri, o per denaro imprestato, 
o per altri servizj resi , . i suoi diritti insensibilmente, 
noedìante tali o simili privilegi. Così le repubbliche 
lombarde del medio evo pervennero a poco a poco al- 
r indipendenza con privilegi e regalie che 1’ Imperatore 
Federico Barbarossa lor concedette nel ii83 eoi trat- 
tato di Costanza, e riconobbe anche quei diritti eh’ esse 
avevano esercitali di già anteriormente facendo la guerra 
Mailer Fol. VII. 3 
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e forlifìcamlo le loro cillà (i). Lo stesso si può dire 
della maggior parte delle eilUi e dei paesi della Sviz- 
zera, degli stati dei Paesi bassi , ed anche \lelle colo- 
nie brittanichc nel nord dell’ America. I privilegi, 
cioè i diritti conceduti o la liberazione dei doveri pre- 
cedettero r indipendenza e resero po.ssibile il di lei ac- 
<]nislo. Abbiamo anche alcuni eseiiij)] pella Svizzera che 
certi comuni di villaggi si riscattarono da tutti .i lonp 
doveri vCrso^ un antecedente dominio, con un contrat- 
to volontario , e mediante una pace reciproca entraro- 
no in possesso de’ loro beni , e pervennero di questj) 
iiibdo ad una perfetta indipmdgnza, ( quantunque meno 
^-quòscuifi c celebri degli altri ). Questi comuni han- 
no jiolulo sostenere, la loro indipendenza anche in sp- 
gnit,o a cagione dei loro rapporti felici coi loro vicini 
o coll’ unirsi ud altre libere comuni lìi. ( 2 ). 

3. L’ indipendenza delle società si acquista an- 
coftì mediante ìe alleanze colle alh'e comunità ; 
colle’ guerre felicemente intraprese e con dei con- 
tratti di pace vantaggiosi , di cui il risultato può 
chiamarsi un poter acquistato da se. Se questo ac- 
cade o può accadere .senza la violazione della giustizia 
o dii doveri giusti , q con una diftìsa forzata ed in- 
nocente ; questa è la piò nobile specie per giungere 


' ( 1 ) Sismnndi Hist. dos républiquès d’Italie, 1 . 4o3.II.23g. 
(z) Gersnii die .si riseaMò nel i35g d.il tribunale supe- 
riore ed inferiore, d.à'i censì fondiarii, dalle decime, ecc. con 
delle sonarne di danaro pagate ai nobili di Moos, c die con- 
■seivò la. sua liberili sino all’ anno 1798 mediante un' .alleanza 
con Svili , che era ancbg^ in alleanza colla confedervio- 
ne; Alpìiach^ die nel 1 SOri si riscattò dell’ is(c.sso modo da 
Inni i doveri di servizio verso la contessa di Sirasbrrg , ed 
'ITcrgìswyl, dio si riseatló similmente nel l'S^.S riai Signori di 
Litlan.Vedi In storia drìln Svizzera., I 1 . 9 .go. di (ìiov. di Mul- 
ler. Si può mettere anche in questo miiiirro il paese di Cla- 
ris je molli comuni dei Grigioiii. 
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alla perfella liberla e<J al potere il ]jiu eminente , per- 
chè rieliiede più di ogni altra , del coraggio , degli 
sforzi e dei sacrificii. Di rado accade che dna co- 


munità sia abbastanza forte per poter sostenere i suor 
diritti contestati o oPesi , colla sua semplice foiza 
propria. Ordinariamcnlc esse si uniscono colle loro 
eguali , che hanno o devono temere i medesimi ne- 
mici ; , di questo modo esse rinforzano il loro potere 
ed ottengono coi loro sforzi , uria indipendenza di cui 
ogni membro dell’ alleanza ha una porzione. Queste 
guerre , che nel loro principio non hanno per iscop) 
che la difesa dello stalo in cui, si trova , ma che d<- 
generano spesso in 'seguito in un comhaltiincnto j)ci' 
la totale liberazione, possono intraprendersi contro i 
neinici stranieri, e contro i proprii Signori superiori. Il 
• felice successo di una guerra di questa ultima specie 
chiamasi rivolta ed abbiamo di. già dimostralo nell’in- 
troduzione generale come in altra occasione , che que- 
sta rivolta , o cangiivnento di capo , non può in tutte 
le circostanze essere chiamata ingiusta , ma che di- 
pende dall’ occasione e dai molivi. Se questa rivolta 
sia stata intrapresa infedelmente ed illcgittmiaincntc con- 
tra i veri doveri del princi[>CjfO per ìscuqlcrc il giogo’ 
di un dominio usurpato , e per la difesa de’ proprii 
diritti contro una forza chlarameiite ineanuevole. Alla 
line non e la resistenza nella semplice giierra che pro- 
cura la giusta indipendenza, ma solamente il contrat- 
to di pace che la siegue , per conseguenza il consen- 
so del primitivo Signore stesso. Con simili trattati le 
comunità alleate vengono o liberate dalla loro jiri- 
miera dipendenza, vale a dire sciolte dai loro prece- 
denti doven di servizio, o acquistano nella gueira del- 
le possessioni considerevoli , di modocliè èsse aumen- 
tano le loro forze mediante le^ quali possono sostenere 
ed assicurare meglio in seguito' la loro indipendenza. 

3. Le comunità, come ciascun uomo , possono irt- 
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iialzai-si 'ad una pcrfclta lil)cr(à , vale a dire alla so> 
Ti anità , colla rottura o allentamento casuale di un 
precedente legame. Se una tale sodetìi non ^ iiiipe- - 
gnata che verso un solo Signore, e se questo Signore 
luiiorc^ per qnalunquc possibile avvcTiiuiento, senza la- 
sciare un successore ; o se egli* è così distante , che 
non possa sostenere i suoi diritti , o eh’ egli non vo- 
glia j)in esercitarli ma gli abbandona : è chiavo che 
l’obbligo, colla persona alla quale l’obbligo si rife- 
liscc , si rompe da se stesso', e ]icr conseguenza la 
comunità diviene indipendente. Molte repubbliche, co- 
me ancora molti principi hanno [ler cosi dire invisi- 
bilmente preso origine ^ c ne abbiamo già citati nel 
primo volume, ove si è parlato deli acquisto dell* in- 
dipendenza in generale , moltissimi csempj che non 
vogliamo per conseguenza ripetere un* altra volta. 

Benché sia possibile ché una comunità possa di- 
venir indipendente con- un solo di questi mezzi , vale 
a dire o mediante i privilegi e liberazioni , o median- 
te una guerra felice , o la rottura di un legame su- 
periore, però essi sono ordinariamente tutti c tre uniti 
insieme. Per giungere ad una fortuna così sublime si 
richiedono tre grazie di Dio , cioè l’ incontro di buo- 
ni amici e di precedenti benefattori , la riunione dei 
suoi propiii sforzi , ed alcune circostanze felici. I pri- 
vilegi soli non bastano , giacché é raro che un su- 
periore dia volontariamente al suo inferiore una totale 
indi]>endenza , egli non' avrebbe ancora aleyn moti- 
vo di farlo , perché si procurerebbe piuttosto dei ne- 
jnici e dei rivali che degli amici ed ajutanti. Senza 
t le libertà prexedentémentc ottenute, e senza le forze 
sempre attive non si è ancora in isfato di far delle 
guerre felici e di giungere a poter concliiuderc un 
contratto favorevole , con un supcriore o con un piii 
potente — La caduta totale di un precedente superiore 
senza un legittimo successore , é un avvenimento assai 
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raro i tl’ ullroiule bisogna sempre aver abbastanza di 
Ibrza |)er sostenere iatli()cndeuza attaccata , c per non 
dover coticliindere certi contratti di sn’vizio o di ser- 
vitù con alili jM)tenti Signori , così Cartagine e la 
maggior jiarte della città dell’ anlicu Grecia divtuin 
nero Ubere, parte a cagione dei diritti cUe oltennno, 
jiarte a cagione dell’estinzione della l'aiuiglia de’ loro 
princi])i primitivi ; la coijiorazione fondala da Ilo- 
molo di loo Senatori Romani , o la posteriore repub- 
blica romana , divenne Sovrana j>er 1’ espulsione del- 
r ultimo re Tarquinio ^ la quale , come è noto , non 
accadde dal {kijioIo ma da quegli stessi Senatori* Le 
città ed i paesi della Svizzera [lerveunero a poco a 
|K)co all’ indipendenza , parte mediante i privilegi de- 
gli Imperatori , parte mc>diaute alleanze e gucire fe- 
lici , jiarle in fine mediante la progressiva decadenza 
dell’autorità Imperiale. La guerra di Vestfalia non 
procurò loro nulla di nuovo, ma im[)cd\ una ricono- 
scenza formule della lunga indipendenza che possede- 
vano da tanti secoli. La medesima sorte ebbero tut- 
te le città tedesche divenute libere nel medio evo , 
le repubbliche dell Italia , V ordine Maltese , molte 
comunità religiose^ almeno riguardo al temporale, ere. 
Gli Stati dei paesi Inissi e le colonie brittaniche nel 
nord dell’ yJmerica acquistarono la loro indipendenza con 
alleanze e con guerre , ma ambedue erano stati già 
prima autori'^ziTti , privilegiati , godeviinq la prolczio- 
luj di poteny amici e la guerra ’fu' finalmente segui-.' 
la da un trattato di pace mediante il (piale ottennero 
r ajijirovazione del precederttc Signor superiore , la 
quale diede al possesso della loro indipendenza una 
giusfci proprietà. , • 

Dalla primitiva debolezza , che abbiami» tuttavia 
provala riguardo alle comunità , (^ dai dillerenli mez- 
zi progressivi dell’ acquisto dell’ indijicudeiiza, ne deri- 
va il risultato iuqiui tante, che in tuli’ i casi non vi ò- . 
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che il favore straniero, che la propria forza e le cir- 
costanze favoievoli che possano rendere interamente 
libere o sovrane queste società ; quindi che la sem- 
plice Voluntii degli uomini può benissimo fondare una 
società o una riunione artificiale , ma che non può 
mai sola innalzarsi al rango di Statò , vale a dire a 
sussistere da per se, o a divenir' in un ^nso più eleva-i 
to , una Repubblic(i. 

C A P, V, 

PEI DUIITTI E RAPPORTI NATURALI NELL* INTERNO 
DI UNA REPUBBLICA O SOCIETÀ*. 

( Jus pubUcum , jus soeielatis domesticum ). 

I, Pelerminazìono esatta di questo rapporto di sociellt o di 
comunità — Difteieaza di questa rapporto dal semplice, 
abitare iusieiiie o vicino 1’ uno all’ altro , come ancora 
dai rapporti di servizio ed altri simili ledami* 
li. l’nma Itcgula Generale : Non si deve, obbligare nessuno 
ad entrure in una società. Pruova di questa verità per 
mezzo della ragione e dell’ esperienza generale. 

111. Confutazione delle nuove dottrine contrarie , sopra la 

violenza nello Stalo. 1 

1V\ Seconda He^ola Geuerale : Da un altro canto la socie- 
tà nun è obbligala di ammettere contro la sua volontà 
altri uomini lut suo circolo ed ha il diritto di prescri- 
vere le condiiioni di fucsie receiUmi jt^ovido il suo pa- 1 

rere. ‘ \ f 

Y, Pruoya di questa verità cavata dalla natura '^‘della cosa e | 

dall’ esperienza querule — Cpiifuiuzioue d^lle nuove I 

obiezioni. * \ ' 

I 

I 

Dopo .di avere spiegato la natura e Torigiue deir 
le repubbliche o delle coinutulà, dimosirato i lini me- j 

diaiite i quali esse possono giungere all’ indipendenza o | 

al supremo potere , ci resta ancora da trattare del dirii- i 

lo ^(.nenje t naturale , il quale regna o deve- regun-. i 
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re iu’ogni repubblica > o cou allro parole d’ impieg.i re 
la legge naturale della giustizia anche sopra ([ueslo rap- 
j)orlo , e di trarne la conclusiotie generale. 

Per fare (jnesto con chiarezza e senza conliisioue, 
si debbono prima di lut'o coiLsideraie in ogni repub- 
blica due rapporti del tutto diOèrenti-, e sefwuati f un 
dalP altro, il primo' che regna' fra i suoi nièincri stessi 
{jus sopiètatis domesticiim)^ il secondo che può sus- 
sistere fra f intera corporazione ed altre persone, che 
si sono obbligate mediante certi contratti di servi- 
zio, oppure con uomini che dijteudono'' da essi , es.sen- 
do assolutamente lo stessè diritto naturale , eh’ esiste 
fra Signor c servitore, e fra un Principe ed i suoi sud- 
iliti ( jus societalis exlraneum ). Nel presente capi- 
tolo noi vogliamo trattare il primo , e nel sèguenle 
getteremo scmplicementè un colpo d’occhio sopra l’ul- 
timò il quale è stato già minutamente sviluppalo nel , 
tialtaàc dei principati. 

Dall’ idea di una vera. società , vale a dire dì una 
riunione- di più uomini che tendono ad uno scopo co- 
mune con eguali vantaggi ed eguali incomodi, che tro-/ 
vansi nell’ interno di ogni rejìubblica come in ogni co- 
munità piivala , derivano naturalmente fra i membri 
di questa società' dei diritti del tutto particolari di cui 
il contenuto può chiamarsi diritto di so'cii o di repub- 
bliche , in senso stretto diritto di compagnia^ il ])io- 
prio jus publicum. Questo diritto è lo sle.'-so che quel- 
lo che vale in tult’ i comirai o cor[>orazioni , e che 
viene chiamato , nei libri che trattano del diritto di 
natura , assai superlicialniente ed impeifetlamenle sen- 
' ■ = ' - Mr • - ■ ■ ' 


ZI dubbio 


sócictà eguali 


a,, a cagione 


dell’ 


au- 


iìbologia della parola Aoc/c-tà , che viene presa , o.ra |H*r 
una comunità propriauieule ‘ detta , ora pel seiiqdii c- 
.abitare in.sieme o vicino P\ino alf altro , ora per cer-i 
li rapporti di famiglia, e per ^allri simili legami tia suA' 
penorc cd iufcwori , non si può abbastanza j q'ctcru. 


» 
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che questo diritto di aocii o di repubbKca deve esse» 
re ben distinto dal diritto di Principe , o dal diritto 
riguardo i servitori ed i sudditi (l). 


' (i) Grozio aveva fallo a quello riguardo la vera 
oiservazi^^ : i^iciit autttm alia societas est sine inacqua^ 
litote, ut inter/ratrfs, (lioes , amicos , Jaederalos , alia ùi~> 
aequnlis ut inter patrém et liòeros , dominum et servas , re- 
gem et subditos , Deunx et homines ! ita aliud fustun est es> 
aequo inter se viventium i aliud ejus qui regit et qui regitur 
qaa tales\ quorum hoc jus rectorium, illud Ase^vjrojRiVM 
recte , ni fallar, vocabimus., d, j. et p. L. i, c. i, 
5 . a. et 3. Ma anche questo grand’ uonrto non si è tenu- 
• lo fermo a questo principio eh’ egli stesso stahiH , nè Io 
lia sviluppato con conseguenza, nè lo ha inipìegato agli Siati, 
vale a dire ai domiqii comuni indipendenti. Per parlare 
giudiziosamente egli noti avrebbe dovuto chiamare societates 
i rapporti fra padre e fìgli , fra padrone e servitore , supe« 
riori ed inferiori, ma conjunctiones o aggregationes, secondo 
Cicerone e gli antichi classici. Da un altro canto , i rapporti 
fra fratelli ed amici , che noq possedono niente in comune, 
sono in veritk eguali fra 4) toro , ma non sano ancora io 
alcuna corporazione ; nop v> esiste per eieinpio alcuna agi 
gregazioiie , alcuna deliberazione comune, alcuna maggioranza 
di voti, ecc. Sono fra di loro nel rapporto del diritto privata 
assoluto o esiralociale , solamente che a cagione del suo con- 
tatto vicino essi sono obbligati a molti doveri di amore, ecc. 
Anche Tespressione impiegata per indicare il diritto proprio di 
società , jus uequatorium, ossia ex aequo inter se viventiUm 
non è molto giusta, ma troppo forte, e l’espressione antica 
jus pubblicuin ( impiegata qut esclusivamente ) , ossia jus so- 
cietatis* donicsticum, oppure jixs • sodalitiorum sarebbe forse da 
preferirsi. .Giacche i principi fra di essi , i differenti servii 
lori di un Signore, le semplici persone ptivaie viyono anche 
ex aequo ; esse soiiO/ eguali in dìrilli , veruno è dipendente 
dall’altro. Non formano nessuna corporazione, die porli i 
segui caraneristici di questa, le leggi cotuuui , i luoghi di 
l'iuuioue comuni , i beili comuni , gli scopi comuni ( /egea 
eommunes, arcem eommuaem , finem communern. Soltanlo il 
dìriiio privato assoluto ( chiamato in grande o fra gl’ indipeiiv 
rlpiiii diriiio de'popoli, ma ipalanieute } vale ffa di es$i , 
pvn U vUiluo (Ielle Kxnelli, 
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. Questi due rapporti non. sono as^lutamente i me- 
desimi, malgrado ciò i giuristi ed i filosofi gli hanno con- 
fusi insieme, e da ciò ne sono provenuti degli errori sen- 
za fine , come lo abbiamo spesso osservato. Invece 
dei varli ledami degli uomini che si dividono in due 
grandi classi di rapporti di servizio e di società , di 
dominii e di comuni , di soccorsi e di proprietà co- 
muni , essi non volevano vedere . dappertutto che l’ uU 
timo rapporto ( una società con diritti eguali ), o 
non volevano forse riconoscere che questo solo rap- 
porto 'per giusto e ragionevole , mentre nel iendo il 
primo è molto più naturale e precisamente ancora 
più frequente e più favorevole alla libertà individua- 
le. £ssi immaginarono pur anche una comunità ove 
non ve n' era 1’ ombra per poter . trasferire irragione- 
volmente il diritto di repubblica in un legame do- 
mestico. Siccome si èrano messi in testa che i ser- 
vitori ed i sudditi di un principe fanno insieme una, 
coiporazione , e che il supremo .potere esiste in essi 
( ciò 'che ' non è , -• non è stato , e non può esse-^ 
re ) , argomentarono da ciò òhe vale in una comunità 

0 Eopietà sopra dei rapporti ove non esistono di cor 
munità , locchè sarebl^ così assurdo come se si volesse 
gindicare un proprietario come un depositario , o ag- 
giudicare i médesimi diritti a quello ebe ha ricevuto 
un pieno potere che a quello che glielo ha* dato. Bi- 
sogna attribuire a questo solo errore non solamente la 
rovina della scienza, ma anche tutta la rivoluzione , 
vale a dire lo sconvolgimento di ogni diritto , che noi 
abbiamo veduto nel secob nostro , ed è perciò che non 
si può abbastanza ripetere la differenza che esiste fra 

1 rapporti di servizio e quelli di società , al^n di im- 
primerla per sempre negh spiriti. 

Ma in che consiste il diritto naturale che esiste 
fra i membri di quella società e ddla vera repubblica? 
i^arebbe impossibile ,ed assoli)tamei}te inutile di prc- 
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. { sentare tutti i casi immagioabìli , nei quali' può esse- 
re impiegato, come ancora di prevedere e di giudica- 
re tutte le questioni di diritto possilMii. Quindi ci H- 
niiteremo solamente a citare i principi! i» più^ im^r- 
tauti e le «.questioni di diritto le più essenziali, secon- 
do le quali a potrà facilm«ite rispondete a tutte le 
altre questioni che si presenteranno. ■('><> 

• La prima regola è chiaramente la seguente : che 
nessuno deve essere forzato ad entrare in una società (i)i 
Ogni membro* deve aver acconsentito di essere entra- 
lo liberamente nella medesima , e questa r^ola vale 
presso ‘i privati. Giacc^ i diritti di quelli che sono 
intenzionati a fondare o che hanno già fondato una so- 
cietà ]K)ssono generalmente bebìssimo esistere coi diritti 
di quelli che non vogliono farne parte; qui non vi è 
alcuna collisione sopra ciò che l’ uno o altro debba 
cedere ; non è neppur necessario che la società ^a dap- 
prima molto numerosa, <essa può a poco a poco iugrap,- 
dìrsl. Si offende nornsolamente la libertà personale, ma 
bncora la proprietà nell' obbligare un ìndiwduo ad en- 
trare in una comunità contro la sua volontà , e iiel-r 
r imporgli certi pesi e doveri senza che voglia gojlei- 
ne i vantaggi. Una simile violenza sarebbe ancora inu- 
tile, assuitla, e si punirebbe da se stessa; giacche i meip- 
bri forzati non sarebbero amici ma nemici, ed il loro 
poter acquistato non servirebbe che ad abbaitele que- 
sta società mostrnosa, come ,ò accaduto in logliilter-. 
ra sotto _ Crouivell ed in tutte le nuove repubbllclie 
rivoluzionarie. Oltracciò veruna maggioranza di una so- 
cietà già esistente ha il diritto di forzale quaium|ue 
persona ad entrar nella medesima; giacche questa magi, 
giorniiza non vale che nell’ interno della s'ocietà, ma non 
già fuori della medesima; essa, come lo dimoslicicmu 


(i) Paclum unionis unanime esse debei^ 

1 
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iitl* istante/ , non deve decidere cbe sopra i ;suoi pro> 
prii afiàrì comuni c non sopra dei diritti privati stra- 
nieri ; quindi essa non obbliga altri che i socii ^ i 
membri della comunità stessa , e non già quelli che 
non nc fanno o che non ne vogliono far parte. 

In virtù di questi principii , noi vediamo ancora 
in tutto il mondo che nessano viene forzalo a far par- 
te di una società, Ordinariamente non sì costringe al- 
cun individuo ad entrare contro la sua volontà in una 
associazione, in Una compagnia, in una corporazione di 
famìglie o - nella cittadinanza di una città o di un' co- 
mune. Una amile violenza non esiste mai nel pensiere 
dì qualunque ordine , nè di qualunque società letteraria 
o mercantile. Se l’ interesse di una corporazione esige 
uu aumento nel numero de' suoi membri o di contare 
fr». ì suoi cittadini certe persone importanti ; non può 
impiegare che dei mezzi permessi per attirarli vale a 
dii'e di oflèrir loro certi vantaggi per eccitarli a farne 
parte. Nelle comunità interamente libere e potenti che 
cliiamansi repubbliche , una tale violenza sarebbe egual- 
mente ingiusta ‘ed ancora meno necessaria. Giacché 'il 
vantaggio è dalla parte degli entranti ; essi si stimano 
felici di farne parte , e non* hanno bisogno di esservi 
obbhgati. La repubblica romana non forzava alcuno 
di entrare nel diritto di cittadinanza ,' almeno durante 
il tempo che fu una vera repubblica. Anche nelle cit- 
tà della Svizzera , nelle epoche pericolose ove dovei-' 
tero lottare continuamente per sostenere la loro liber- 
tà , nessuno era obbligato di rivestirsi del diritto di 
cittadino, nè impeditu di uscirne. Benché la religione 
cristiana sia la più grande e la piu necessaria di Mul- 
te le società , dimodoché si potrebbe benissimo dire , ' 
die un uojmo che non si dichiara pubblicamente per 
alcuna religione, che non frequenta alcuna chiesa, non 
jiossa anche ispirare alcuna fiducia <'igli altri e debba 
per coùs 'gueuza considerarsi come un nemico della so^ 
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cietà umana : nulladiineno non si trova nel suo gretnr- 
bo alcuna violenza di ammissione , alcuno compelle 
intrare^ ciò che è stato ancora proibito dal suo giu- 
sto fondatore. Giacche un cristiano forzato non sareli- 


be un cristiano. , ma un ipocrita , e quelli che han- 
no Voluto convertir i popoli col ferro e col fuoco so- 
no stati biasimati in tutti i tempi dai capi della chiesa 
stessa, mentre una tal violenza è contraria alla giustizia 
ed allo spirito della religione , perchò con tutto ciò es- 
sa non giunge al suo- scopo. La peisuasione e l’ istru- 
zione individuale , la conviimpae propria , e- conira 
quelli che si ostinano , tutto al piu la privazione di 
questi vantaggi che loro non si devono giustamente 
sono ancora qui i soli mezzi per attirarli. In generale-, • 
la regola di diritto che nessuno venga forzalo a far- 
parte di una comunità è cosi vera , che è stata ri-- 
conosciuta dai migliori fra quegli scrittori, che ammet- 
tono Ja sciocchezza del contratto civile per la spiega- 
zione dell’ origine degli stati ; per esempio tanto Pu- 
firudorf (i) quanto Sjeyes stabiliscono espressamente che 
per la fumiazioDC di un simile contratto, l’ aramissior 
ne o la non ammissione debba essere libera per cia- 
scuna , e che la comunità non possa essere fondata 
che sopra la volontà unanime de’ suoi membri. 

Ciò malgrado i nuovi soGsti hanno spinto il furore 
sino a sostenere , colla disapprovazione o confutazione 
di ogni legge naturale di diritto, e coll* istituzioni? del 
loro, coni ratto civile , che ogni uomo debba essere 
for:iato^ nello stalo ; perchè non è nel poter suo di. 
voler o non volere essere cittadino. 'Essi poi osavano 
chiamare lib<!i'tà una simile mostruosa violenza ! Sicco- 
me essi riguardavano come privo di giustizia , non so-» 
lameute lo stato estrasocuUc nel quale ogni uomo vi- 


(i) Jus nai, et genliuM L. VII. c..ll. §. 7- 
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Vt con molti de* suoi eguali , ma ancora luti’ i rap“ 
porti e legami privati sociali ( lo stato sociale detta 
natura )) e dicevano oltracciò che senza una artificiale 
società di diritto particolarmente fondata , eh’ essi chia- 
mano \o^stato giuridico^ o qualche volta ancora in un 
senso tutto nuovo lo stato ai cittadinanza^ non esista 
alcuna giustizia o almeno non possa essere mantenu- 
ta (i), ma debbano tutti essese uniti per la giustizia, 
così con tali primizie formarono la seguente conclusio- 
ne : che ognuno debbasi considerare come nemico del- 
r altro, finché non sia entrato in quello stato fattizio, ed 
abbia così dato una garentia pei suoi sentimenti , 
eh’ egli sia obbligato di uscir dal suo stato naturale 
per entrare in uno chiamato giuridico , nel quale la 
giustizia possa essere realizzata. Ma in primo luogo 
non è vero che lo stato di natura o estracivile sia 
pnVo di giustizia. La giustizia vale in tutt’ i pòs- 
sibili stati dell’ uomo , nell’ estrasociale come nel 
sociale; é. una regola scolpita dalla natura nel cuore di 
ogni uomo per le sue deliberazioni, essa è una legge di- 
vina (s). In secondo luogo non è similmente vero che 
questa legge non possa essere mantenuta senza quel- 
le società artifìziali di giustizia che non hanno mai esi- 
stito (3). La natura non ci ha lasciati senza soccorso, 
uon ci ha dato una regola senza mezzi per farla va- 
lere contro quelli die la violano. In ogni legame na- 
turale sociale vi sono dei superiori e degli inferiori ; 
vi sono , oltre una sana dottrina ed mu ajuto persona- 
le lecito , anche altri soccorsi giudiziari! possibili ; 
ma nello stato estrasociale la giustizia naturale e con- 
venzionale può essere mantenuta colla sua propria for- 
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^ za e |)radenza , o éoll’ajuto di buoni amici , o coil 
giudizii e nuovi contratti, cotne- questo accadde in ogni 
tempo , ed accade anche oggi giorno fra i principi 
ed anche in piccoli» fra le persone private. Del resto 
ogni uomo dà garcotia ai suoi principii e sentimenti 
in primo luogo mediante la legge naturale , la quale è 
scolpita nel suo cuore come negli altri uomini, e che 
per conseguenza non può essergli sconosciuta; in secon- 
do luogo mediante le sue azioni che sono /la pruova 
se egli siegue o non sicgue quella legge ; quindi l’an- 
tica regola è modellata sopra la natura: quiUbet prae‘* 
sumitur bonus^ doiiec vrobetur contrarium; ma s’egli 
viola la giustizia , égli può e deve essere punito ed 
impedito a continuare la pratica del male , non già 
perchè fa parte di una società giuridica , ma perchè 
si è in diritto di mettersi in sicurezza contro le sue 
azioni), e perchè il diritto di punire non riposa sopra, 
il consenso del reo ma sopra la giusta difesa -persona- 
le dell’offeso. Quindi quella pretensione : .c/ie si deb^ 
ba essere forzato lidio staio , deve riguardarsi come 
una teoria assurda , contraria alia natura ed all’ espe- 
rienza , e die produrrebbe colla sua realizzazione i 
mali più irrimediabili. Un corpo di sofisti divenuto 
potente dalle circostanze- credevasi in diritto nei tem- 
pi nostri di sconvolgere nel suo proprio paese come 
altrove ,/tutt’i rapporti sociali e tutt’ i legami fondati 
dalla natura , di distruggere tutt’ i diritti privati o con- 
tratti privati , e di forzare gli uomini di entrare contro 
la loro volontà in nuove così dette filosofiche comu- 
^ ' nità, sotto il pretesto che quelle erano senza giustizia, 
e queste giuste o procuravano una garentia della si- 
curezza. Un simile soggiogamento si chiamò una 
ammissione di costituzione , . che abbiamo tante volte 
veduto da trent’ anni nelle nuove repubbliche rivolu- 
zionarie ; ed il principio sopra dimostrato : che nes- 
suno' può essere forzato' a partecipare di una società , 
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lascia luUavia facilnxcnle Vedere la radic.ilc ingiusli- 
2Ìa di queste repubbliche. Ancorché qircste ammissio- 
ni fossero volontarie, invece di essere forzate, la mag- 
gioranza non avrebbe qui verun diritto di obbligare la 
j«rlc minore , giacché questa avrebbe dovuto aver prima 
acconsentito a questo nella fondazione della società; ma 
essa non voleva saper nulla tanto della nuova società , 
quanto de’ suoi statuti. Si avrebbero povnto propria- 
mente projX)rre due questioni. La prima , se si vuol 
entrare o no in una simile grande c generale cittadi- 
nanza che non esisteva piima ? La seconda , se piace 
il plano proposto della sua costituzione o se ne desi- 
dera un altro ? Il primo punto doveva accadere vo- 
lontariamente da ciascuno , soltanto pel secondo la 
maggioranza dei voti poteva valere. Ma confondendo 
a bella posta ambedue Jc questioni , se si mise nella 
impossibilità di poter rispondère negativamente alia pri- 
ma come punto principale , e non si aveva alcuna 
scelta per decidere 1 ’ ultima,; i cannoni c le bajonette 
dovevano costringere gli uomini alla liberfc'i. Qual vio-r 
lenza dispotica inaudita fu quella di obbligare le so- 
cietà 0 comunità , le quali non possono formarsi c so-; 
slenersi che mediante una armonia intima degli spi-r 
riti , ad accettare gli statuti per l’ organizMzione di 
una società , prima che si fosse o che si volesse esse- 
re membro della medesima. Tali cittadini sono veri 
schiavi. Ma i nuovi repubblicani avevano ed hanno 
le idee le più oscure tanto sopra la vera natura delle 
repubbliche, quanto sopra le monarchie. Essi parlano di 
libertà, c tutto il loro sistema non é altro che il con- 
tenuto di ogni specie di violenze ingiuste. Ma quali 
fqrono le conseguenze di tutte queste follie contrarie 
alla natura ? Le società forzate non hanno potuto sus- 
sistere in verun paese ; non regnava nel loro grem- 
bo che una continua guerra invece deli’uuauimità ne- 
cessaria ; ciascun voleva una costituzione a suo ca- 
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pricclo , cd i più illuminati don trovarono altro' mezt& 
salutare che' tagliare la radice del male , abbattendo 
e distruggendo di nuovo quella società mostruosa. Al- 
la fine }»erò si dovette ritornare alP ordine della natu- 
ra e della giustizia secondo la quale simili società, os- 
sia grandi corporazioni , o non esistono afiàtto , o de- 
vono farsi unanimameiite , cd essere istituite senza 
violenza. '' ' ■ 

La seconda regola consiste in ciò : che siccome 
nessuno può essere Obbligato a far‘'parte di 'una so- 
cietà , cosi ancora la società non è nclP obbligo di 
ammettere (litri comuni nel suo circolo , contro la 
sua volontà , e che' essa ha ' il diritto di prescrivere 
secondo il suo parere le condizioni colle quaU vuol 
accordare quest' ammissione. Questa verità importante 
deriva egualmente dalla natura 'delle- cose e da una li- 
bertà reciprocamente eguale. Una società o comunitli 
è una libera riunione di uomini che tendono ad uno 
scopo comune. Questo scopo quando ò lecito , e quan- 
do non contiene niente di' contradditorio ai doveri su- 
periori o ai diritti ' stranieri , è un, affare privato che le 
h proprio; i beni , le rendite, i profitti ed i vantaggi 
eh’ essa* può possedere, sono della sua proprietà- comu- 
ne , o ricevuti in donazióne , o personalmente acquistati; 
perchè dunque dovrebbero essere obbligati di lasciarne 
participare altri uomini i quali forse non hanno affaMo 
contribuito «alla fondazione o all’innalzamento di que- 
sta corporazione ? Una tal violenza oflTenderebbe visi- 
bilmente la loro- libertà e la loro proprietà , potrebbe 
puranche minacciare la sua rovina se si volesse per 
esempio introdurvi per forza certi membri potentissi- 
mi o con intenzioni nemiche , come ancora cagionare 
la discordia , essere di ostacolo allo scopo comune in- 
vece di favorirlo , godere i vantaggi senza voler sop*- 
portarne i pesi , o senza poterli sop^xirtare. Noi vedia- 
mo quindi in tutta l’^ospcricnza , che questa regola , 


Digitized by Googte 



\ . ... 

appunto perchè è un corollario della giustizia natura* 

le , vale generalmente in tutte le comunità , e tutto . 
ciò che se ne allontana, viene riguardato come un abù* 
so che cagiona certi dispiaceri , e rivolta il sentimen- 
to naturale della giustizia. Per principiare dai più pic- 
coli esempit , si sa che in qualsivoglia circolo sociale , 
società di ballo o.di lettura, non si obbliga verun 
membro a farne parte contro la sua volontà. I corpi 
di artigiani possono, a dir vero, aver per legge di do- 
ver ricevere nuovi membri sotto certe condizioni*, per- 
chè non sono stati fondati e tollerati che con questa 
condizione, o perchè essi godono certi privilegi di 
favore straniero , i quali senza questa condizione sa- 
rebbero disvantaggiosi al bene comune e potrebbero 
'per conseguenza esser loro tolti. Ogni comune di vil- 
laggio o di città , ogni società mercantile o letteraria 
ha il diritto di *ricevere o non ricevere nuovi cittadi- 
ni o nuovi membri , quantunque i pretendenti fossero 
degni di esservi ammessi per le loro qualità. Le co- 
munità potenti ed indipendenti godono naturalmente 
questo medesimo diritto in un grado eguale , e forse 
superiore. Nessuno ha avuto ancora il pensiero d’ im- 
pedire alle cittadinanze di Roma , di Venezia , e di 
Genova , alle, città ed ai paesi della Svizzera , alle città 
imperiali della Germania , o al libero ordine Maltese, o 
ad altri , l’ ammissione di nuovi membri contro la lo- 
ro volontà. Non solamente questo sarebbe lottare con- 
tro la giustìzia naturale , ma ancora non si possono 
forzare le comunità potenti ed indipendenti , ancor- 
ché si volesse, perchè il '-loro diritto viene mantpnuto 
e protetto dal loro |K»tere. Quindi dipende da esse 
sole , se vogliono o no ammettere nuovi membri , 
mentre che così non si ofiènde un terzo nel suo diritto. 
Possono esse oltracciò fare certi statuti secondo il' loro 
parere e convenienza , cioè imporre delle leggi come 
lor sembra convenevole , avendo in ciò riguardo alle 
HaUer Voi. VII. 4 
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regolo (lolla prudenza , per non indebolire se stesse o 
j)er non privarsi di un utile accrescimento. Hanno esse 
ancora il diritto di prescrivere le condizioni di questa 
amniissione , di aumentarle , di diminuirle , ^ abo- 
lirle di nuovo o di dispensarne in alcuni casi straor- 
dinarii. Benché queste condizioni fossero facili o dif- 
licili , adempite da molti e da })o'clii individui , non 
possono jior questo chiamarsi ingiuste ma tutto al più 
imjirudeuti e (jualche volta forse inumane , in che 
nessuno ha diritto di lagnarsene. Naturalmente "'si ri- 
chiederanno dai membri iniziati quelle qualità’ che so- 
no necessarie e proprie allo s(£ojh) principale; di tutta 
la coiumiità ; e secondo la natura di questo scopo', 
queste condizioni |X)Ssono anche essere assai differenti. 
Oja si esige una certa età ; ora la condizione dei 
parenti, o l’origine dei precedenti membri; ora f eser- 
cizio di una scienza o di un’ arte lissa., come presso 
tutte le .soeieUi letterarie ; ora il compimento^ di un 
vola , come' presso quasi tutti gli ordini ; ora ài de- 
posito di una certa somma di denaro , o il possesso 
di una proprietà tenitorialo, ecc., o ancora molte altre 
simili qualità o proprietà. Molto comimilà e corpora- 
zioni ancora non prescrivono «alcune condizioni /c"(z/z , 
ma si attaccano al puro e naturai diritto per decide- 
re secondo il loro parere in ciascun caso. Del resto 
r adempimento clelJ(« qualità sojira indicate non decide 
che della suscettibilità del l'elezione, ma non già dciram- 
mis^ne stessa ; dipendo dalla volontà della socle- 
l’essere riconosciuto vero 'membro della medesima, 
ba il diritto di cscliuìere quei pretendenti , 
i. quali, benché ' abbiano le (junlità riclricstc, non piac- 
ciono alla società per altri molivi. In una parola l’am- 
missione ili lina società rijxisa scmjiii* sopra un' con- 
tralto reciprocamente lilxTO , c se non si può dire lo 
stesso in certe comunità jrrivato, oppure nelle così det- 
te repubbliche Sovrane , qu('sle sono eccezioni della 
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l’cgola geucrale , certe leggi positive , mediante le 
quali il diritto naturale di queste corporazioni è stato 
limitato jda esse stesse o dai loro superiori. 

È vero clic nei nostri tempi, ovp tutt’ i diritti so-, 
no sconvolti , si c tentato non solamente di confuta- 
re , ma ancora di combattere , e di far finta di non 
ravvisare il principio incontestabile e conosciuto sopra 
tutta la terra , che ogni libera corjiorazione ha diritto 
di ricevere o non ricevere nuovi niembri e nel ^irimo 
caso di stabilire le condizioni che le piacciono. Si leg- 
gono ancora in migliaja di libri le doglianze amare 
j)erchè non si può essere ricevuto in certe cittadinan- 
ze dominanti e ricche , in certi ordini ecc. , o perchè 
non vi si può entrare che con grande diflìcoltà e sot- 
to certe condizfoni che non si possono adempire die 
da })Ochi, o infine col favore straniero. Come se que- 
sto fosse un privilegio ingiusto ed una umiliazione per 
gli altri uomini , come se la natura avesse stampato 
un diploma di cittadinanza ad ogni neonato , e che 
appartenesse ai diritti generali dell' uomo , di entrare 
di propria volontà in qualsivoglia straniera corporazio- 
ne e di partecipare ai suoi beni alle sue possessio- 
ni ed ai diritti o beneficii che ne dipendono. Nessu- 
no in eOètto vi ha diritto , egli può possedere tutl’ i 
talenti e le conoscenze che vuole ; perchè questi veri 
o pretesi talenti non danno alcun diritto sopra una 
jiroprietà straniera , e per quanto meno si può avere 
una pretensione sopra il possesso comune de’ beni pri- 
vati , altrettanto .meno si può petendere al godimen- 
to comune dei beni di corporazione ; giacché questi 
sono similmente la proprietà comunemente acquistala 
da’suoi membri. Se una società libera ^agisce prudente- 
mente , utilmente, oppure è in certe occasioni contra- 
ria ai doveri di amore verso gli altri uomini, nel chiu- 
dere, totalmente o in parte la sua entrata a’ nuovi mem- 
bri , o nel prescrivere certe condizioni troppo dillìcili 
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o inaposnbiii alla maggior parte ilegli uomini , questa 
è una questione che non appartiene al semplice diritto 
e che noi tratterremo a suo tempo nella sezione della 
pniclenza politica o nell* arie di conservare le repub- 
Llidie. 

CAP. VI. 

CONTINUAZIONE. 

3 . SORTITA LIBERA DELLA SOCIETÀ*. 

I. Tcrzn regola generale: Ogni membro ha il dirilto di tor> 

tire dalla societk. 

II. l’ruova di questa verità tirala dalla legge della giustizia, 

dall’ utililk reciproca e dall’ esperienza generale. 

III. La sortita inopportuna non e invero ingiusta , ma in 
Certe circostanze poco amichevole. Essa non può essere 
impedita per forza , ma soltanto per retorsione , vale a 
dire mediante la privazione reciproca dei doveri di be- 
nevolenza. 

-IV. La societìi non ha piu alcun diritto sopra i membri che 
ne $(5110 usciti , ma può acquistarne altri sotto aliro ri- 
guardo. . 

Siccome si entra liberamente in una società , si- 
milmente ogni membro può ancora sortir dalla me- 
desima cjuantunque egli abbia rinunciato a questo 
diritto nella sua ammissione. Questa verità così na- 
turale e così dolce per la libertà privata non avreb- 
be bisogno di alcuna pruova se non fosse stata , uni- 
tamente a lutto ciò eli’ è giusto , combattuta ai gior- 
ni nostri. Ogni individuo ba il diritto di cangiare la 
.sua volontà secondo le circostanze , in quanto non 
oflènde alcun diritto straniero. Si entra in una so- 
cietà o comunità suo proprio vantaggio , per ‘sod- 
di.sfarc ivd un bisogno che non si jvotrebbe faciliuen- 
1e in un altro modo ; ma subito che questo bisogno 
non viene più sentito , o che si può giungere a quel- 
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lo scopo coi suoi pi’oprii mezzi ( come questo acca- 
de spesso presso i sodi di una società di commercio 
divenuti ricchi ) non vi riinune più un motivo essen- 
ziale di riunione; giacche perdio dovrehhersi sopiior- 
tare più lungo tempo i pesi e gli incomodi di una so- 
cietà, se si vuol rinunciare ai vantaggi ed ai godimenti 
della medesima ? Questo dirUto di libera u^ila di ogni 
membro può benissimo sussistere coi diritti dell intei a 
società ; mente vien tolto dai suoi beni, o possessio- 
ni e da tutti i diritti die ne dipendono, ed essa può, 
se lo vuole t> se lo trova convenevole , compensarne 
facilmente k perdita coir iutioduzione di nuovi mem- 
bri. Le obbligazioni eterne ed indissolubili ( le quali 
non derivano dalla legge naturale ) sono la earaltcri- 
stica della schiavitù, nella (juale non si catle die mg- 
diantc la cattività, il delitto , ed 1 debiti insolvibili ; ‘ 
e siccome si può rinunciare ad ogni 'contratto di sci- 
vizio che 'non è stato contratto per tutta la vita, ma 
per un piacer reciproco , così ancora si e in di litio 
di abbandonare un contratto di sodeta , vale a dire 
di rinunciare al diritto, di cittadino. E siccome larve- 
rà giustìzia è sempre- utile a tulli gli uonaiui , c 1 in- 
giustizia pumsce se medesima \ cosi il vantaggio 
della società si- riunisce col dovere di non impedire 
alcuno de^ suoi membri di poter uscirne liberamente. 
Giacché un tal impedimento dovrebbe necessariamen- 
te già renderne Y ingresso difficile; i membri obbligali 
colla forza non sarebbero piu gli amici , ma i nemici 
della società, èd infine si scioglierebbero colla forza , 
se non lo potessero faie colki giustizia. , 

Quindi l’esperienza conferma che questo diritto natura- 
le di libera uscita esiste in generale in tulte le corpora- 
zioni , in tutte le repubbliche;, ed ha esistito da ogni 
tempo. Non leggiamo che nelle città dell’ antica Grecia 
qualcheduno fosse stato impedito di riaunciare al suo 
diritto dì cittadino. Cicerone ci dice foratàlmcnte pav- 
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].-indo (li Roma ; eh’ era uno dei primi e de’ più anti- 
chi diritti già conosciuti al princàpio della sua fonda- 
zione , che nessuno rt-slasse contro la sua voglia nella 
medesima cittadinanza , nè passasse similmente contro 
la sua volontà in un’ altra (i). Noi sappiamo delle città 
e dei paesi liberi della Svizzera , delle città imperiali 
Tedesche, ecc., che nessuno veniva obbligato nel dirit- 
to di cittadino, nè impedito di uscirne, e che questa 
libera uscita accadeva spessissimo nei tempi passati , 
quando i doveri che si dovevano adempire verso que- 
ste comunità , entravano in collisione con interessi o 
obbligazioni superiori , e quando ambidue non pote- 
vano esser adempiti nel medesimo tempo. In tutte le 
comunità private, in tutt’i comuni di città o di vil- 
laggio , oppure io altre piccole corporazioni la mede- 
sima regola di diritto ha luogo : e se non si vedono 
nelle società libere e potenti , che rari esempj di una 
simile uscita , non provien<3 eh’ essa fosse legalmente 
proibita, ma perchè questi diritti di cittadinanza hanno 
dei vantaggi così grandi ed una considerazione così di- 
stinta che molti vi aspirano, ma che pochi vi rinuncia- 
no senza necessità. Solamente in certe comunità reli- 
giose e spirituali , come per esempio nei conventi , in 
qualche ordino ecclesiastico l’ uscita non è più per- 
messa quando vi si è stato una volta ammesso. Ma 
in questo caso si avià dovuto espressamente e volon- 
tariamente promettere nell’ingresso di rimanervi vita 
durante , di modo che questa apparente eccezione con- 
ferma piuttosto la regola generale. Le lunghe prepa- 
razioni per una risoluzione così estraordiuaria , ed i 
voti solenni che si debbono praticare in questa occa- 


(i) Ojura praeclara àlque dioinitus jaiii inde a princi- 
pio Romani naminis majoribus nostris comparata , ne <pds 
invilus civiiate mutelur, neve in civitate maneat invUus. Cicei , 
prò R^lho. 
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sìonc, sono appunto una pruova die il dovere di restare 
i’ita (iumntti al servizio della Chiesa , ''o di una corpo- ' 
razione spirituale , non si emnprende da se stesso , non 
deriva tlalla naltu'a della cosa , ma che questd'’dovere 
è una condizione dell’ ammissione, che deve essere in- 
iiilraprcso volontar-iamente , e che deve per conseguen- 
za essere giustamente mantenuto .Intanto nom è nepj u- , 
re un legame assolulàraente indissolubile ; ih certi 
casi straordinarii , quando la necessità o un vantaggio 
molto più considerevole lo esige , si. puì> essere sciol- 
lo.'dat voto , come da ogni promessa , dal medesimo , 
in favor del quale esso si h fatto; oltracciò la nalu-; 
ra delle cose c l’ usanza, fanno che l’ uomo giunto 
all’" età virile , non abbandona cosi facilmente- lo stato 
che ha una volta intrapreso con matura riflessione,, 
etl al quale non può sempre rinunciare senza un suo 
grande disvantaggio. 

Do^k) questi printipii e pniove , è buono di fiir 
anche conoscere la falsità della nuova dottrina pseudo- 
filosofica, , in virtù della quale veran cittadino po- 
trebbe abbandonare lo Stato , veruno uscire dalia fin- 
ta o vera società. Siccome si fu foraato- di entrare 
nelle nuove cittadinanze o noi così detti Stati di m~ 
gione , e condanuato; colla forza, a certi servizj ]icr- 
sonali indeterminati , si dovette anche còlla forza 
rimanere eternamente nelle medesime. La dottrina '’r/c- 
gli schiavi^ la quale rende tutti' gli uomini servi c li 
destina tutti alla gleba, deriva daH’errore radicale tan- 
te volle confutata , die gli Stati debbono- essere assi- 
curanze fiittizie di diritto , e che fuori di queste non 
esiste- nei rap[iorlì naturali sociali alcuna logge di 
giustizia o almeno non può essere innnteuuta> àia le 
dillerenti repubbliche rivoluzionarie de’ nostri gionii , 
che hanno voluto impedire collh- forza l’uscita.- ai cit- 
tadini che prima sono stati fórzali di entrare nella lo- 
ro comunità, c clic hanno osato chiamare libertà una. 
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tale schiavitù « provano che queste teorie naostruosff 
hanno avuto già uua triste influenza in pratica. Da 
questo provennero quelle pene severe contro le emi- 
grazioni , mentre si era indulgente per gli assassini! 
c furti , quelle permissioni che si dovevano cercare e 
pagare per ogni viaggio , per ogni passeggiata , quel- 
le proibizioni di entrare nel servizio di un altro Si- 
gnore, ccc. Senza dubbio se quelle repubbliche aves- 
sero voluto seguire il principio naturale di giustizia , 
esse ben presto non avrebbero più avuto un solo cit- 
tadino, e verun fondamento per regnare sopra di essi 
sotto altra qualità. 1 membri usciti da queste società, 
ancorché restassero nei paese , non avrebbero potuto 
essere da esse considerati che come sudditi naturali , 
giacche non dipendevano da esse jih per contratti nè 
per bisogni ; queste società nuovamente create erano 
cosi poco necessarie quanto le cavallette e la grandine. 
Oltracciò esse non potevano parlare come i principi 
patrimoniali , del loro territorio e delle lor% possessio- 
ni , giacche non possedevano un pollice di terreno 
proprjo, esse al contrario o i loro rappresentanti abi- 
tavano come i domicilùiti o piuttosto come le truppe 
vagabonde degli Zingari , sopra il fondo di altri uomi- 
ni che avrebbero avuto il diritto di cacciarli , ed ai 
quali non mancava che il potere per mettere questo di- 
ritto in esecuzione. Da ciò si vede quanto pochi fon- 
damenti hanno quelle repubbliche filosofiche se si con- 
frontano coi principii del diritto naturale da esse tante 
Volte rammentato ; e questo merita la nostra attenzio- 
ne , parte perchè i tempi della loro esistenza non so- 
no tanto remoti , parte perchè par che vogliansi prin- 
cipiare da cd|)o quei frenetici esperimenti. 

. Intanto bisogna confessare che quantunque 1’ usci- 
ta da una società .sia nella regola giustamente permes- 
sa ad ognuno de’suoi membri, però la dimissione inop^ 
porutna ( discessio intempestiva ) di’ questo diritto 
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- di cittadinanza o piuttosto del dovere di «^ttadìno che 
vi è congiunto può in certe- ciicostanze essere con- 
traria ai doveri di amore. Siccome in virtù deila leg- 
ge naturale si c obbligato non solamenle di non oflèn- 
dere il suo simile , ma ancora di essergli utile per 
quanto dipende da noi , così è assai immorale e dan- 
noso di abbandonare, nei tempi d’ infelicità, ai perigli 
ed agli incomodi una società nella quale nei tempi fe- 
lici si sono goduti molti vantaggi , e di non voler par- 
ticipare coi suoi concittadini che al ben essere e non 
già alle digrazie ; giacché se molti agissero così , i 
pesi ricadrebbero sopra i pochi dm restano, e la so- 
cietà dovrebbe necessariamente perire. Una uscita cosi 
a contrattempo ed inumana viene generalmente con- 
dannata anche nei semplici rapporti di servizio e di 
dipendenza , dagl’ impiegati ,. sudditi , e semplici abi- 
tanti , ove però il legame non è così stretto ed il van- 
taggio non così reciproco come in una società , ed ò 
riguardato , come il segno di un carattere perverso ed 
egoista. 11 rivoltante di una simile azione ha fatto ca- 
dere nell’ errore i migliori giuristi , mentre riguardano 
in effetto come giuste le dimissioni del diritto di cit- 
' ladino come ancora le emigrazioni, ma al contrario 
come assolutamente ingiusto l’ uso intempestivo di que- 
sto diritto ( la discessio intempestiva ) ; e per conse- 
guenza autorizzano i mezzi violenti d’impedimento (i). 
Con questo sentimento stesso essi spiegano perché 1’ emi- 
grazione è qualche volta proibita in casi straordinarìi , 
ed anche punita severamente negli stati , ove del resto 
è permessa senza restrizione. Ma malgrado ciò non 
posso acconsentire a quelle pretensioni , ed a queste re- 


(i) Grazio j. 1. et p.. L. II. c. 3. i4- Pufendorf, 

jiis nat. et geni. L. VIU. c. XI. §. 3. Boehmer, jus pubi, 
univ. p. 6 o2. Schcidemantely Diritto dello stato. L. Ili. p. 
9® e 9'- 
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gole. Se esse derivano da un' motivo lodevole j vale a 
dire dalla stima pei doveri morali ,* esse sono con- 
trarie alla giustizia , che è sempre la regola supreiha ; 
esse mancano al loro scopo il quale può essere col[iito 
con certi mezzi molto migliori , ed hanno il grande di- 
svantaggio che risulta sempre quando si vuol rendere i 
doveri di amore , doveri di forza ; giacche quest’ ul- 
timo/ principio apre la porta ad ogni volontà , e ad 
ogni violenza e dà per questo il pretesto il più comodo. 
Chi deciderà per esempioi', se l'abbandono di qualsi- 
voglia società sia o non sia intempestivo, per conse- 
guenza inumano ? ciò sarebbe possibile al più in al- 
cuni casi , secondo la conoscenza delle circostanze , m'a 
mai in generale. L’ inter-esse di un partito potrebbe 
trovare inopportuna ogni uscita , ed il suo potere per 
decidere a suo piacere sopra di questo , toglierebbe 
tutto il diritto dell’ individuo. Una tale uscita può es-- 
sere cagionata dall' ingiustizia e da ogni specie di of- 
fese per le quali 1’ abbandono della società c il sola 
rifugio dell’ infelice e del debole ; da questo ne può 
risultare la felicità e’ la sorte sua ; oltracciò sarebbe 
inumano di ritenere per forza un simile cittadino , e ^ 
d' imjredirgli la sua fortuna ; e siccome i doveri di 
amore sono reciproci , così una società può piuttosto 
privarsi di un solo membro, che un solo membro pri- 
varsi della sua esistenza e del suo benessere. La na- 
tura ha disposto che i doveri di amore vengano peg- 
gio adempiti quando sono forzosi , giacche con que- 
sta violenza ognuno cerca di dispensarsene il pi^Pche 
può. Tutti questi doveri non si lasciano costringere;, 
oltracciò un cittadino di più o di meno non deve in- 
teressare una società , se egli non vuol sacrificare il suo^ 
tempo c le sue forze per la medesima. Finalnicule vi 
sono molti altri mezzi efficaci e giusti, per incitare gli 
uomini all' adempimento de’ loro doveri morali , oppu- 
re , ciò eh’ è lo stesso, per incitarli a cangiare di senti- 
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'menti. Questi mezzi che sono stati trattati troppo su- 
perficialmente dai professori del diritto di natura, hen- 
chè riempiscano una lacuna essenziale della scienza e 
. siano di grand’utilità al genere umano, consistono nel 
ritoi-fiimeulo , vale a dire nel rifiuto di doveri eguali. 
In conseguenza se senza precedenti riolenze ed inimi- 
cizie interne ( ciò che non accade fàcilmente mentre 
si deve anche fidare sopra il punto d’ onor-e degli uo- 
mini e sopra l’ attaccamento naturale alla patria ), cer- 
te troppo frequenti emigrazioni hanno luogo in una 
numerosa repubblica per parte dei cittadini o dei sem- 
plici sudditi ; e se importa molto al principe ed a 
tutto il popolo d’ impedire o di rendere difficile una 
tale separazione ; nuliadimeno , non ppssono e.sserè au- 
torizzati di jiunirli colla morte , d’invigilare sopra di 
essi , di confiscare i loro beni, di sopraccaricarli d’im- 
posizioni , perchè si offendono i diritti dell’emigrante, 
il quale ha fatto uso del suo diritto stretto senza to- 
gliere niente a nessuno. Ma se questi cittadini ed i 
loro aderenti vengono pubblicamente dichiarati come 
uomini che hanno trascurati i loro doveri, o almeno 
come egoisti e mal pensanti ; se la loro proprietà non 
viene nè toccata , nè difesa, nè protetta dai tribunali 
contro le offese pubbliche , nè rimessa nelle mani di 
un tutore ; se essi q i loro figli vengono esclusi da- 
gli onori e dagli impieghi ; se in una parola loro ven- 
gono tolti tutt’ i vantaggi e tutti i beneficii che la so- 
cietà accorda a’ suoi membri , essi non possono la- 
gnarsene , giacche non si negano loro che i doveri di 
amore che non sono loro dovuti ; e subito che qual- 
cheduno non vuol far niente per una società o repub- 
^ . lilica , egli ancora non può esigere die la società fac- 
cia qualche cosa per esso. È permesso di servirsi di 
questi mezzj , e mettendoli in pratica 1’ egoista sente 
ben presto il suo abbaudouamento, e più sensibiimepte, 
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X che se s* impiegasse la forza per far cangùre la sua 
cattiva volontà. ‘ = 

Bisogna finalmente osservare che una tale socklà 
non ha più alcun diritto sopra il membro die esce ; 
essa non può esigere da esso alcun dovere di cittadi- 
no subitochè non è più cittadino. Col fondamento del- 
r obbligazione , cessa ancora l' obbligazione stessa , e 
non^ rimangono per ambedue le parti che i doveri ge- 
nerali delP uomo , che esistono sempre in tulC i rap- 
porti. Ma la società può acquistare o conservare dei 
diritti sotto un altro riguardo sopra un membro uscito , 
quando entra nel suo servizio o accetta un impiego 
o un feudo da essa. Ma in questo caso 1* obbligazio- 
ne deriva da un fondamento tutto diverso , non è più 
uu contratto. di società , ma un contratto di servizio,, 
ed i doveri ancora non sona più i medesimi. 

CAP. VII. 

^ . 

CONTINUAZIONE. 

4. NELL^ JHTERNO DI OGNI LIBERA SOCIETÀ* IL SUPREMO 
POTERE ESISTE KELLA RIUNIONE DI TUTTI I SOCI. 

I. Pruova di questa quarta regola generate — Una corpora- 

zione di persone eguali in dirittp può espritnere la sua 
voTontti coir nnanimitk, e con la maggioranza dei voti. 

II. Assurda trasposiaioae di questa regola sopra i rapporti 

signorili di servizio. 

III. Coufutazione dell’ obbiezione che la maggior parte delle 
comunità o delle libere cittadinanze non esercitano il lo- 
ro potere esse stesse, ma per mezzo de’' magistrati! 

Una quarte regola essenziale di diritto che deri- 
va dalla natura di ogni libera 'eomunità o di una ve- 
ra repubblica è quella che nell* interno della mede- 
sima il supremo potere , o la sorgente del potein 
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esiste nella comunità di tut£ i joctt.. Siccome un in- 
dividtto dichiara solo la sua volontà individuale, ed è 
solo padrone di una cosa eh’ è sua propria, per quan- 
to lo permettono i suoi diritti ed il suo potere ; cosi 
Una corporazione di molti individui ove tutti hanno la 
medesima parte , esprime la sua collettiva volontà o 
coll' unanimità , o, come lo vedremo in appresso, col- 
la maggioranza dei voti. Se essa manifesta così , nei 
limiti dei suoi diritti , una volontà che obbliga i suoi 
membri o altri uominL, questa leg^e viene formata 
mediante la volontà comune de- suoi membri j qui 
soltanto , vale a dire nelle corporazW , si può dire 
che la legge positiva è il prodotto Sella volontà ge- 
jiQpàle , la quale non può mai essere sostenuta dalle 
leg^ naturali che derivano dall’ autore del mondo e 
dell’umana natura , come neppure da quelle leg^ che 
possono essere date con proprio' diritto dai signori ter- 
ritoriali ed anche da persone private. Tutta la comu- 
nità^ presa insieme ò yn corpo morale,^ un signor o 
principe collettivo , come il Signor indipendente lo e 
per se solo (i). 

La mancanza di questa importante distinzione , 
c la falsa ed infelice opinione di voler vedere in ogni 
moltitudine, in ogni aggregato o in ogni gruppo di uo- , 
mini , le vere ed indipendenti società , ove neppure 
esiste una società , e mollo meno una società libera ed 
indipendente , hanno dato l’occasione alla falsa ed as- 
surda dottrina della sovranità del popolo , anche nei 
principali. Ciò che vale fra i membri di una libera 
corporazione , cioè che le sue leg^ provengono dal- 
la volontà comune de’ suoi membri , non vale fi a i 


(i) Aristotile diceva già: Princeps enim fit popidu^ , 
junctus unus e rnuUis. Multi enim domini sunt, non sune ut 
singoli , sed ut universi. Polii. Lib. IV. 
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servitori e sudditi di un principe , ed ancora me- ' 
no 'fra qyelli di una repubblica stessa. Giacche fra 
questi sudditi , non vi regna alcuna comunità , non 
hanno niente di comune fra di loro, ma «ono verso i 
principi in rapporti assai difTercuti di dipendenza na- • 
turale o di servitù volontaria. L’imiwrfezione del lin- 
guaggio è , e sarà sempre la sorgente dei più grandi 
errori. Siccome la parola società {gesellschaft) viene 
presa in significazione assai dillérentc , così nacque an- 
cora quella proposizione sofistica che impiegava il vo- 
cabolo popuìus per due cose interamente opposte , va- 
le a dir^ ora per una moltitudine riunita ( mullitudo 
unita ) , una libera società o comunità come per esem- 
pio la “cittadinanza di Roma ; ora per una moltitudi- 
ne dispersa , jiriva di connessione ( mullitudo saluta ), 
o per I’ aggregato di tutti gli uomini che dipendono 
o sono impegnati ad uno o a molti. In virtù dì que- 
sto errore che i Logici chiamarono un Sophisma ex 
ambiguilate vocìi , i due difierenli rapporti furono 
sempre presi 1’ uno per 1’ altro il diritto che deriva 
dal primo venne trasmesso a quest’ ultimo , così Tin- ‘ 
ganno con tulle le suo conseguenze diede, delle idee 
tutte diverse sopra la loro giusta significazione. Sovrano ^ 
era una volta il Supremo , vale a dire il potente é 
l’indipendente ch$ fuòri di Dio non serve ad alcu^Éàjì 
e consiste in un individuo o in una corporazione 
ti assurdo di chiamàre ^sovrana una massa di uora^ ’- 
per quanto numerosa si sia , che non formano un tut- 
to fra di loro e di cui ognuno trovasi nella dipen- 
denza di un altro a cagione de’ suoi bisogni naturali 
o mediante centi contratti volontarii. 

Del resto si potrebbe fare contro la proposizione di 
diritto che nell’interno di ogni società il supremo potere 
esiste nella comunità di tutti i soci! , l’apparente obie- 
zione che, secondo l’ esperienza la maggior parte del- 
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le repubbliche e delle comunità sonò obbligate^ pa^- 
a cagione del numero , parte a -cagione della 
dc^ loro membri di trasferire o di rimettere il Inrn^p’-- 
tcre tutto o in parte nelle mani di un pìccolo conà-j C 
glio di membri scelti; e per conseguenza non pos-i \ 
sono esse stesse esprimere la loro volontà e non pos-< 
sedono in effetto il supremo potere. Il celebre. G. G. 
Kousseau cittadino, di Ginevra pensava egualmente che 
ogni popolo, vale a dire, nel suo senso, ogni libera cit- 
tadinanza , che trasferisce il suo potere o deve aver 
ricorso a rappresentanti , non è più sovrana , neppure 
un popolo, e non forma più alcuna cittadinanza. Non 
vogliamo negare che questa pretensione presa in sensa 
stretto non abbia qualche cosa di vero ; che Una comu- 
nità o associazione la quale rimettesse tutto ed. in- 
condizionalmente il suo^ potere. ad.una porzione de' suoi 
concittadini o consocii , che non si riserbasse verun 
diritto , nè avesse più alcun influenza sopra l’ elezione 
o sopra il supplemento di quei rappresentanti , noq 
sarebbe più in effetto una sovrana corporazione , e 
non potrebbe neppure chiamarsi corporazione , »>ma 
questa qualità verrebbe riserbata al grande consiglio. 
Kd è perciò che dimostrerenno. nel capitolo seguente 
la grande verità che tutte le cosi dette repubbliche ; 
rappresentative o perfette aristocra^ che compariscono 
nella storia non sono mai ed in-Terun^paese state fon- 
date colla libera volontà del comune, stesso , ma da 
quelli che avevano originariamente ^il diritto o il po- 
tere di fondare la corporazione , e die il corso ordi- 
nario e naturale nella formazione delle repubbliche non 
consiste in ciò.: che il poter si ristringe di basso in 
alto , ma piuttosto , s' ingrandisce insensibilmente di 
allo in basso , sia per evitare T invidia col numero 
dei partecipanti, o per aumentare la propria forza, loc- 
chè spessissimo può essere l' interesse di una fazione. 


} 
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Ma fra tutte ^este limitazioni , P obiezione fatta Ai 
Rousseau è solamente apparente, perchè renderebbe 
impossibili quasi tutte le repubbliche che il medesimo 
autore bda cosi esclusivamente. Se una comunità non 
vuol praticare tutti i suoi diritti essenziali , o non li 
vuol praticare affatto , perchè queste continue adunanze 
sarebbero troppo incomode ad ogni membro , o se si 
trova nell’ impossibilità di farlo a cagione del troppo 
grande numero o lontananza de’ suoi membri , que- 
sto intanto accade ìiel loro nome e pei loro ^ni' dai 
rappresentanti radunati , che sono similmente concitta- 
dini della società , e soltanto autorizzati da essa. Le 
condizioni delia suscettibilità di elezione per questi rap-^ 
presentanti, e spesso il loro modo di elezione stesso, il 
giuramento che devono ordinariamente prestare , i ter- 
mini usitati nelle loro conclusioni e determinazioni, pro- 
. vano sempre che il supremo jiotere, ossia la sorgente 
del potere appartiene a tutta la società : e se essa po- 
tesse perfettamente radunarsi , e deliberare secondo la 
regeda , avrebbe sempre il diritto di deporre i suor 
rappresentanti , di esercitare essa stessa i suoi diritti , 
e di fare come un prìncipe una conclusione nel suo 
proprio nome. Senza dubbio è un inconveniente rimar- 
• cbevole ed istruttivo nelle repubbliche o società che 
subito che i loro membri sono un poco numerosi , esse 
non possono più assolutamente esercitare i loro diritti , 
ma si vedono nella necessità di trasferirli tutti o in 
parte ad altri , vale a dire di ristringere in effetto la 
■ società , di formarla in un circolo più piccolo , di 
chiamarsi sovrana senza esserlo. Giacche questi rappre- 
sentanti possono in certe circostanze mettere in perico- 
lo i diritti di tutta la comnnità , se coi mezzi che 
hanno nelle mani essi pensano più al loro interess’e pri- 
vato che a quello della comunità. Essi possono appro- 
priarsi il {K)ter confidato ed esercitarlo con ffni privati; 
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0 restringersi in circoli più stretti , . o pure aumentaf% 
ingiustamente la partecipazione per* trovare contro i lo- 
ro propril compagni degli istruraenti facili ; ora cer- 
care un ^appoggio neH’oligarchia, ora in una apparente 
più grande democrazia , secondo eh’ essi sperano po- 
tere giungere ai loro fini coll’ una o coll’ altra delle 
loro' volontà private. Questo inconveniente è irrime- 
diabile, perchè esiste nella natura delle cose, ma può 
essere un poco diminuito ( come lo dimóstreremo a 
suo luogo ) con leggi prudenti di costituzione , non 
potendo essere tolto che colla virtù e la scrupolosità : 
ciò che prova qual essere artificiale è generalnaente 
una società, e quanto poco le grandi repubbliche sono 
conformi alla natura. 

■'h 


L 
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CONTINUAZIONE. 

5. PER MANCANZA I>1 UNANIMITÀ’, VALE LA MAGGIORANZA t)EI VtTM. 

J. Ln preferenza della maggioranza non riposa sopra alcun 
amico contralto , nè sopra la presunzione , che la sua 
opinione sia scn.pre la migliore , ma sopra la superiorira 
delle sue forze unita al suo dirilto naturale di suffragio. 
U una collisione dei diritti nella quale la parte minore 
cede come parte più debole. 

II. Giustizia di questa preferenza. 

A, Perchè la parte maggiore stessa non decide che sopra gli 

" ■ afl'ari di comunità , ma non già sqjira i diritti privati. 

®. Percifè' senza ciò la parte minore dovrebbe regnate, o 
perche nessuna conclusione sarebbe, possibile. 

C. Perchè , mediante 1’ uscita dalla società si può sottrarsi 
a (|ucslo dominio. 

III. Differenti specie di maggioranza. 

A. Maggioranza di tuli’ i membri di tutta la società , de« 
gli assenti come dei presenti — Essa non è naturale e 
guasta tutti gli affari. 

P. Maggioranza di luti’ i presenti nell’adunanza; si può di- 
stinguere nella stèssa: 

1. PUiraliià assoluta , cioè pili della metà di luti’ i volanti. 
Essa è la più naturale, la piu reale, e quella che è 
la più in uso. 

al Pluralità relativa. Non è reale, quindi non ammissibile, 
perche introduce molli abusi. 

3. Maggioranza superiore legale di due terzi, o di l»e quarti 
di voli per certi oggetti importanti — Qualche volta è 
prudente , ma non può essere stabilita che mediante uno 
statuto particolare. 

IV. Quanto può estendersi il diritto della maggior parte ? Es- 
sa rappresenta nn re in una repubblica', avendo però 
come quello le leggi della giustizia naturale al di. sopra 
di se ; quindi non vale che sopra gli affar't propri! e 
comuni della comunità, ma non già sopra i diritti privati 
dei membri della medesima. 

A. Pruova di questa veril'a tirata dalla ragione e daU’espcrienza. 

B. Impiego della medesima sopra alcuni esempj rimarchevoli. 

Ogni comunità o società, sia inilipcntlente o no, 
deve avere ua mezzo oude dimostrare la sua volontà. 
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Come corpo collelJivo , deve jiOter impojnarsi parte 
contro altri individui e corporazioni , parte contro di 
se stessa'; e per giungere ad uno scopo comune vi 
bisogna generalmcnle ancora una volontà comune. Ben- 
ché questo mezzo venga il meglio espresso colla una- 
nimità di tult’, i membri , pure una tale unanimità 
di sentimenti non esiste sempre, nè è sempre possibile 
a cagione della dillèrenza delle opinioni. Jn questo ul- 
timo caso la maggioranza dei voli vale, come è noto, 
in tutte le vere comunità. Diciamo a bella posta nel- 
le vere comunità o corporazioni ;giacchè altrimenti 
si potrebbero -intendere i semplici congressi o alleanze 
i di cui membri non hanno alcun bene nè scopo co- 
mune , ma che non sono riuniti che per -un bisogno 
j)assaggicro e simile , c per conseguen^ nel quale la 
maggioranza dei voti non vale, ma ove ogni approva- 
zione diviene una obbligazione , pei-chè qui si tratta 
de’ loro diritti privati , e la volontà dell’ uno può be- 
nissimo esistere colla volontà opposta dell' altro. Si 
devono ben distinguere questi due rapporti fra di essi ; 
giacché i congressi , e i concerti comuni , ecc. sono 
mollo simili alle corporazioni e vengono spesso presi 
gli uni per le altre. Intailto’ non è tanto facile di 
rispondere alla questione : sopra che riposa il diritto 
di quella maggioranza nelle vere comunità ? perchè i 
membri della minor parie devono obbedire e cedere, 
quantunque abbiano propriamente tutti i medesimi di- 
ritti ? quante specie di maggioranza vi sono ? (Jual’si 
deve prefei-ire ? e finalmente fin dove si estende que- 
sto diritto di maggioranza , senza degenerare in op- 
jH-essione e in offesa? La maggior parte dei professori 
del diritto di natura sostengono con Tomasio , che 
riposa sopra un contratto primitivo^ secondo il quale, 
alla fondazione della società o all’ingresso nella mede- 
sima , ogni membro siasi anticipatamente , obbligato , 
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nei casi ovC non vi fosse unaniinilà di voti , <U soTt- 
tomcltcrsi alla maggioranza c di rignardare la volontà 
«Iella pluralità come la volontà di tutti. Ma questo 
sup}X)slo contratto non sussiste allatto qui nè in molti 
altri casi ; difficilmente si troverà , nei tempi anterio- 
ri , una comunità o una n’pubblica, negli statuti .della 
«juale si sarà stabilito che si debba sottomettersi alla 
maggior parte ; d’ altronde non si fa adatto una tale 
condizione formale a quelli die ne sono stati ricevuti 
membri ; ed è un soccorso assai comodo di derivare 
tutte le obbligaziojii di cui non si conosce il fonda- 
mento naturale, da contratti immaginarii. Se si volesse 
accettare un contralto segreto , die si capisce da se 
stesso, ed appunto per questo non concepito in paro- 
le oin iscritto, allora la difficoltà viene soltanto sospe- 
sa ma non già sciolta. Giacché si potrebbe ancora do- 
mandare perchè questo contratto viene fatto sempre in 
ima maniera e mai in urì altra , perchè , per esempio, 
la parte minore. non ottiene mai il diritto di decide- 
re ? Giacché se questa fosse una cosa volontaria , bi- 
sognerebbe anche trovare esempj del contrario ; vi 
dovrebbero esistere delle società nelle quali o la mi- 
noranza , o solamente l’ unanimità vale , ciò che non 
è mai accaduto ancora. Altri credono che il diritto di 
maggioranza riposi sopra la presunzione che l’opinione 
di molli debba essere sempre la più savia e la piu 
giusta , vale a dire la più conforme alla verità ed al- 
la legge naturale. Ma, per disgrazia non è così ; tutta 
la storia c 1’ esperienza giornaliera ci piovano piutto- 
sto , die il <:ontrario ha luogo egualmente spesso c 
forse ancora più. Quegli stessi i quali formano casual- 
mente la pluralità lo confessano generalmente (i) , e 

■ ' " .^.1 I ... — ... 1 ^^ ' 

(i) Mtijora non .sono sempre Sanioru. Eeinkingli nella 
sua polizia biblica pag. 269. assioma GJ ha radunato 

sopra di ciò certi esempj rimarchevoli. ’ ' 
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(prcUo die è sempro vissuto iiolle ropubblidie avrà [)u- 
tuto osservare giorrialiuoiite die i membri della niag- 
gbnmza confessano spesso chd P r^iinroiie della parte 
minore sia stata la migliore , c" dp essa non aveva 
ottenuto Paltrui consenso , o perchè era 'sostenuta da. 
certe pei-sone, o per equivoco, o])er amor proprio of- 
feso, o a cagione di privati interessi, o dclPinfluenza dr 
alciHii magistrati.. Gli uomini radunati hanno del pari 
le loro jiassioni , e s’ingannano così facilmente quan- 
to uno solo. Più qui che altro'^ i ciechi governano i 
veggenti , ed i pazzi i saggi, f^ulgo piacere diceva . 
già Plutarco, est sapientilms displicere; una saggez- 
za ed una giustizia superiore è l’eredità di pòchi , co- 
me ancora felicemente i grandi vizj , P ignoranza as- 
soluta , hanno la minor parte sopra la- terra. La me- 
diocrità è la sorte della maggior parte , ma i pochi 
che .sono savii e buoni non trovano sempre la maggior 
approvazione. La semplice giustìzia in certi casi ordi- 
nai ii , qualche volta ancora i beiieficii é geuerosifà , 
che non costano niente ad un solo individuo-, si tro- ' 
vano ancora nelle uu'.nerose comunità , pei-chè ognuno 
nc ha. il sentimento nel suo interno; ma negli oggetti 
imbrogliati e nelle- questioni spinose, ove i fatti pren- 
dono una tale natura che non- possono- c.sscre veduti c” 
rionosciufi cot> precisione da tutti , ossia ove le pas-« 
sioiii si frammischiano, allora la moltitudine cede alla 
sofisticheria per abbandonarsi agli errori o alle violen- 
ze lo più spaventevoli, che uno solob ijochi non si fi- 
derebbero forse mai di fare.. Una juù fina prudenza 
nella scelta de’ mezzi quando si tratta per esémjuo : se 
c:erti diritti devono o non devono essere esercitati , se , 
questo o quello sia da preferirsi ; la deliberazione di 
tempo e di circostanze, la previdenza dell’avvenire, ec. , 
sono ancora di poca influenza nelle grandi riunioni , 
ordinariamente 1’ opinione la, più impetuosa , in quan- 
to scmbia solamente Rimessa , trova scinjuc la niag- 
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gioì' apprcvaziojie , perclic questa può esser concepita 
da ognuno , e pcrciic la pigrizia dello spiritò non ha 
lùsoguo di riflettervi. Finalmente è del pari dillicile 
nelle numerose società di esporre giustamente le que- 
.stioni in mezzo a multe opinioni dillerenti ; vi sono 
tante specie di maggioranza apparenti e forzate, die 
spesso una conclusione che esteriormente ha per se la 
pluralità dei voti , non è stata nel fondo desiderata 
da nessuno , ed ognuno è solito discolparsi dicendo che 
egli non lo ha voluto «così, ma altrimente, che la sua 
opinione era differente della conclusione. La voce di 
molti non è spessissimo nel fondo che la volontà di 
un solo , che gli altri per timore , per ignoranza o 
per insinuazione , hanno ciecamente seguita. .Spesso 
(|uindi si dovrebbe essere inclinato a dare più. tosto 
la preferenza alla parte minore, ed a lagnarsi con Plinio 
il giovane che i voti vengono contati ma non pondera- 
ti (i). E chiaro, che ivi individuo al quale si cede- 
rebbe il diritto in una repubblica di valutare i voti 
non secondo la loro quantità, ma secondo il loro con- 
tenuto , quindi di decidere secondo i prbprii lumi , e 
che avrebbe nel medesimo tempo il potere di opporvi 
il suo giudizio, non sarebbe più un concittadino, ma il 
padrone di tutti ; non vi sarebbe più una volontà in- 
dividuale ; i loro voti non darebbero più una deci- 
sione , ma semplici consigli , che si potrebbero accet- 
tare o rigettare , come accade nei principati presso gli 
stati •imperiali e provinciali, o presso il consiglio di 
guerra di una armata , ove il principe domanda con- 
siglio a’ suoi primi servitori e vassalli , ed il generale 
ai suoi compagni d’ armi principali , sopra i suoi pro- 


(i) Niiinerantur sententiae non ponderantur. Nec aliud 
pnhlico Consilio polesl fieri , in quo nihil est toni innrqun~ 
/(*, qiiam aequalitns ipsa. Nam cum sit impar prudmtia^ par 
uiniiiuin jas est. Plin. Act. Arrian. episl. 12. Lib. 2. 


Digiiized by Coogle 



prn afTai'i , ma egH può scegliere 1’ opinione che gli 
piace , o preferire la sua a (uUe. Ma gl’individui die 
hanno un medesimo diritto e die sono quasi d’un po-* 
tere eguale non Saranno mai sempre unanimi, e prefe- 
riranno sempre la proposizione la più savia e la più 
giusta. Ogni partilo riguarda! la sua ‘Opinione per là 
più savia e la migliore ; ambidue i partiti hanno il 
diritto di esternare una volontà, ma la volontà di 
ambidue non può esistere nel medesimo tempo insie- 
me , in questa collisione di diritti uno do’ due deve 
cedere , e la parte la* più i forte ha necessariamente la 
prefcrenza, -giacche ciò che la pluralità vuole, non può 
essere impedito ; quindi è venuto quell’ antico prover- 
bio che iielk repubbliche la maggioranza è w. Fra- in- 
dividui eguali il più’- gran numero è’ sempre il più po- 
tente, ed i membri delia parte minore cedono a questi 
negli affari-comuni^ perchè non potrebbero impedire 
r esecuzione della volontà dei primi ; perchè ognuno 
ha la speranza di essere in altre occasioni nel numero 
della maggiomiza.^ per conseguenza di godere il mede- 
simo .diritto ; e perchè infine questa plurali^ non va- 
le che nelle cose-comuni, e dìe così il minor numero 
non viene offeso ne- suoi diritti privali individuali. 

La legge della natura , che il più potente regni , 
la quale sola nelle collisioni di diritto impedisce una 
guerra eterna, si fa vedere anche qui e viene confer- 
mata in modo istruttivo. I /filosofi che non Vavvisano 
questo ordine divino , o lo calunniano jjer ignoranza ^ 
delirano quando si rappresentano gli uomini egua- 
li in forze, e vogliono rendere sovrano tutto il popo- 
lo cou donne e fanciulli. Il loro orrore è ancora vi- 
sibile ogniqualvolta agitano la questioire: perchè si deh- ' 
ha sottomettersi alla maggioranza di questo così dello, 
jwipolo T mentre secondo i loro prùicipii , ogni indivi- 
duo non può avere che la sua propria ragione sopra 
di se. Quali basse finzioni essi non impiegano j)er tio- 
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vare un rifugio , e non vedono che si condannano essi 
stessi (»)•'* ^i^cchè non possono assolutamente usciiv 
da questa coni’utazione ; la maggioranza alla quale non 
si acconsente, o alla quale si opixjne anche sjiesso for- 
malmente , è un poter superiore al quale si è sog- 
getto ed al quale si deve cedere ed ubbidire. La vo- 

lontà della ])Ìuralità non è la volontà generale ; la ra- 
gione straniera non è la propria ragione ; il semplice 
cittadino non può chiamarsi libero cd indipendente se 
deve sottomettersi alla maggioranza degli altri; ed è ^ 
assurdo di sostenere con. Roussea’u che la volontà degli 
altri, che è opposta alla mia, sia egualmeute la mia. 

Al contrario tutto spiegasi con soddisfazione subito che 
si riconosce che si è anche dipendente dalla pluralità 
come dalla jiarte la più potente nelle corporazioni co- • 

mc*in altri rapporti , a cagione del suo bisogno, ma 

che anche questa maggioranza è sottoposta al pari dei re 
o degli altri individui potenti , ad una legge naturale 
superiore, eh’ essa non può comandare che sopra certe 
cose permesse o comuni ( le quali sono del diritto dcl- 
If: comunità ) , e non può oflèndere i diritti privati ; 
che infine ogni membro può., uscendo-dalla società, sot- 
trarsi al suo dominio come da ogni altro. 

Si vedrà più chiaramente quanto è ragionevole e 
necessario il dominio della maggioranza nelle comunità, 
se si considera 1’ opposizione di questa verità , vale a 
dire che la pai te minore dovrebbe altriinente regnare e 
decidere, ciò che sarebbe ancora più rivoltante ed in- 
giusto. Se la maggioranza non deve aver il diritto di 
opporsi colla sua giusta volontà alla volontà degli altri, 
anche la parie minore che potrebbe esistere in un solo , 
individuo, jmò altrettanto meno esigere di aver il dirit- 


(i) Vedi p. esertipio. Rousseau, Contrae! Social, L. IV. 
Ch. 1 , e Siryes, V'ues sur Ics inoyens (f'exécuiioo, p. 17. 
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10 che la sua volontà abbìà la preferenza sopra la vo- 
lontà di tutti gli altri, e per const^ueriza non sarebbe 
])QSsibile di fare una conclusione comune, e la comunità 
stessa sarebbe annientata. Con questa considerazione si 
abbatte va sofisticheria di quelli che non vogliono ac- 
cordare ai collegi ' di giustizia e particolarmente ai 
giudizj criminali , la pluralità dei voti , ma voglio- 
no riconoscere solo 1’ unanimità di tutti i giudici , sotto 

11 pretesto che coUa difFereni^ delle opinioni j il cor- 
po morale dubita ancora , e per conseguenza non si 
possa ammettere alcun gmdizio (r). Ma questo beilo ar- 
gomento si lascia ritorcere ed il suo autore si contrad- 
dice egli stesso. Giacche subito che la maggioranza non 
decide, Ta parte minore allora deve tlccidere; l’opinione 
sua è ancora un reale -giudizio che s()esso può essere 
più svantaggioso all’ dlléso ; perchè ^dunque questo 
deve valere, mentre qui il corpo inorale ( per servir- 
mi dell’ istesso termine ) dubita del pari e forse an- 
cora più ? Oltracciò il minor numero iu una comunità 
è senza dubbio b parte più debole ; mia che il più 
debole regni sopra -il più forte , è un assurdo che ri- 
pugna al carattere dèli’ uomo come alla natura delle 
cose , e che non può affatto sussistere lungo tempo. 
In generale questa questione sottile si lascia spiegare 
col seguente trilemma.-' Se 1’ unanimità non ha luogo , 
locchè sarebbe senza dubbio la miglior cosa , o la mag- 
gioranza deve allora decidere, o la minoranza, o veruna 
delle due.Ora l’ultitno c assurdo porebè non vi sareb- 
be più uè conclusione , nè volontà colmine , per con- 
seguenza la corporazione verrebbe unnichilala. Il se- 
condo non può essere messo in esecuzione , perchè la 
pluralità non soffrirebbe il domiuio della parte minore 


(i) Vedi Soniie i/el sopra 1’ utianiinlla dei voti. Vienna , 
i8cS. <3. • -, 

•V 
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come più debcie, ma cercherebbe a far valer la so» 
volontà colla forza; ne nascerebbe un combattimento, nel 
quale la parte minore dovrebbe confessarsi vinta, e (inai- 
mente cedere o uscire dalla società. Quindi non rimane- 
altro che la maggioranza decida, sia che le sue con- 
clusioni siano le più savie o non lo siano (i). Se lor 
manca questa ultima qualità , è una imperfezione che 
va unita alla volontà comune , come alla volontà pri- 
vata di uii solo , e cTfc^ deve tollerare come altro- 
ve. Non vi è bisogno ancora sempre di questa sag-i 
gezza e prudenza , banche sarebbe senza dubbio da 
desiderarsi. Ove la cosa stessa e la sua opposizione 
permessa, ove si ha f elezione -fra molte coucli^ioai t 
ivi la semplice volót>tà è un punto decisivo , *c nella» 
sfera della loro autorità vi sono casi intHimerabili ove- 
Don solamente i principi , ma àncora le comunità e le- 
semplici persone private possono dire con pieno dirit- 
to : Sic volo , sic Jubeo , stai prò ratione voluntas^ 
Ititauto vi sono diverse specie o gradi di maggio- 
ranza. In primo luogo bisogna distinguere la plumlitè^ 
di tutti i mcTibri deW intera società che siano assenti 
o-pcscnti nella riunione, pluralità di tatti quelli 
che sono presenti nella riunione. La pima può iu ve- 
rità essere prescritta in cei’ti casi stiaordinarù ed im- 
portanti , con ^particolari statuti , ma non- s' intende 
mai da se , nò sarebbe eseguibile in molti casi , c rcu- ' 
dorebbe quasi iinpossilnle ogni conclusione-. La mede- 
sima c stata adoprata soltanto nei tempi nostri dalle 
fazioni rivoluzionarie per poter contar iu favor loro 
la j)igi izia: , l’ indiiferenza , e la ripugnanza (2). La raag- 

r 


( 1 ) Piiffcndorf c anclip di qucsia opinione, jus iial. et 

peni. L. 1. c. ■3>-, ove egli dislitigue esiiUanienlc le leggi 

(late dalla pluralità di una comunità, dai eonlralli. 

( 2 ) Cosi per esempio iu Francia nelle cosliluzioui pro- 
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gioranza dei membii presenti nella riunione è la più 
ordinaria , la j)iù couloime al diritto di natura ; essa 
si capisce generalmente da se, e non ha bisogno di es- 
sere prescritta da veruna legge positiva , giacche la 
corporazione esiste propriamente ove i suoi membri 
sono radunati in ordine ; subitodiè la chiamata è per 
tutti , si presume che quelli che non rispondono alla 
citazione , non vogliano esercitare il loro diritto , iiè 
adempire al loro dovere , per conseguenza che ab- 
biali lasciato la decisione degli aflàri ai membri pre- 
senti ; quelli che . non sono presenti non hanno dato 
alcun sull’ragio uè in favore nè contro una opinione , 
e per conseguenza non possono essere contati. La lo- 
ro volontà non è stata esternala, e per conseguenza non 


poste al popolo si è dichiaralo che debbono essere riceva- 
le dalla pluralità dei cittadiiy suscettibili di suffragio, ma 
si è nel medesimo tempo decretato die tulli gli asseuli che 
non valevano o non potevano dare il loro suffragio dove- 
vano essere cimtati nel numero di quelli che acconseiifivauo. 

Di questo mono si era sempre sicuro di aver la pluraliik per 
se. Per favorire uno scopo opposto si è ancora accordalo in 
altre repubbliche rivoluEionarie , come giusto , il diritta di 
convocazione di uno de* loro deputati scelti. Ma aflìnchè que- 
sto non potesse mai praticarsi, si'decretò nel medesimo tem- 
po che questa convocazione notf potrebbe essere riconosciuta ' 
che dalla pluralità di /uli'ì membri presenti o assenti, men- 
tre al contrario 1' elezione non si faceva che mediante la plu- 
ralità dei presenti, e che si sarebbe potuto prescrivere tutto 
al più un numero di voti più grande dell' elettivo. Ma sic- 
come in queste riunioni non si trovavano speho che quattro 
o cinque membri in vece di due o tre cento , si comprende 
facilmente che non vi era da temere una convocazione. Cosi 
si cercava di correggere una follia con un'altia; La sentenza : 
ahseulfs consenlire videnlur è generalmente giusta, ma s’in- 
lenilc a favore della conclusione presa nella riunione , ma 
non già di una cfag non è stata ammessa e che un altro par- 
tito avrebbe forse proferito. 
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conosciuta , e vcrua parlilo ha it dirillo di piesit- 
merla a favor suo. • 

Nella maggioranza dei membri presenti nel con- 
siglio è d’uopo fare una essenziale dillèrenza fra la 
plmalità assoluta e la relativa. Quella esige alme- 
no un voto di piu della metà di tuli’ i votanti , e da 
questo •punto essa va prc^ressivamente di grado in 
grado sino all’unanimità. L’ultima ai contrai-io è quan- 
do di tre , quattro o più ammesse opinioni , oppure 
nell’ elezione di altrettante persone proposte , ninna 
riunisce in se la pluralità assoluta , ma però ha più 
voti che ciascuna delle altre. La maggioranza assoluta 
è intanto la sola vera e reale, la sola giusta, ed an- 
che la più ordinaria , essa sola può dare alla sua vo- 
lontà una certa energia , e può quindi esigere giusta- 
mente cl'e gli altri le cedano. La pluralità relativa al 
contrario sembra in verità più breve e più sollecita, 
e non può essere stata messa in uso che per questo mo- 
tivo , ma devesi assolutamente rigettare , perchè dii , 
quando viene adoperata per ignoranza , 1’ occasione a 
grandi abusi, mentre in opinioni diverse o in caso di: 
])crsoi)e propóste nelU elezione , è assai facile ad una 
piccola fazione di opporre la sua/voloutà alla volon- 
tà degli altri, c d’innalzare i’suoi amici ai più 
grandi iin pieghi con un piccolissimo numero di vo- 
li (i). Essa non è che una apparente maggioranza , 
ma in clletto mW reale minoranza. Oltracciò la plurali- 
tà relativa non è il partito più forte a cui la miuo- 
laiiza cede voloutieri o deve cedere in caso di collisio- 
ne. Del reslo f se il numero dei voli è eguale d’ am- 
bedue le parti, sarà la sorte che deciderà , come an- 


(i) Medianlc questa pluralità relativa, il macellajo Ivi-.- 
sllrr fu eletto nel 1470 Sindaco di JJe»'\ta, ciò che non durò piii 
di uti'aiiiio, e cagionò la contesa l'alale fra i giudici del p tese. 
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w)ra il favore di una potenza superiore, o f opinione 
del presidente , e di un altro individuo che non sarà 
un inembr9 votante , per esempio qualche volta il 
Segretario , il primcJ'ufiiziale ecc. ,, il quale, aggiunto 
agli altri forma allora la pluralità assoluta. 

Una repubblica come ogni libera società , ha il 
diritto , ( e può anche spesso essere consigliato dalla 
prudaiza ) di prescrivere nei suoi statuti , per deci- 
'dere sopra certi oggetti iipportanti , una inaggioran- 
za superiore - alla semplice pluralità , per esempio 
due terzi, tre^ quarti, ecc. di tutt' i membri presen- 
ti Si potrebbe allegare che di questo modo la 
minoranza decide qualche volta , mentre la sua con- 
clusione , benché ordinariamente negativa , è sempre 
però una conclusione ed ha la preferenza. Ma sopra 
ciò bisogna osservare che questa specie di maggioranza 
non si comprende mai , ma riposa sempre so- 

pra precedenti 'statuti fondaipentali fatti da una plu- 
ralità di voti molto più grande o .pure dall’unanimi- 
tà , per conseguenza non è altro che una legge che 
la società stessa s’ impone per impedire le .precipita- 
zioni ed il proprio danno. Essa può , quando vuo-> 
le , abolire questa legge , ma per quanto esiste ^ 
essa deve considerarsi come la volontà durevole del- 
la società stessa , e deve per conseguenza essere 05.- 
scrvata. Queste leggi si fanno appunto per mantc- 


(1) A Berna per esempio il libro rosso ( das rothe Biich 
a causa della sua legatura ) e che molte persone hanno fal- 
samente preso pel contenuto della costituzione delia citta di 
Berna , non era altro che un compendio di quelle ordinanze 
che non dovevano essere abolite o non potevano essere can- 
giate elle coi due terzi’ di suffragi , e che por questo erano 
state raccolte in questo libro particolare. Molte erano poco 
importanti e non avevano per iscopo. degli oggetti costituzio- 
nali. Tutte erano del id, secolo soltanto. 
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nere la pace e 1* unione , per avvicinarsi tanto pifi 
jiir ideale dell’ unanimità , per rendere più evidculc 
la superiorità, per dare così alla conclusionq un mag- 
gior peso , e j)er facilitare la suà* osservanza volontà- 
l ia anche per parte degli, assetili o dei niembn che 
non acconsentono. L’ unione nelle cose ])i’incipali , una 
condiscondenzta amichevole , cd una indulgenza volon- 
taria nelle cose accessorie o nelle collLsioni inevitabili , 
sono generalmente il jiropriv) mezzo di unione e di * 
conservazione nelle comunità, parlicolarinenle nelle li- 
liero che non hanno alcun giudico sopni tli esse. La di- 
scordia ed i dispiaceri reciproci sono al contrario il più 
grande de’ loro mali , ed il principio sicuro della loro 
ruina. Per impedir questo vi sono alcuni, c jier dir 
vero, rari casi, ove la semplice maggioranza cede per 
certi sentimenti amichevoli, o dichiara anticijiataincnte 
voler cedere, e sacritìca la* sua opinione al desiderio 
premuroso di una ])arle minore im{)oi tante, come avvie- 
ne qualcJie volta fra le persone private nelle loro col- 
lisioni di diritti di sufliagio , essa forma ancora il 
partilo più forte ; nulladimeno non è .sempre provato 
che nelle piccole adunanze e in una debole pluralità 
di voti , essa abbia anche realmente per se quel- 
la superiorità. In certi casi insignificanti che non 
hanno intluenza sopra il bene o il male della rcpulj- 
3)lica , o sopra i dinlli ed interessi de’ loro membri , 
la minoranza cede volentieri, e così la pace non viene 
turbata ; si può ancora .supporre con fondamento che 
i membri as.scnti hanno lasciati quegli oggetti ai pre- 
senti. Ma negli allòri imjiorfantissimi dai quali thpcn- 
<le P esistenza della repubblica , ove le pas.sioni e gli 
interessi vengono in contatto allora la presunzione 
non è sempre giusta. Se in questi casi riesce alla mi- 
norajiza vinta, di guadagnarsi colle lusinghe o con mo- 
tivi migliori soltanto alcuni membri della maggioranza, 
o di chiamare altri che non hanno dato il loro suf- 


r 


traglò alla coUchlsloDe , la superiorità è allora ^ dal 
i-anto suo ; ciò ch^ è stato risoluto in un precedente . 
consiglio , viene rigettato in un seguente ; evvi nelle 
azioni di una repubblica una sostanza vacillante senza 
unità , senia conseguenza, senza energia , ove ciò che 
si riconosce la mattina viene disapprovato la sera, se- 
condo che due o tre membri sono stati casualmente 
assenti o presenti.. Un tale stato di cose che si ve- 
de spesso nelle repubbliche corrotte è certamente il 
foriere della loro prossima rovina. - Oltracciò è anche 
necessario c giusto di stabilire una maggioranza supcrio- 
re per certi oggetti importanti , per impedire l’abuso 
delle piccole riunioni annunciate a tempo non solito , 
come ancora le deliberazioni precipitate, ecc. , le cui 
conclusioni hanno per esse la pluralità assoluta di tut- 
ti i presemi^ al contrario contraddirebbero la plu- 
ralità maggiore delle precedenti riunioni ^ o la volon- 
tà ragionevolmente presunta di tutti gli assenti. Quin- 
di tutte le prudenti repubbliche ed anche molle comu- 
nità private sono solite di decretare una maggioranza di 
due terzi o tre quarti di voli per la recezione de’ nuo- 
vi membri, di cui Penlrata è ‘ indifferente alla maggior 
parte , ma che sarebbe' insoffi-i hi le ad una importante 
minoranza; pel cangiamento degli statuti fondamenlali, 
che hanno per essi 1’ esperienza dei tempi anteriori ; 
per la fondazione di nuove leg^i di costituzione che 
toccano 0 impegnand' tuli* i membri della società; pei 
così detti affari di gmzia , vale a dire^ per l’ec- 
cezione o dispensazione delle leggi in vigore , il tra- 
sairar le quali indebolirebbe la loro autorità ; e per 
altri casi simili ; senza questa pluralità maggiore non 
si potrebbe risolvere od' eseguire niente di questo 
perchè più la maggioranza è grande, più la superiorità 
è decisiva , e tanto più si iiuò sperare che 1’ armonia 
non sarà turbata , c che quelli che non danno il loro 
suffìagio saranno anche' contenti. Queste leggi hanno 
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allrellanlo meno dlsvanlagglo, perche la tnnioraiua u» 
simili casi non risolve propriamente niente ùi positivo; 
i-ssa ha solamente un peso negativo , una considepa- 
zione roniervaloria jier ottenere e jier coiiterniare qual- 
che cosa che già esisteva ed era da limito tempo con- 
cili usa ; essa riunisce la sua volontà alla volontà dei 
ìirecedeiili membri coll’esperienza del tempo passato. 
Intanto, come rahliiamo già dello, questa maggioranza 
Mipcriore non s’ intende mai da se , essa non appar- 
tiene solamente al diritto naturale ma anche al po- 
sitivo deve essere introdotta mediante uno statuto 
particolare della società e per certi casi fissi; questo 
statuto può essere di nuovo abolito , mentre al con- 
Irario sarebbe imiiossibile di annullare generalmente 
r autorità della maggioranza in tu It’ i casi , perche que- 
sta autori là non esiste por uno Stalo ma i^r la rialu- 
la delle cose, e che senza la medesima niuqa volon- 
tà comune sarebbe possibile , e por conseguenza an- 
cora nessuna comunità esisterebbe.^ ^ 

,Ma fino a qual punto eslcndcsi il poter della mag- 
gioranza, e quali sono i suoi Umili giusti? Questa e una 
proposizione che merita di essere osservata^ , p®* ^ ^ 

stala ignorata o violala più dalle corporazioni clic dai 
signori indipendenti , e perchè non vi è tirannia piu 
insolliibile di quella che viene praticata da una molti- 
tudine di teste. La maggioranza, come supremo pote- 
re , è come il re ed il signore in una repubblica ; ma 
un re ha ancora certi doveri naturali o convenzionali 
che egli non può trasgredire , ed ^gni membro che 
serve a formare in una comnnitìi la volontà comune, e 
nell’ obbligo di aver riguardo , nelle sue opinioni e 
consigli , non già al desiderio o alla volontà del- 
la maggioranza, ma alla giustizia, c per quanto gli e 
possibile al bene della repubblica (i). 1 biniti de l 

(i) Tu iwn seguirai punto la moltitucline per far il ma- 
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giusto potere ili una' maggioranza sono quindi i me- I 

desimi di quelli del principe (i). Essa non comanda ’ 

che sopra cose proprie o permesse ; essa ha sopra di 
se le leggi della giustizia naturale , essa deve per con- ' ' 

seguenza rispettare i diritti stranieri , sia naturali o , 

acquistali , non oQ'endere alcuno nel suo giusto )>os- ■*; 

sesso, ma più tosto proteggerlo , e, quando può, pra- 
ticare i doveri di amere e di benevolenza verso i cit- , 1 

ladini e verso i sudditi ; essa regna in una parola 
soltanto soj)ra gli nffàri pomimi deW intera corpora- 
zione , c non già iopra i diritti privati 'di ciascuno 
de' suoi membri. Giacche un socio non le è so<; 2 etto 

Do » 

fche come socio, ma non inalilo riguardo; nel circo- 
lo del suo diritto ed in quanto egli non olFeude alcu- 
no , egli c sempre il suo- proprio padronei'^Se si vuol 
ottenere da lui più che non dove, questo deve essere 
senza forza , ma colla sua propria volontà , attirando- 
lo con mezzi dolci , e testimoniandogli della fiducia e 
dell’ amore. Se per esempio una repubblica a libera 
comunità volesse disporre arbitrariaiucute con sempli- 
ci conclusioni di maggioranza sopra la proprietà di uno 
o di più de’suoi membri , o proibisse loi-ci delle azio- 
ni private giuste e permesse, o li privasse dei di-' 
ritti privati che jiossedono , come per esempio , dei, 
feudi», decime , ceusi di fondiarie ed altre rendite., 
oppure della propria giurisdizione-, de’ loro giusti pri- \ 
vilegi , dell’ esercizio degli impieghi , del godimento 
dei niajoraschi , fedecommesi , ecc., senza contratto , 
e senza indennità convenuta ; questo nOn potrebbe as- 
solutamente essere autorizzato , perchè sono óggetti 
che pon appartengono alla comunità , c sopra i quali 


le , >iè risponderai avanti al tribunale , che tu abbandoni la 
giustizia per piacere alla moltitudine. a.Lib. Mos. XX.I11. 2 . 
( 1 ) Vedi il C.ip. 3f). 

Ualler Fol. VÌI. ' G 
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essa noli ha verni) tllritto ; sarebbe a dir vero una in* 
giustizia , cliej un individuo solo dovesse sopportare, 
se le forze gli mancassero per opporvisi, o se egli non 
tiovasse alcun giudice superiore ; locchè però non sa- 
rebbe meno una ingiustizia , un abuso di potere , 
come ([uelio di un priucijìc che offende colla sua poten- 
za i diritti stranieri. Senza dubbio vi sono qui, come 
dappertutto, delle vere collisionj possibili, ove i diritti 
e gli interessi della repubblica non possono sussistere 
coi diritti privati opposti di alcuni cittadini ; ed ove 
per conseguenza il piu dcbcHe , per aver la pace , ce- 
de , vale a dive sacrifica qualche cosa del suo diritto, 
• trova spesso la sua indennità in altri vantaggi co- 
muni. Ma sìmili casi di collisione sono non poco ra- 
ri e .si lasciano meglio allontanare colla forza indi- 
retta del ritorcimcnto. che è j)erniessa , vale a dire 
della privazione di vantaggi e piaceri reciproci, o me- 
diante certi contratti giusti , nel che la repubblica , 
come parte più potente , lia nelle sue mani tanti bei 
' mezzi. . .V 

La verità di questa regola di diritto , vale a di- 
re che la maggioranza non comanda sopra i diritti dei 
j articolari, è confermata anche da questo, che general- 
mente viene riconosciuta e seguita nella pratica. Anche 
* nelle comunità private un semplice socio si lagnerebbe 
on fondamento innanzi ad un giudice , se una deci- 
sione ,di maggioranza 1’ offendesse ne’ suoi diritti privati ; 
ma secondo il corso regolare e consueto delle cose , 
questo neppure accade nelle libere repubbliche. Quella 
pluralità vale ancora meno nelle semplici federazioni 
o congressi, ove non vi esiste una vera corporazione , 
ma ove la volontà soltanto di ogni individuo Eviene 
un obbligo. Nelle Diete Tedesche la maggioranza non 
- potè niente nell’ approvazione delle imposizioni ; molto 
meno ancora essa ha riunito le città e paesi della Sviz- 
zera negli interessi del trattato , nelle collette , con- 
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ctilsionì di pace, ccc. ‘ questo non poteva aver luogo 
che con un accordo libero ed araichevolci 

Colle medesime regole noi risponderemo al le que- 
stioni dillìcili sopra le quali potrebbe facilmente na- 
scere qualche dubbio* Così per esempio la maggio^ 
ranza dei i>ofi non può giustamente abolire una so- 
cietà. Giacche quelli che rimangono , ancorché fosse- 
^ 1 pm deboli in numero , hanno sempre il diritto 
di continuare la medesima società yra c?/ Sarebbe 
cacciarli violentemente ed offendere apertamente la 
loro libertà 1’ impedirli in ciò. Qui ancora non vi è 
collisione di diritti , secondo la quale f una o l’al- 
1^.^^ dovesse necessariamente cedere. Perchè i di- 
ritti di quelli che n’ escono possono benissimo sussi- 
stere nel medesimo tempo coi diritti di quelli che vi 
rimangono > mentre quelli rinunciano alla società coi 
suoi vantaggi e pesi , questi li conservano ,^così la 
volontà di ambidue viene soddisfatta. Per disfare una 
società è d’ uopo , come per la sua fondazione, l’una- ^ 
nimità ^di, voti., e siccome questa unanimità non ha 
spesso mai luogo nelle comunità libere e sodane ; del 
pari non se ne vidde alcuna che si fosse sciolta o an-* ^ ' 
nientata per mezzo della lìbera volontà dd suoi mem- 
bri.^ ma tutte furono distrutte da una prepotenza este- 
riore o interiore. In tal guisa si lasciano ancora decidere 
le cosi dette abdicazioni che abbiamo vedute in yiei tem- 
pi di frenesia e di rìvoluzione per parte di molti governi 
repubblicani (i). Senza riguardare che avvennero in una 
epoca ove tuli’ i principi! di giustizia erano calpestati 
per timore di un poter nemico e nella speranza di 
un vantaggio promesso ma non accordato , colla con- 
servazione presupposta della pacje e dell’esistenza degli 


(i) Venezia e Genova neJ 1797, le cillà libere di Zurigo, 
iierna , Friburgo , Solura nel 1798. 
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iillrì , c cIk* non avevano per questo alcuna oLhliga- 
zione, perdio non si fece niente <Ii tutto ciò ; dirò sol- 
tanto che quelle abdicazioni erano a buon diritto conside- 
rate in se come ingiuste, per conseguenza invalide, e 
non avrebbero mai potuto essere impiegate con fonda- 
mento contro quelle conrunità se mai fossero soprav- 
venute certe circostanze piu favorevoli per esse, o se 
avessero voluto profittare di quelle circostanze. Giacche 
quelle abdicazioni non sono accadute unanimamcmte ; 
gli abdicanti erano, e vero, antorizzati di abbandonare 
i loro ix)sti ed impieghi o di sortir ancora dalla socie- 
tà, vale a dire dalla cittadinanza libera ; ma non, ave- 
vano alcun diritto di annientare la comunità dei po- 
chi che rimanevano, che non erano stati del loro sen- 
timento , e potevano continuare questa comunità sia 
tra di loro, oppure aumentarla con altri e nuovi con- 
cittadini. Mollo mena ogni pluralità alxlicantc ha il 
diritto di riconoscere questo annullamento in nome di 
altri , quando questi non sono la libera comunità stes- 
sa ( come questo è accaduto in quelle repuld^liche o 
’-ncl loro gran consiglio ), ma soltanto i suoi rappreseu- 
tanfi. Essi diedero certi beni ’ che loro "non appartene- 
vano, essi sacrificarono le libertà, le possessioni e qua- 
si tufi’ i diritti e rapporti che vi erano imiti, che erano 
,là ]iropnetà di tutt' i comuni delle città e de’ loro di- 
scendenti , e di cui quei presidenti temporanei o ra'p- 
]irescnlanti non avevano che l’amministrazione e godi- 
mento di fcdecommessi. Tutto ciò 'ch’essi avreb- 
3)cro dovuto fare , era di solFrire l’ ingiustizia , ma 
bon già di farla essi stessi ; di cedere al poter supe- 
riore , ma 'di lasciare una protesta per -'adempire 
almeno al loro dovere e per jxilcr aspettare tempi piò 
felici. Si risponde ordinariamente a questo che tali 
città non avevano ceduto che la reggeuza, ma non gli 
alti'i diritti della comunità , che non erano state esse 
stesse che avevano annullata la comunità. ' Ma è una 
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soUigliezzir vana e rltllcola, ecl una definizione assurda , 
cjuclla di considinare la reggenza, come un essere pro- 
pino e separalo cite si possa abbandonare senza la per- 
itila degli alni diritti privati. Giacché che cosa è que- 
sta reggenza e sopiu che si estende ? Essa ènti sem- 
j)Iice accidente della libera comunità, una conseguenza 
naturale delle sue possessioni e de’ suoi rapporti perso- 
nali inseparabilmente uniti coi medesimi come colla 
sostanza , o come Inombra col coi-po ; di modo che 
I’ uno non può- essere ^separato dall’ altro, ancoirliè » 
Io volesse. Quello che possietle , beni e rendite regna 
anche sopra la sua- proprietà, ed attende quindi a’ suoi 
a fióri egli ha più o> meno autòrilà ed influenza sopra 
gli individui che abitano sul suo teriitorio e che gli 
sono obbligati naturalmente o convenzionalmente ; e 
siccome una libera società non governa nel fondo che 
la sua propria cosa , come il Signor indipendente , 
salvo^ gli abusi ; così è assolutamente impossibile di 
csigem da essa la rinuncia alla reggenza o go\'erno , 
senza rapirle nel medi'sirao tempo i suoi diritti- privati 
di’ essa, ha in comune con, tutti gli altri uomini. Quin- 
di questo è accaduto dappertutto benché , secondo lo * 
sjìirito ed il sistema , non fossc'il disegno di quelli che 
approvarono questa rivoluzione cd i suoi priucipii so-^ 
iislici. 


■ i. 
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GAP. IX. 

CONTIMUAZIONE. 

6. DELLA liberta’ SEMPRE EGUALE DI TUTTA 

la società'. 

I. Una società che non riconosce alcun supcriore sopra eli 

essa , è sempre cosi Ubera ed iudipeudeute come lo era 
per lo passalo, 

II. Per dir j 1 vero , essa è legata ai contralti concernenti il 

diritto di 'un terzo ed alle promesse dei predecessori del- 
la inedesiiua , ma non gili agli statuii da essi stessi sta- 
biliti. 

III. Tutti i tentativi , mediante i quali si cercano di fare al- 
cune leggi positive di costituzione o di coniunìtk immu- 
tabili , sono ingiusti , imprudenti , ineseguibili , e per 
conseguenza iliusorii. 

IV. . Il cangiatnento distali leggi può benissimo darsi, ma 

esser <ìce sottoposto a certe forme ben intese. 

Si deve necessariamente inseguito ammettere la re- 
gola di diritto , importante e qualche volta trascurata : 
che una società, che non riconosce superiori sopra 
di se, è sempre così libera ed indipendente quanta 

10 è stata anteriormente- I successori hanno altrettanto 
diritto quanto i loro predecessori , che la comunità , 
di cui i membri si rimpiazzano a poco a poco , resti 
sempre il medcsiisio corpo ; essa ha il diritto come un 
Signor indipendente di cangiare la sua volontà secon- 
do le circostanze in quanto non ofleude alcuno. Que- 
sta sua volontà rimane con questa limitazione sem- 
pre legale, essa è la legge stessa ; in tutte le società vi 
esiste in ogqi tempo qualunque una specie di potere, noa 
ha innanzi e sopra di se che il diritto naturale o la 
legge divina che le impone tutt’ i doveri necessarii sen- 
za che ve ne sia un solo inutile. £ vero che , come 

11 Signor indipendente essa è obbligata ai contraili 
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e promesse de’ suoi predecessoi i , non a causa della 
Tolontà di questi , twa perchè con simili contraUi altre 
persone hanno acquistato un diritto , il quale non può 
essere loro rapito senza violare la giustizia nafui'ale* 
Al contiario una società non è obbligata di sottomet- 
tersi a quégli statuti e 'leggi che i loro predecessori 
ira|M)sero a loro stessi o ad altite persone purché es- 
sa non li confermi espressamente , o tacitamente. Essa 
può cangiarli-, abolirli , dis]jensarsene e stabilirne altri 
in K)ro vece , secondo che lo trova a» pi'oposito o che 
i suoi bisogni lo richiedono. Quindi si vede irr tutte 
Je comm'jità e repubbliche senza distinzione, che i pre- 
cedenti statuti e decreti sono stati aboliti o cangiati , 
subito che questo accade nelle forme usitate e colla 
maggioranza dei voti. > ' 

Senza dubbio quasi tutti gE inventori di costilu- 
zioni , da Solono skio ai nostri attuali filosofi rivolu- 
zionarii , desiderano e vogliono che le loro leggi -non 
posfono essere cangiate, e non ve n’ è ^leuno fra que- 
sti die non avesse con' questa- mira tentato di legare 
con vineoK artificiali i suoi successori. Questa è una 
conseguenza dèli’ amor proprio umano che credesi in- 
fallibile, e di quella ambizione segreta che vuole impe- 
gnar la sua vcdontà non solamente pel presente ma an- 
che per le razze future ; senza riflettere , che se le leggi 
'sono buone e- à conservano coll’ esperieriaa , esse du- 
reranno da se stesse, e die al contrario non si puh 
impedire la loro- abolizione. Cosi Solone fece promet- 
tere agli Ateniesi eh' essi osserverebbero- le sue /leggi 
fiutanlo ch'egli non tornasse da un suo viaggio pre- 
meditato- ; qiùndi si esiliò volontariamente e non ri- 
lóruò più. Altri stabilirono delle peii^ contro quelli die 
coDsiglierebbei'o soltanto di abolire una di quelle leggi » 
o determinarono che questo neppure dovesse essere 
posto in questione. Altri poi non vollero permetteio 
tali cangiamenti che in certe epoche, e sotto certe lórm® 
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così clifiicili , cìie fi Jtlaato inleje generazioni avreb- 
l)cro potuto perire ; ed i nuovi fliosoli rivoluzionarii , 
benché dichiarassero sovrano tutto il popolo , trovarono 
pure la distinzione fra un poter costUuente ed un po- 
ter costituito^ il primo de’ quali non pteva essere ra- 
dunato che uha volta o in epoche distaulissime ,e con 
grandi diificollà ; V altro al contrario doveva tenersi 
nei limiti stretti della costituzione stabilita senza po- 
tervi cambiare la minima; cosa>Ma tali pretensioni so- 
no contrarie alla natura delle cose; non solamente ^esse 
Mno ingiuste ed imprudenti , ma ancora impossibili ad 
eseguirsi, ciò che prova che sono oppste alla natura,, 
e pr conseguenza alla ragione ancora. Imporre delle leg- 
gi umane che devono essere per tutta la posterità dei vin- 
coli eterni , è lo stesso (he rendere i viventi schiavi dei 
morti, schiavitù che sarebbe tanto più assurda , in quanto 
die non ripsa sopra verun vantaggio reciproco. Qual 
diritto hanno i predecessori e i morti d’ imprre ai po- 
steri viventi una volontà , la quale , dettata forse dalla 
ignoranza o dalla passione, era o ingiusta od imprudente 
per ogni lemp , ©almeno è divenuta inutile e perniciosa 
a causa' delle circostanze cangiate , e può frapprre.uii 
ostacolo al bene della repubblica, o mettere in pericolo 
la sua esistenza? Una tale volontà è ancora più irra- 
* gione.vcle ed opprimente quando , il suo autore non esi- 
ste più , non polendo nè rischiararla , nè spiegarla , 
nè addolcirla , nè dispensarne , e (piando nessuno lia il 
diritto di rimpiazzarlo. Oltracciò ,ijle leggi (bvine.o 
naturali soltanto, valgono dapp(?rtutto ed in tutti i 
tempi ; le ordinanze lunaiie al contrario ( mediante le 
quali nessuno' ha acquistato un dirillo assoluto ) non 
sono che un .mezzo per diversi fini , e devono cjuiudi 
poter esseio abolite o cangiate , subito che nou si giun- 
ge allo scopo, o che il mezzo stesso è divenuto iiiva- 
■ lido o pure pernicioso , o clie si possono adoprare in 
sua vece certi , mezzi migliori. Voler sostenere il con- 
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liaiio &uel)bc una sordida superstizione , secondo la 
(juale si sacrificlHiiebbe io spirito per la l’oniia , e la 
vita stessa a’ vocaboli morti. Finalmente la pretensio- 
ne , che le leggi umane devono obbligare anche le ge- 
nerazioni futuro contix)^ hi loro volonUi , e impossibile 
ed ineseguibile. Se i successori hanno la volontà e la 
possanza di cangiare o di non seguire (juelle leggi , di 
qual modo quei primi legislatori devono poterlo impe- 
dire ? Le leggi di Solone c di Licujgo i'uiouo abolito 
ed obbliate. quantunque essi ne avessero prescritta 1’ olei- 
na durala. Se si stabiliscono delle pene contro (juel- 
Ji che le volésscr cangiare o abrogare , niente mqie- 
disce che questa punizione o non venga eseguila o che 
la legge del castigo, come punto principale, venga abo- 
lita (i). Può anche stare che le antiche leggi non ven- 
gano abolite nell'apparenza, ma se ne facciano delle nuo- 
ve, chele contraddicano, queste verranno allora preferite, 
e le prime verranno antiquate cd obbhale, come aixad- 
de nelle repubbliche della G^'ccia ( 2 ). Quanto linal- 
inenle alle nuove repubbliche rivoluzionane , 1 espe- 
rienza ci ha tutto ad un tratto piovalo che ([uelli che 
avevano il supremo potere nelle mani , nqu si lascia- 
rono jiorre un freno alla loro volontà. T-a,, dislpizione 
fra una potenza costituente ed una cosliluiia e assur- 
da , subito che viene impiegata sopra tutta la libera 
società , giacdiè questa rajiprescnla due potei i lut- 
to ad un tempo, e non ha volontà superiore alla sua. 
Se al contrario si vuol limitarla ai suoi rappresentanti 
esclusivamente, essa avra,'in.eflèllo , j'iu a|j[)arenza , 
ma sarà nel medesimo tempo peroiciosa ed impossibile. 


(1) Allelui, ne e j asmodi statata niutarentur, ea.Tre oolur- 
riititpoeiia statata in enm ijiti istafihroguiii/u sit censii ras. 
Qaae poena tanien non minus fianiii prius sta/uta/n nhro^ari 
votesi. Pufendorf. op. cit. L. VII. c. (J. §. . 

(9.) Vedi Bodiii, De Republica , I.. i. 0. 9. 


% 

Perchè allora ne nasce neeessariameiite un eterno combat- 
timento sopra ciò che appartiene o non appartiene alla 
sostanza -di una costituzione (i). Ma subito che tutta 
la così detta^ comunità costituente no» può esseie nè 
radunata nè interpellata , la contesa diventa inesti'iga- 
bile ed il’ consiglio deve naturai utente scioglierla. Iii 
qualsivoglia legame sociale vi deve essere un supremò 
potere ‘che a3)bia il diritto di abrogare le leggi presea-* 
ti , di cangiarle , di spiegarle autenticanieute ^ e questo 
potere nou può consistere in vocaboli morti j ma in> 
una volontà e forza vivente provvista di autorità. Al- 
trinienté quelle catene di carte si romperanno presto., 
ed il tulio non saià che tumulto e confasione ; da una 
violenza ingiusta non ne può risultare che una maggioro- 
sfrenatezza , come l’ acqua clw inonda il lido quando 
le s'impedisce il suo corso naturale. Al contrario si sie-^" 
gallono le leggi più volontariamente e' eoa più araoi-e , 
-esse vengono meno facHmenle abolite o 'abbandonate^ 
se si sa che si possono cangiare , e se si sotloniettooó 
questi cangiamenti a certe forme esatte c giuste , del- 
le quali parleremo più distesamente a suo luogo , o 
che consistono per esempio in ciò ;• che le ‘leggi esi- 
stenti devono poter essere abolite o cangiate nou al- 
ti'imente che sopra una proposizione prehiranare giu- 
dicata degna d’importanza-, sopra un esame 'maturo 
in certi tempi delerminsiti , coH’ intervenzione di un. 
numeisoso consiglio, o soltanto con una maggioranza più 
grande della società. Solamente allora le -leggi ottengono ' 
quel i-ispetto e quella 'santità- 'particolarmente deside- 
revòlc nelle repubbliche, là' quale non .deve' rìposaro 


(i) Quiarli è veranienle fastidióso, di lèggere cotae gU. 
itjv«uloi-i di nuove costituzioni volevano rendere le cose -iin- 
portauti , ahretLanli statuti foiidanieiKali; e nei casi più impor- 
tanti di cui essi non capivano nieute , avevano ricorso alw 
r espressione ; La loi àclenuine , vr^anise , règie , eie. 
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sopra una forza odiosa , ma sopra '1’ autorità dei j>a- 
dri , sopra la prova dell’esperienza, e sopra il consenso 
volontario di molte generazlbni successive. Del resto 
è chiaro che i precedenti statuti, e leggi conservano la 
loro forza ed obbligazioni per quanto non vengono 
aboliti o cangiati formalmente dal consenso legale di 
una maggioranza. Giaccbà appunto perclrè la corpora- 
zione resta sempre la stessa, e perchè i suoi membri 
si rinnovano insensibilmente , il silenzio o Inosservanza 
continua delle leggi dal canto dei successori devesi 
anche considerare come un segno della loro appi-ova- 
zione , e generalmente si suppone con ragione tan- 
to presso il Signor indipendente, quanto presso una cor- 
porazione , che la loro volontà una volta palesata , ri- 
manga la stessa , per quanto non si dimostri formal- 
niente un’ altra volontà opposta. '' 


CAP. X. 

CONTINUAZIONE. 


I MAftlSTRATt DI UNA REPUBBLICA HON SONO SEMPL ICE- 
MENTE SERVITORI DELLA MEDESIMA. , MA ABCHE 

SOCI E' amministratori. 

I. Pruova dell’esisteDza contemporanea di questo dóppio rap- 
, porto. 

II. Conseguenze che ne risultano riguardo alla denominazio- 

ne ed alia dignità esteriore dei magistrati repubblicani. 

Un'secondo rapporto in parte straordinario, e per- 
' ciò da pochi ben conosciuto, è quello il qualet i ma- 
.gisfrati-o i primi di una sepubblica hanno verso T intera 
sovrana corporazione , per esempio , i pìccoli consìgli 
dirigenti verso i grandi consigli o vejso la libera citta- 
dinanza. Da un canta essi sono senza dubbio in un 
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certo modo i seivitori e gl’ impiegali di tutta la so- 
ciet.à , o devono almeno, considerarsi sempre come taii 
nella loro idea e nelle lor* azioni ; essi vengono , so 
non sempre al j)rincipio , almeno in appresso , nomi- 
nati , pagati , autorizzati , ed istruiti da essa come il 
ministro dal principe ; essi le promettono cou giura- 
mento di non impiegare il loro |x)lcre ai loro j)ioprii 
lini ma all’ interesse dell’ intera soeiet.à. Di (jueslo mo- 
do essi sono i servitori o gl’ ini[)iegati della rejmbhlica, 
e devono adempire a quei doveri che loro s’ impon- 
gono o di cui essi si sono incaricati ; ma da un al- 
tro canto essi però non possono essere paragonali in- 
teramente ai servitori o impiegali di un |)rincipe , ed 
evvi tVa il loro rapporto e quello di questi ultimi una 
essenziale dill’erenza. Giacché in primo luogo i magi- 
strali di una repubblica sono essi stessi i membri par- 
tecipanti del comune dominio e dell’ indipendenza , 
ciò che il ministro di un principe non è , mentre non 
ha alcuna parte ai diritti ed alla proprietà di (Questo 
ultimo. Essi non possono in quelle qualità essere esclusi 
dalle comuni deliberazioni ; essi hanno diritto di dare 
il loro consenso e d’ ingerirsi in tutti gli allàri della 
repubblica , diritto che non gode il servitore o il mi- 
nistro di un principe , il quale non può dare che il 
suo consiglio senza poter decidere , e se il principe vuol 
tirare solo le sue conclusioni , egli nemmeno è iie 11* ob- 
bligo di ammetterlo al suo cousiglio. Il volo dei m"a- 
gistrati })oi , benché non valga più di ogni altro nel- 
r adunanza comune , pure come volo dei più polen- 
ti , dei primi , c dei jtrincipali membri più versali 
negli allàri ed onorati della liducia pubblica , esso ha 
tanta lòrza * che trae seco , almeno nello stalo sano di 
una repubblica , ordinariamente lutti gli altri voli in 
suo làvore. Oltracoiò i magistrati repubblicani non hanno 
in moltissitne occasioni, ed anclie spesso negli allàri im- 
['orlanli dell.i reggenza , venni superiore sopra di essi , 


perocché F intera sovrana corporazione non può nè’vuqj 
radunarsi continuamente ; essi dispongono di certe gran- 
di somme afiparterienli alla lepubbblica , come ancora 
della maggior parte degl’ impieghi e dei posti , pos- 
sono ricorajKjnsare e punire , procurano der Vantaggi 
c cagionano dei disvantaggi ; essi comandano distri- 
butivamente sopra quegli stessi f quali, presi insieme e 
riuniti ad essi , sono collettivamente il loro padrone ; 
mentre al contrario il ministro di un principe ha sem- 
pre un supcriore sopra di se , non può mai regnare 
sopra di lui', anzi può ricevere ogni istante ordini 
da esso , o li liceve In elTetfo e deve eseguirli. È 
vero clic si sentono spesso nelle repubbliche alcuni cit- 
tadini 0 fazioni che dicono che il supremo potere loro . 
ajiparticnc , che i magistrati non sono che i loro ser- 
vitori o ministri , che devónó più ubbidire che co- . 
mandare , che essi possono istallarli , deporli , istruir- 
li , e chiedere ragione dei loro conti quando lo giu- 
dicano convenevole, ecc.^Ma la realtà, ossia la natura 
delle cose non si accorda con questa rimostranza; giac- 
che quelli che parlano cosi , chiamano i magistrati i 
loro padroni e Jautori ^ loro danno titoli più elevati, 
aspirano alla loro protezione , scandagliano la loro vo- 
lontà, brigano gl* impieghi o le cariche , eoe. ; ciò che 
prova che quei magistrati non sono i servitori di ogni 
cittadino. Quindi è rimarchevole che nello stile di 
^ cancelleria la parola servitole o ’ ministro non viene 
imjàegata dai magistrati o consiglieri dirigenti di una 
repubblica , come dai primi impiegati di un principe. 
Essi cliiainansi al contrario Magistrati , primarii , 
seniori, senatori, savii, consiglieri, ecc., espressioni 
clic denotano chiaramente eli’ essi non sono perfetta- 
mente Signori nè semplici servitori , ma bensì i pri- 
mi de’ loro concittadini , certi membri scelti fra di 
i ssi , ed onorali da una fiducia particolare c da una 
gran parte del loro potere , i quali non solainenlc 
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inslgliano dlstributivamenle , ma ancora possono de- 
cidere c comatidarc collettivamente. 

Questa differenza può provare come tante cose 
sono eguali in un riguardo ^ e differenti in un altiQ , 
e per conseguenza che le medesime regole di diritto 
non possono essere egualmente impiegate. Da questa 
differenza risulta ancora il fondamento perchè ( come 
r abbiamo già osservato in altra occasione ) la nobil- 
tà repubblicana , o la cosi detta nobiltà patrizia^ Ja 
quale riposa sopra 1’ esercizio reiterato delle dignità re- 
pubblicane superiori , e altrettanto, e forse piu stimata 
di quella che trae la sua considerazione dai servizj prestati 
ai principi , particolarmente quando, riguardo al potere 
ed al territorio, non vi è gran differenza fra il prin- 
cipe e la repubblica , o quando il primo impiegato di 
un principe , sotto altro riguardo pei’sonale , come per 
propria nobiltà di nascita , per possesso di beni , per 
alleanze e parentele riguardevoli, non supera di mol- 
to i magistrati repubblicani. Da questo spiegasi an- 
cora perchè il capo o i membri riuniti di un gover- 
no Sovrano repubblicano , hanno il rango prima dei 
servitori di un principe, in un consiglio, o in una 
convocazione , ccc. Essi sono piu potenti e piu libe- 
ri , essi rappresentano per cosi dire il Sovrano stesso, 
mentre il ministro di un principe dipende sempre da 
esso , non essendo che ajutante e non conreggente. Al 
contrario un principe sovrano, ancorché il suo territ^ 
rio fosse piccolo , è prima dei capi di una repubbli- 
ca o del suo collegio .dirigente. Giacche egli governa 
in proprio nome , quelli solamente in nome di tutta 
la società 5 egli è per se slc.sso libero e regnante, quelli 
regnano collettivamente ■, e siccome la considei azione 
esteriore fca gli uomini si giudica secondo il grado 
della forza e della libertà che possedono , cosi non vi 
è dubbio eh’ è un grado superiore di potere e di for- 
tuna di essere per se slesso solo indipendente ^ che 


tli (livitlere qaesta indipfindenia con molti , di rice- 
. verta da essi e di esercitarla soltanto in loro nome (i). 

CAP. XI. 

CONTINUAZIONE. 

B. 1 BlvNI DI DNA HEPUBBLICA iPPARTEHGONO A TUTTA 
LA società’ e non ALTERNATIVAMENTE A CUSCUN 

DEI SUOI MEMBRI. ' 

T. Prnova di questa importante regola di diritto, 
ir. In virtù della medesima , il bene generale non può essere 
impiegato che pei (ini della medesima , nè diviso senza 
r approvazione di tutt’ i membri : I membri che escono 
o entrano non vi hanno alcuna parte. 
ili. Le nuove violazioni di questa regola sono una delle cpn» 
seguenze del bisogno e delle false dottrine predominanti. 

Bali’ idea di una comunit'i , come corpo mora- 
le 0 collettivo , vale a dire una riunione di' piu 
uomini che si rimpiazzano insensibilmente mediante 
nuove ammissioni , per tendere ad uno scopo comune 
e durevole , sicgue V importante regola che i beni ap‘ 
partengono a tutta la società in comune , e non 
possono essere impiegati che al suo vantaggio. Qui 
bisogna in verità distinguere le vere comunità o cor- 
porazioni , dalle semplici società di commercio ed al - 


(i) Lo stesso stabilisce ancora Pufendorf. Quia in digni- 
tate vicaria et delegata, tantum splendoris esse non poiest , 
quanlum in originaria, ncque in magistrata tantum dignita- 
tis quantum in principe , et vero civitates liberae cani regi- 
hus in eodem loco convenire non possunt , nisi per legaios 
aut deputaios ; adparet sane omnino legaium civiiatis Itbe- 
rae cedere debere euicunque regi aut principi cui summurn 
•est imperium.x^i . u. et g. L. Vili. c. ii. io. 
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tre simili associazioni ptìssaggìere , i tli cui Leni sono 
•stali tassati da ogni membro modianle azioni di banco t 
eguali o disuguali. Sotto questo ultimo rapporto, in cui 
la proju'ielà privata rimane , e non viene che per un 
tempo atnuiinistiqta o vantaggiata in comune , ogni 
incnibro che sprte può senza dubbio chiedere di nuo- 
vo la sua porzione , ciò che viejie ancora ordinaria- 
mente stabilito espressamente negli statuti fondameu- 
. tali. Ma in una vem comunità che rimane sempre la 
stessa , i di cui beni non sono stati tassali mediante 
azioni di banco o .somme di couqua , ma le sono 
stali regalati comunemente , o sono stali acquistati da 
essa con forze comuni ,• ove por conseguenza il tutto 
appartiene alla sola, comunità , e niente ad ogni mem- 
bro isolato della medesima ; nè vale cosa alcuna che 
muojano o sortano voloutariamonlc dalla stessa , o che 
ne rientrino altri , perchè la regola della giustizia 
vuol che i.beni non appartengano che a tutto il corpo 
almeno per tutto il tempo clic esiste. E , per così dire 
una eterna soslitOzioiie , un continuo fedecommesso 
non semplicemente a favore dei sodi presenti , ma 
j)cr tutti quelli che verranno in appresso , i di cui 
membri o rappresentanti temporanei non ne sono i pro^ 
Jirielarii , ma soltanto' i governatori. 

In conseguenza di ciò , i beni comuni non efe- 
i'ono, secondo ia regola, essere impiegati ad altri fini 
che a qnclli della comunità stessa. Così non si de- 
vono impiegare i beni dei poveri , degli ammalati , 
delle chiese e delle scole ad altri oggetti che al. soc- 
corso dei poveri , alla cura degli ammalali , al man- 
tenimento delle chiese , ed all’ educazione della gio- 
ventù. Le fondazioni delle famiglie, i beni degli or- 
dini , dei conventi , delle città , dei comuni , dei 
COI pi , non sono similmente destinati che pei fini ed 
inleicssi di^ queste corporazioni. La medesima regol» 
vale generalmente ancora per le proprie repubbliche. 
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Se però una tale comunilà è bteraraenfe libera o riunii 
sce in se diversi fini, e se negli statuti non si è sta- 
bilito nulla di particolare, ogni spesa eh’ essa fa dei 
suoi beni comuni secondo certe forme giuste viene 
considerata come fatta pel bene della compagnia, men- 
tre avrà in ciò sempre in vista o 1’ onor° suo o il 
maggior vantaggio che crederà. 

'Oltracciò , pel medesimo fondamento : verun meni-' 
òro che sorte o che se ne va, può esigeiv (gualche 
porzione dei inni comuni , pi-ecisaniente perchè non ' 
sono la loro proprietà privata , perchè non consistono 
m aeioni che hanno insieme depositate, ma appartengo- 
no solamente all’intera società, 'a quella repubblica, 
che malgrado il cambio alternativo de’ suoi membri 
seguita ad essere sempre la medesima. Il cittadino 
alla sua recMione è ortinariamente entrato senza con- 
tribuzione di denaro mel godimento comune dei beni 
della società , per conseguenza non può esigere che 
gli SI restituisca qhalche cosa. Ancorché avesse paga- 
lo qualche cosa alla sua entrata , questo non era una 
somma di compra , ma solamente una condizione del- 
1 ammissione , una contribuzione volontaria che pro- 
va il valor eh’ egli attacca all’ onore di citladinan- - 
za per avanzare il suo ben essere o per godere xerti 
vantaggi privati ; ma quella contribuzione non era mai 
calcolata sopra un certa quota di tutt’ i beni della 
corporazione , e non può per cons^uenza dargli ve- 
run diruto a, questo. Perciò sappiamo dalla espe- 
rieuM che , conformemente a questa regola naturale , e 
di giustizia , e senza che negli statuti siasi parlato me- 
nornaiwnte di ciò , verun cittadino che esce da una 
società , ^ una città , da una repubblica , .verun 
membro di una corporazione di famiglia, di un or- 
dine , di un convento , di un corpo qualunque, ecc. 
ottiene porzione alcuna ^ massa generale ; nè può 
tìcUler Fol. FJI, ^ ^ 
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essere richiesla eredi di tm morto ; e se a totnj» 
«ostri si sono a poco à poco insi miate sopra di ciò ne- 
gli spiriti certe idee opposte e fallaci ; questo non pro- 
viene che dallo sconvolgimento dell’ attuale stato socia- 
le , da quell’epoca in cui si faceva guerra a tutto ciò 
th’ era stabile , |>ermamente , e comunemente profitte- 
vole , ove si volevan ridurre tutt’ i beni della terra ad 
una poprietà privata , assoluta , incostante egoista ; 
infine ove , a cagione di questi principi] , si doveva 
temere la distruzione violenta di tutte le corporazioni y 
e quindi si cercava «olle divisioni o parziali restitu- 
zioni di salvare almeno qualche cosa dalla ruina o dal 
saccheggio straniero.* 

Quindi è egualmente chiaro die i beni comuni 
non possono essere iHvisi sen^a V approvazione di tut- 
t‘ i membri. Giacché una simile divisione sarebbe co- 
me uno scioglimento delia società, al quale la maggio- 
ranza stessa non ha diritto , perchè , come l’ abbiamo 
sopra dimostrato , essa può ben uscire per separarsi 
dalla società , ma non può abolire il diritto degli al- 
tri che continuano la medesima società fra di essi. Sic- 
come i beni di corporazióne non appartengono a due 
o a tre membri , così non apparterranno neppure ad 
un più gran numero , noa soltanto alla totalità, alla 
repubblica , la quale come corpo cdlettivo può con- 
tinuare malgrado la diminuzione de’ suoi membri ; e 
siccome un solo membro non ha il diritto di esigere 
per se qualunque porzione , cosi ancora lo stesso non 
può farsi da molli. Per la divisione dei veri beni comuni, 
come per lo scioglimento della società , vi vuol 1’ una- 
nimità dei voti. Quindi noi vediamo che in generale 
tutt’ i villaggi , città , beni di famiglie , corpi , con- 
venti , ordini e repubbliche sono soliti o a non divide- 
re affatto, o soltanto con unanime consenso i loro beni 
comuni , locchè è stato da molti per superfluità espres- 
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Bo con statuti particolari. À tampì èòatri così perìco> 
losi per tutte le ricche corporaiioai , vi possono beno 
accadere alcune ecceiioni di questa regola , e qualchs 
volta ancora i beni comuni vengono mvisi colla sem- 
plice decisione della maggioranza , come ancora vengo^ 
DO sciolte le corporazioni stesse. Ma simili disposizio- 
ni non vengono approvate , perchè non conformi alla 
regola ordinaria di diritto *, ma non avvengono che 
per iscegliere il minor di due mali inevit^ili e per 
impedire così un saccheggio vidento che si teme. Del 
resto se in simili casi la minor parte , quantunque 
non aggradisse la divisione , senza opporsi però alla 
conclusione , approva la sua' condotta , ed accetta 
pure la porzione che le tocca ; si deve allora consi- 
derare come se l’ avesse in seguito approvata , per 
conseguenza come se la conclusione iosie stata unanime. 


" o • ■ c À p. xn. 
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LA. SOCreTX’. FUO> ESiSEM Da’ SBOl^MEMBM CEBTI SUSSlDIt 
^ E COKTRIBDZIOm-tJUANDO LO CIL'OlOA- ^NECESSARIO. 

l. Questo diritto consiste in dò : che tl libero consenso ab- 

bia, sempre luogo ^ le regole della prudenza consigliano 
però di esercitare qnesto diritto radamente e con misura; 
11. 1 Una repubblica nori può imporre un tributo arbitraria- 
. mente. Essa farebbe le funzioni di principe riguardo a’ cit- 
• tadini. , ; 

m. Il soccorso d^I .sudditi deve cercarsi ed 'ottenersi volon- 
'■ tariamente — ^ Prnòva 'di queste Verità tirate daU’ espe- 
- • fienza , e dalbf spArien^ ge'neralel 

-W,. Secondo i veri 'priacipii Tepubblioani i tributi o le con- 
^ tribuzioni devono^ essere eguali pac luti’ i cittadini. Pro- 
va della giustizia di questi tributi assolutamente eguali 
fra i cittadini = confutazione delle obbiezioni ordinarie, 
V. Impossibilità ed inconvenienza di tutti i tributi forzati. 
'VI. Vere regole economiche nei bisogni straordinarii. 

Sembra duro ed opprimente , ma però deriva dalla 
natura di una comunità , che la. medesima possa esi- 
gere da’ suoi membri ( ma soltanto da essi ) certi sus- 
sidii e contribuzioni , quando lo crede necessario per 
gli interessi e ttisogni di tutta la corporazione. È vero 
che possiede nella sua prudenza fondamenti sufEcienti 
per non esercitare questo diritto affatto , oppure rara- 
mente e con misura, parte a cagione dell’opposizione che 
dovrebbe dimostrarsi dal canto dei cittadini stessi , par- 
ie perchè questi sussidii sarebbero troppo molesti alla 
maggior parte , 1’ indisporrebbe contro la repubblica , 
e forse anche 1’ obbligherebbe ad abbandonarla. Ma il 
diritto riposa sopra questo ; che qui non deve mai esi- 
stere violenza, ma sempre libero consenso. I membri 
' delia società si tassano essi stessi, non dispongono che 
sopra i loro propri! beni per certi fini propri! , e 
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per conseguenza hanno così, poco da lagnarsi di queste 
eonlribuzioni, come di ogni alUa spesa che dipende daU 
Li loco volontà (i). Se la parte minore non vuol accon- 
sentire alla cuoclitsionc di fornire dei sussidii , e.ssa ha 
il diritto di sortir dalla comunità ( di rinunciare al 
diritto di cittadino ) per sottrarsi così al dovere dt 
pagare sussidii. Se non, sii serve di questo diritto , ina 
rimane nella società^ esih prova così di aver ceduto, e 
per conseguenza acconsentito al pari degli altri ; giacche 
non può. giustamente contiuuai'e a godere i vantaggi 
eguali senza sopportarne i pesi eguali. Sarebbe senzu 
dubbio LULunano ed imprudente dal canto di ogni so>< 
ciefà di crearsi , senza necessità , dei bisogni iraagìnarii , 
di dare occasione a certe* spese non necessarie con 
delle prodigalità, straordinarie , per doiver quindi esir 
gere delle contribuzioni considerevoli , le quali sono 
penose a molti, particolarmente ai piu poveri che noa 
possono- allalto sostenerle, i quali vengono così obbli- 
gali ad uscire dalla società. Ma questo abuso non è 
tanto da temersi in una repubblica , perchè la mag- 
gior parte de’ membri, ed i più ricchi hanno sempre in- 
teresse a pagare il meno possibile,, e perchè hanno aa- 


(i) Da ciò spiegasi ancora , che qSelIi , che impiega- 
no ai rapporti signorili quesla proposizione- che non vale 
ohe nell' interno di una vera repubblica , e che vogliono ve- 
dere una libera corporazione in^ ogni aggregato di uomini, 
servili a dipendenti , spinti dalia violenza dei. principii, coor 
cedono allo stato un. diritto, illi inilato di contribuzioai sopra 
i supposti cittadini. Ma abbiamo gìb spesso provato quanto 
è erroneo un simile paragone. Del resto P iaoonvenieute vie- 
ue corralto nelle vere repubbliche stesse , rinunciando al di- 
ritto di cittadino, vale a», dire alla comunità, mentre al. con- 
trario quei millantatori politici della libertà del popolo uoiu 
vogliono neppure accordare questo ai loro finti ctuaditii, c 
eos'i stabiliscono la. orribile schiavitù clie si possa, iwr 
maginai e. 
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córa bisogno dei membri meno aj^ati , come appoggi , 
ajutanti ed amici , per badare ai travagli che sì pre- 
sentano e per estendere le radici della loro forza . Quin- 
di si cerca ordinariamente di regolare le cose colla 
restrizione dei bisogni, di modo che la comunità possa 
vivere col suo proprio bene comune e non abbia bi- 
sogno che di poche contribuzioni straordinarie o nè an- 
che di ^este. Ma non si può negare la regola che una 
'Comunità può esigere dai suoi membri tanti sussidii 
quanti ne giudica necessarii ai bisogni comuni , quindi 
vedesi questo principio , valido e praticato in tutte le 
comunità private ove il bisogno l’ esige , come ancora 
in tutte le libere repubblit^e. 

Da un altro canto una repubblica non può cari- 
care parzialmente ed arbitrariamente di diretti sussidi! 
ì suoi proprii sudditi , perchè questi non hanno alcuna 
parte alia sovranità o alia repunblica che regna sopra 
di essi, per conseguenza non contribuiscono in nulla 
alla medesima , ma non sono obbligati che di adem- 

E ire ai loro doveri naturàli o convenzionali. La repub- 
lica rappresenta verso i suoi sudditti , cioè verso gli 
uomini che abitano sopra il suo territorio , che sono 
nel suo servizio e che vivono sotto la sua protezione 
senza essere nel medesimo tempo membri della comu- 
nità , un Signor territoriale collettivo o un prìncipe : 
quin^ essa ha sotto questo riguardo i medesimi diritti 
come ancora i medesimi limiti , e dalla sua indipen- 
denza , dal suo possesso di paesi ed anche dai diversi 
contratti disservizio volontarii non deriva alcun diritto 
sopra la proprietà acquistata dai suoi sudditi. Soltanto 
i nemici vinti , ai quaU s’ impone un tributo annuale 
come condizione della pace e come riscatto di mali 
più grandi , e che promettono di pagare convenzional- 
mente , possono fare qui un' eccezione apparente , ma 
allora il dovere di contribuzione riposa sopra un Anda- 
mento del tutto dì0èrcote] e queste stesse contribuzioni 
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non* devono in appreso essere aunientnte arBitraria- 
Hiente. Quindi se una repubblica ha bisogno dell’ assi- 
stenza del suo popolo soggetto, ciò che puòjin«flfetto 
accadere , ma più di^^rado che nei principati , questo^ 
soccorso deve allora essere cercato ed approvato vo- 
lontariamente dai soli Uberi , vale a dire da quel— 
gli individui e corporazioni del paese che dipendono 
immediatamente dalla repubblica dominante , giacché 
soltanto essi e nessun altro fuori di questi sono dipen-» 
denti. Una repubblica può- quindi aver ancora i suoi, 
stati provinciali , giacché esistono per la natura delle 
cose in ogni stato,, e sono composti dei Medesimi ele- 
menti come nei principati. -Solamente sono per P ordi- 
nario convocati molto più raramente nelle repubbliche , 
e questo è medio naturale perchè nou si «a bisogno, 
dtil loro, soccorso, nè si cercano, sussidii o* imposiziqpi 
locchè deve essere riguardato da questi stati più 1osto- 
corac una fortuna , giacché quelle coavocazioni si fan- 
no, come è noto, più per gl’ interessi del principe che 
per quelli <fel paese. In generale la regola» che una 
repubblica non possa caricare arbitrarianàente di sussi- 
dii o d’ imposimoni i suoi sudiKti , viene ancora real- 
mente osservata nella pratica ( i e se trovò qualche 
, eccezione , si deve calcolarla fra gfi abusi passaggieri 
giacché i doveri privati , come per esempio le decime 
i censi fondiarii , le rendite di demani) , restie , ser- 
bile , ecc. , non M devono confondere colle imposizioni 
propriamente détte. Veruna corporazione privata erige 
da’ suoi servitori o sudditi , dei sussidii e delle contri - 
buziooi , benché può tìrarre dai medesmu diverse reu.-^ 

-1- i ■ . - , ■ II I ■ » 

> ' 

(i) Si capisce colla sola eccezione delle nuove M®ubWi- 
ohe rivoluzionarie, le quali non possedendo eos'alcnna di pr<^- 
prio , per cbnsegnenza dovevano spogliare parte la proprietà.. 
He’ precedenti Signori territoriali , patte quella' di tott*^ i casi-, 
detti cittadini. 
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dite provenienti da altri rapporti di diritto. Nelle cor- 
porazioni lil)ere e sovrane la stessa regola vale gene- 
xaluiente. Itegli ulliini tempi corrótti ^Roma, si am- 
mettevano nel diritto di citttadinanza molte persone 
contro la loro volontà , solamente per poter esigere 
^ essi certi sussidii e servizii militari , abuso col quale 
si cercava d^ illndere la regola , ma' die pruova die 
non si qedeva aver diritto a simili contribuzioni che 
■versò i propri! cittadini (i).. Nelle repubbliche del 
medio evo al contrario , cioè nelle città italiane , sviz- 
iare e tedesche , questo prinpipio era scrupolosamente 
osservato. Se per esempio nei precedenti secoli le città 
di Zurigo e di Berna facevano delle guerre o com- 
pravano alcuni paesi e domimi , erano i cittadini che 
fornivano i sussidii e non già i sudditi (a). Lo stesso 
si^praticò ia Lucerna , quando questa città liberò i 
suoi pegni o acquistò la contea di Willisau (3). Sino 
agli ultimi tempi delle repubbliche della Svizzera non 
si e esatto mai alcun sussidio nè dai cittadini nè dai 
sudditi. «Le imposizioni di ogni specie , tanto pei bi- 
sogni ordinarli che per gli straordinari! , non si conob- 
bero prima della rivoluzione ,e delle sue diSerenti for- 
me , vale a- dire nel tempo della dissipazione dei beni 
comunali , dello sconvolgimento di tutt’ i principii di 
giustizia , e della comoda tinzione di dichiarare citta- 
dini tutti gli abitanti , quantunque non lo siano nè 
per le. leggi nè in realtà. 

Ma se una repubblica esige lìai suoi concitta- 
dini certi sussidii e contribuzioni annuali o passaggie- 
re , esse devono allora secondo la regola e secondo 


(t) Vedi Rolh , tie re municipali Romanorum. 1801. 8. 

(2) Giovanili di Mullcr Storia della Svinerà, li. pag.sgg. 

(3) Di Rallhasar , Cinque Secoli politici di Lucerna , 

P«t;. la. , 
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i veri |)rìncipii repubblicani , essere eguali f>er tutti ; 
per conseguento non calpolate secondo il rapporto delle 
ricchezze dei cittadini sottoposti alla taglia , ma secon- 
do il rapporto della loro participazione alla repubblica. 
Giacche i vantaggi eguali devono essere compensati con 
pesi eguali. Questa yerità , per quanto sia opposta alle 
nuove usanze ed anche alla maggior parte delle dot- 
trine del diritto politico moderno , deriva però dalla 
natura della cosa , e vale generalmente iu tutte le cor- 
porazioni del mondo. Chi è quello che si avviserebbe, 
in un’ associazione di divertimenti sociali ^ in una 
società di ballo o di lettura,* in una riunione di lette- 
rati, ecc., di far pagare i membri secondo il loro forse 
sconosciuto avere , e non secondo la misura dei vantag- 
gi? Sarebbe tanto ingiusto, quanto se si volesse stabilire 
il. prezzo dei viveri non già secondo il loro valore o 
peso , ma secondo i beni privati del compratore. Qui 
al contrario ognuno paga egualmente , il povero quanto 
il ricco , ed il ricco non più del povero ; non già il 
loro avere’ ma il vantaggio reciproco è la misura, se- 
condo la quale la contribuzione o il prezzo di compra 
viene fissato. Perclrè adunque questo principio non 
dovrebbe similmente valere nelle comunità superiori 
ed indipendenti, vale a dire nelle proprie repubbliche? 
Quello che vuol godere i vantaggi dell’eguaglianza deve 
ancora aggradirne i suoi pesi , o se egli non può nè 
vuol aggradirli, è meglio che se n’esca dalla so- 
cietà ; e questo è un’ altra contraddizione de’ nuovi fi- 
losofi che fanno nelle loro repubbliche nuovamente 
create , tutt’ i vantaggi eguali , e tutt’ i pesi disuguali, 
e vogliono concedere quelli a tutti gli uomini , e ca- 
ricare* questi sopra i ricchi soli. Tali contribuzioni 
moderate ed eguali per tutt’ i cittadini , che abbiamo 
iiovate assolutamente' improprie a cagione de’ dilTerenti 
rapporti di servizio che vi esistono , convengono per- 
fettamente al contrario pel rapporto che esiste in una 
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comunità , e sarebbero anche raccomandarsi in ogni; 
repubblica , come utilissime, bencliè del resto non se , 
ne avrebbe assolutamente bisogno.Sono un segno estre- 
mamente cOTiveiKVole , visibile , ed annuale , per ri- 
cordare a futt* i membri il legame comune, l'eguaglian- 
za dei diritti e dei doveri ; per far vedere al povero, 
eh' ^li', come membro della società , signiBca tanta 
quanto il ricco ; ed al ricco , eh' egli non ha da esi- 
gere più del povero, per così rianimare il punto d'ono- 
•re del primo , ed insinuare all’ altro dei sentimenti di 
giustizia e ritenerlo dalle sue pretensioni sfrenate. Quin- 
di questi sussidii o contribuzioni non pregiudicano il 
povero ; al contrario , essi innalzano il sentimento del 
suo valore di cittadino , essi sono una riconoscenza 
l'ormale del suo diritto alla società , per conseguenza 
onorevoli per esso , mentre da un’ altra parte il ricca 
non può neppur lagnarsi perchè da eguali vantaggi 
non si richiedono da lui che eguali pesi, ed una con- 
tribuzione più forte viene sempre rimessa alla sua li- 
bera volontà. 

È vero che si è solito di fere diflferenti, obie- 
zioni contro queste contribuzioni eguali dei eittadiin- 
e per la giustifìcazione delle taglie ineguali ; ma esse 
con riposano tutte sopra il sentimento della giustizia , 
ma soltanto sopra una invidia spreta Contro una for- 
tuna superiore ó sopra il cambio dri doveri dì amore 
volontarii con gli stretti doveri di diritto. G)sì per esein- 
pb il rimprovero ordinario e così spesso impiegato che 
il ricco abbia bisogno di un appoggio più grande 
è nel fondo puramente sofistico» Dapprima abbiamo, 
spesso dimostrato che le riumoni sociali degli uomini 
non sono state fondate per la sicurezza de’ lonrO mem-- 
bri fra di essi , ma ó sono state date dalla nakira 
o cagionale da tutt’ altri bisogni ; e che quella prote- 
zione giuridica contro una possibile offesa non è che 
un dovere morale, che un soccorso dalla parte del [hù» 
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potente , il quale viene adempito per l’ onore della 
legge naturale , ed anche per la sicurezza dell’ inno- 
cente, e può essere facilmente prestato a ciascuno, men- 
tre non costa maggior pena a proteggere un ricco che 
un povero, e spesso anche la pena ò minore, giacche 
il primo possiede più mezzi per ajutar se stesso. Ri- 
guardo alla vita ed a tutt* i diritti innati , essi sono 
eguali ; ma per ciò che concerne, i diritti acquistati, è 
cosi facile di proteggere un gran bene quanto un pic- 
colo , ed una causa di cento mila fiorini è così pre- 
sto decisa quanto una di dieci fiorini. La contesa so- 
pra un fatto , il suo paragone colla legge naturale o 
positiva, ed il giudizio che ne risulta può accadere così 
f^lmente presso 1’ uno che presso 1’ altro , in quanto 
si vuol avere riguardo all’ essenziale della forma del 
processo e non alle forme ed alle sottigliezze sofistiche. 

Io ricorderò dippiù che questa protezione così vantata 
nella teoria , ma che non viene mai adottata dal più 
gran numero nella realtà , è sempre incerta e di rado 
perfetta , eh’ essa deve alla prima occasione essere an- 
cora particolarmente pagata con tasse e sportale giuri- 
diche , e che così non vi è alcufi fondamento di farla 
pagare un’ altra volta , se non se ne ha bisogno, e se 
non si sente ofieso dp alcuno. Più cattivo è ancora il 
rimprovero che il ricco cittadino possa pagare più del 
povero, e che per conseguenza debba àncora pagare 
d’ avantaggio , mentre 1’ ultima proposizione non de- 
riva dalla prima. Queste sono ragioni di mendicanti 
non già di professori di diritto , certi motivi che pos- 
sono essere impiegati nei liberi doveri di amore , ma 
non già negli stretti doveri di diritto. Qui non si tratta 
di ciò che uno possa fare, ma di ciò eh’ è del suo do- 
vere che faccia. Il ricco potrebbe ancora fare molte 
altre cose , alle quali non si può similmente obbligar- 
lo. Subito che non è che semplice cittadino , e non 
gode più vantaggi degli altri , così ancora egli non ^ 
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deve pagare più degli altri cittadini. Da ciò ora tni». 
tuo la conclusione che le conlribuziom di nccììkzze , 
sia die vengano determinate secondo un certo quozien^ 
te eguale per tutti, o progressivamente secondale cIhst 
si arbitrarie, stmo assolutamente illecite secondo la re- 
gola nelle rqiubbliche come nelle monarchie , in quan- 
to non vengono approvate da ogni individuo ed intrar- 
prese liberamente. Ifen solamente esse sono ingiuste 
perchè aggravano un cittadino più di un altro-, senza 
procurargli per questo più vantaggi ma ancora esse 
hanno ancora degli inconvenienti irmunierabili , conr 
ducono a delle inquisizioni moleste, cagionano delle fur- 
berie inevitabili , distruggon» il credilo privato, e so- 
no alla fine impraticabili se si vuol osservare una c^r- 
ta giustizia o equità. Noi abbiamo alLro.ve provata 
nel capitolo che tratta delle taglie o- delle- imposizioni 
in generale , quanto è difficile edi’ anche impossibile- 
di determinare tutto ciò che si deve calcolare nella, 
i-icchczza ; quanto le difficoltà sono più grandi ancora 
di riconoscere questi beni sotto tutte le loro differenti, 
forme , di apprezzarli , di valutarli in argento ,. di 
vciificarli ; quanto è ingiusto ed imprudente di cari- 
care d' imposizioni un capitale che è il risparmio dei 
passato e di attaccare così la radice di ogni ben essere 
sociale y come le ricchezze di un individuo non devoua 
essere semplicemente calcolate secondo la somma del suo- 
avere, ma secondo le sue reali rendite e bisogni necessarii, 
i quali però non si possono conoscere , uè giustamente 
apprezzare , come iu fine- , in virtù delia forza- della 
natura si deve finalmente sempre contentarsi delle im- 
))osiziuni volontarie o pagamenti volootarii ; quindi non- 
vogliamo ripetere qui. quelle osservazioBi rimarclievoli . 

^ Se le contribuzioni de’ cittadini calcolate secondo lur 
certo quoziente eguale per tutti hanno tanti inconvenien- 
ti , allora le così dette contribuzioni progressive o-. 
♦ cUìssiche , nelle quali secondo certe classi arbiUaiiar- 
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ìttcnle sfaLìlité sì esìge ancora un quoziente più gran- 
ile del tutto e nelle quali per esempio sopra aooo. 
scudi di rendita si devono pagare a scudi per loo^ 
sopra 3001 sino a ^ooo , se ne devono pagare 4. P^r 
100 , sopra 3 6000 , 6 per 100, ed iodi 

in una progressione maggiore 1 o sino a ao per 1 00, 
dev'ono essere riguardate come una invenzione ancora 
più ingiusta e perniciosa che doveva ; sconvolgere ogni 
giustizia, e che era riserbata al secolo dominato dall’ in- 
vidia contro ogni fortuna superiore , in cui si tratta- • 
vano tulle le persóne applicate , accurate , e agiate 
come se fossero rei di stato b nemici della società uma- 
na , mentre essi ne sono più tosto i sostegni e natu-, 
rali amici (*)• . 

In un quoziente di beni eguale per tulli, mi 
sembra esistervi una specie di giustizia, vale a dire 
di eguaglianza relativa , nella quale uno può tranquil- 
lizzarsi, ma quelle classi di taglie progressive sono per 
così dirg una punizione 0 espiazione pei beni supe- 
riori, per conseguenza per le virtù, mediante le quali 
si sono acquistati. Tutt' i disvantaggi delle taglie di 
ricchezze entrano principalmente nelle progressive in un 
grado molto più superiore. Lo stabilimento delle dif- 
ferenti classi, ossia del differente quoziente è puramente 
arbitrario. .' Non vi è neppure un’ apparente base^ 
giustizia per fondamento di questo stabilimento ; giac- 
che per un fiorino di più di ricchezze , si dovrebbe 
spesso pagare ria doppia taglia; 1’ esecuzione è ancora 
più -dilhcue , ed il risultato , pear 1’ annientamento dei 
capitoli, per conseguenza pel ben essere generale e pel 
progresso della lodevole applicazione, è 'ancora molto 
]»iù pernicioso. Arichè'F esperienza non corrisponde qui 


(j). Sonnenfel ha dato coi suoi principii di polizia ., di 
commercio , e di politica , A’ idea di queste' classi di taglie, 
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all^ aspettativa. Tali classi di taglie dovrebbero natural- 
mente , quando vengono pagate a dovere , produrre 
delle somme immense in un gran regno , e malgrado 
ciò il loro prodotto è sempre piccolissimo , ciò che 
prova eh’ esse sono impraticabili. Omuno cerca a met- 
tersi in una classe inferiore il più che gli è possibile , 
e nasconde molte parti integranti delle sue ricchezze ; 
non ha soltanto per questo il più potente incitamento , 
ma egli ha ancora nelle mani mezzi suiEcienti , e viene 
ordinariamente favorito da altri. Spesso uno dovrebbe 
desiderare T accrescimento del suo ben essere , sempli- 
cemente per essere liberato dalla doppia taglia , la quale 
non lo dispensa dalle spese moltiplicate , ma gli rapi- 
sce come per punizione ciò eh’ egli ha acquistato colle 
sue virtù. La frugalità e T applicazione sarebbero per- 
niciose, la pigrizia e la dissipazione diverrebbero spesso 
utili , ciò che sconvolge 1’ ordine della natura e noa 
può per conseguenza mai essere buono. 

Senza dubbio si allegherà contro questi principi! 
che le contribuzioni assolutamente egiudi dei cittadini 
di una repubblica dovrebbero essere necessariamente 
di poco valore , affinchè possano essere egualmente 
pagate dai membri più poveri, e che per conse- 
guenza non danno mai una somma considerabile , 
nè' posson bastare pei bisogni evidenti. Questo rim- 
provero è senza dubbio ingiusto , ma non bisc^na 
perciò essere infedele alla legge della giustizia , poiché 
in simili circostanze vi sono altri mezzi, ed ì cittadini 
si presteranno facilmente a sacrificìi volitarli più gran- 
di , e ad ogni spedo di donazioni. Prima di tutto, la 
regola generale è , che una repubblica , come un Signor 
indipendente , deve , per quanto è possibile , viver» 
coi suoi proprii beni comuni e dalle eguali contribu- 
zioni de’ suoi membri ; se non lo può, essa deve dimi- 
nuire i suoi bisogni , vale a dire limitare la sua spe- 
sa , e misurarla secondo le sue entrate , c non già le 
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entrate secondo la spesa ; questa economia di una comu- 
nità che non ha alcun bisogno fisico pella sua persona 
e i dì cui membri devono vivere del loro bene pri- 
vato , può essere portata ad un grado incredibile. Ma 
se una tale restrizione non è utile, oppure troppo diffi- 
cile , o che vi entrano certi bisogni troppo straordina- 
rii , si possono allora impiegare altri mezzi secondo 
che le spese debbano essere annuali o eseguite in una 
volta sola. Riguardo alle prime , il meglio è d’ in- 
trodurre le imposizioni indirette , la di cui giusta mi- 
sura in certe condizioni ‘è stata dimostrata in suo luo- 
go (i) , le quali, secondo la loro natura, vengono 
pagate volontariamente , e non cadono per Io più che 
sopra i più ricchi. Ma le somme straordinarie e consi- 
derabili , come per esempio , per la condotta di una 
guerra , pel pagamento delle contribuzioni ai nemici, 
per r acquisto di paesi , pel riscatto di obbligazioni 
opprimenti, ecc. , si lasciano megUo e più presto tro- 
vare con tm imprestito volontario ; questo metodo 
Don ha nulla di disvantaggioso, subito che, mediante 
1' aumento delle rendite o la diminuzione delle spese j 
si osserva il giusto pagamento degli interessi e la resti- 
tuzione della somma improntata. Se non si vuole impie- 
gare questo mezzo abusivo a cagione della sua legge- 
TMza , e per non far ricadere alla posterità una por- 
zione dal peso , ogni repubbbea ha ancora potenti 
e ricchi mezzi di soccorso , quando intima ai suoi cit- 
tadini certe contribuzioni volontarie^ e sa eccitare ed 
animare per questo fine i loro interessi con quelli della 
comunità. Questi sussidii , sia che vengono rilasciali , 
alla disposizione di ogni individuo , o pure imposti con 
una certa misura generale sopra i beni o sopra le ren- 
dite, non hanno nulla di disvantaggioso, subito che so- 
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no assolutamente volontariì y e per conseguenza U0(1 
solamente i sussidi] stessi sono stati convenuti dai citta-i 
dini , ma anccM'a 1’ assicuranza delle sonfcne da contri- 
buirsi, dipende dalla loro libera e patriottica volontà , 
senza coazione e senza forza. Se si vuol ammettere co- 
mfé' regola generale una certa misura diagonale , sarà 
ai^mpre più giusto e comodo di mettere le coutribu- 
lioni sopra 16 entrate che sopra il capitale. Giacche- 
in primo luogo 1’ entrata è reale , il capitale al con- 
trario non lo è , ma soltanto una valutazione ideale- 
del valor casuale e mutabile delle cose. L’- entrata an-' 
ntiale libera di debiti h la vera forza economica v Ift 
ricchezze proprie di un individuo colle quali egli sod^ 
disfar ai suoi bisogni ordinari! e straordinari! e di cut 
egli per cons^uenea può cedere una parte per T interes- 
se comune. In secondo luogo , trasferendo le contri-, 
buzioni sopra le entrate , si risparmieranno tutte le 
coazioni faticanti , nojose , tutte le divisioni ed ap- 
prezzi delle diOèrenti specie di beni. Tutta 1’ ope- 
razione diverrà infinitamente più breve e più semplice.^ 
In terzo luogo 1’ entrata dei cittadini è molto più fa- 
cile a conoscersi ed a valutarsi che il capitale.’’ Le as- 
sicuranze saranno generalmente più fedeli e più esat- 
te ; molti hanno dispiacere di far conoscere il’ loro 
capitale , perchè è o più grande o piu-piccolo di quel- 
lo che si rappresenta il pubblico , ed ambidue posso- 
no dargli immeritevolmente certe idee c giudizii pre- 
giudizievoli , mentre al contrario egli non s’ imbarazza 
che la somma delia sua entrata sia conosciuta , perchè 
deriva per lo più da molte, diflèrenti sorgenti d' indu- 
stria che ciascuno non ha bisogno di sapere. Oltracciò 
si hanno segni molto migliori e più vicini sopra le en- 
trate annuali di un uomo secondo le sue evidenti spese, 
che di potere al contrario valutare e giudicare con veri- 
similitudine il suo capitale che può cosi facilmente na- 


• 1 13 

scondere (i). Spesso ancora queste rendite sono più in- 
nalzate die non lo sono in effetto per così sembrare più 
prudente e più attivo agli occhi del pubblico , e per ' 
conseguenza per aumentare la sua riputazione ed il 
suo credito. In questo luogo finalmente ogni individuo 
ha una entrala ora più , ora meno considerevole , 
non già ognuno un capitale ; la contribuzione viene 
divisa fra un più gran numero di uomini , e perciò 
più facilmente sopportata , ed intanto infinitamente più 
ricca. Quindi si spiega ancora che in quei paesi ove 
s’ intendono il meglio queste materie , ed ove nel me- 
desimo teaux) si protegge il più il commercio ed il 
credito delle pei-sone private , tutte le contnbuzioni 
straordinarie sono state imposte sopra le rendite : ed 
anche in altri stati ove non regnavano i medesimi prin- 
cipii , si c dovuto ritornare al medesimo metodo , 
perchè , istruiti dalla sperienza , si è veduto che le 
contribuzioni secondo le ricchezze erano ripiene di dif- 
fìcolta infinite, senza però poter mai giungere al loro 
scopo. Ma nelle vere repubbliche ove le contribuzioni 
non sono forzate ma volontarie , ove sono impiegate 
non già per bisogni stranieri, ma per quelli della comu- 
nità , ove lo spirito virtuoso repubblicano , il punto 
d’ onore reciproco, gli sforzi per distinguersi, T amore 
pei figli e pei figli dei 6gU cooperano , ivi nasce spes- 


2 Nella città per esempio il prezzo delle abitazioni o 
Ilo delle case , è , non voglio dire una regola per- 
fetta , ma bastantemente giusta , giacché* 1' abitazione è nn 
bisogno generale ed indispensabile , perché generalmente gli 
uomini sono soliti ad alloggiarsi largamente e comodamente 
quasi sempre in paragone delle loro rendite. Oltracciò tutt’ ì 
grandi e considerabili stabilimenti d’ industria nuovi ediflcii , 
quantunque il possessore stesso non prenda che ima mediocre 
abitazione. 
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so quella nobile emulazione fra i cifladiai zelanti e le 
loro differenti corporazioni stesse , per sapere qual vin- 
cerà 1’ altro o lo potrà sorpassare con raagpori contri- 
buzioni. È incredibile in effetto quanti mezzi di soc- 
corsi inesauribili una repubblica può trovare nella 
buona volontà de suoi cittadini , quando sa formarli , 
e quando i cittadini stessi sono realmente interessati 
alla conservazione della repubblica. 
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DE|.l’ ORGANIZZAZIOWE DELLE REPUBBLICHE. 

*■ ® P« riunire la quanutk 

dei membri dispersi e per formarne un tutto artificioso. Si- 
mili cosi.mz.oni possono ancora aver luogo solamente ncl- 
le società propriamente dette o nelle comunitk 
li. La sua generalità in tutte le repubbliche ed in tutte le 
comunità privale. 

IH. Scopo delle costituzióni. Consiste nel mantenere il diritta 
naturale di società il pih che sarà possile con d2 
me ni f ® ?” determinazioni pih prossi- 

IV T! ì ^ ® conservare la società stLa.*^ 

IV. loro formazione — Non sono altro che il diritto do- 
siliyo di società , e possono stabilirsi o tutto ad 
tratto dai fondatori della società, o a poco a poco secondo 

« LgW “ 

'^clle costituzioni. Sono dappertutto i medesimi 

A Condii ® infinitamente differenti. 

B. Forma delle riunioni e delle deliberazioni. 

1 . Lon vocazioni. 

а. Luogo di riunione. 

3. Organizzazione interna. 

^ Apertura delle materie 

6 m giro. ' 

б. Riunione de. suffragi e loro decisione. ® 

la deWorgamzzazióne o del- 

j ^osutuzione delle comunità e delle re- 

fondS-ià^ì A ’■ loro 

T ossia delle lori essen- 

» j parti mtegranU. Per evitare le ripetizioni noi 
rattererao , neUa macrobioUca, ossia bell’arte di’con- 
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seiTare le rcpul)bljel>e , delk loro utilità , vale a^ii'fc 
<lella loro i»wj.’gioic o iniuore perfezione. 

Ogni riunione di più uomini che si vuol formare 
in una reale corporazione e vuol agire come tale , 
vale a dire clic viiol esternare ed eseguile qualsivoglia 
volontà comune , ha Lisogno per questo fine di un or- 
eline determinato o di eerti statuti , mediante i quali 
Ja truppa dispersa e fin allora priva -di legaitrc venga 
riunita , foimala in un tutto , o come si dice ordi- 
nariamente , a rappresentare un Corjxi animato ed at- 
tivo. 11 contenuto di queste leggi che riguardano sol- 
tanto V ordine interno della società medesima , e che 
sono state latte o sul momento o a poco a poco , 
chiamasi l'organizzazione o anche Costituzione del- 
la repubblica (i), espressioni di cui la prima è dert- 
.vala dall’ analogia un poco su[(erba coi corpi anima- 
nti , (he la natura pei’. un meccanismo ammirabile ha 
iibrmali da particelle infinitamente dilFcrenti in un so- 
lo tutto armouioso cd attivo , sviluppandosi da den- 
tro" in fuori , la seconda denominazione è per dir 
la verità più modesta , ma non impropria , per- 
chè mediante questi statuti , la società viene alfora 
])er così dire costituita , composta , dando alla mede- 
sima una forma determinata. Quindi si trovano queste 
costituzioni -in tutte le repubbliche come in tutte le 
comunità senza eccezione. Non vi è <juasi un villag- 
gio che non rabbia il suo regolamento , alcuna città , 
alcun ordine , alcun circolo sociale fisso , alcun corpo 
d’ artigiani , alcuna società mercantile o letteraria che 
uon abbia avuti i suoi statuti o leggi fondamentali me- 
diante le quaU esse sono propi-iamenle disposte o ordina- 
te; essendo in' piccolo anche le costituzioni ciò che le 



(^\)-Pactum ordinationis , come gli autichl pnbblicistì 
si esprimevano , per distinguerlo dal paciunt unionis. 
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repuLbIiche sono.''i« g^ratitTe. Da ciò spiegasi'l’'impói;- 
tante verità die uon si potrebbe mai abbaslatvza in- 
culcare nei tempi nostri : che una slmile costituzione 
o organizzazione non può aver luogo che nelle l•ppIlbr• 
bliche sole o nelle proprie comunità ( gemetnwcscn }1 
Ma al contrario^ presso i Signori indipemìenti' che sono 
organizzati dalla natura e che hanno il diritto ed il 

J etere d’esternare o di esegnire la loro voloulà indiyi- 
uale stessa , questa coslituziotie non c necessaria, ne 
possibili:. Non si può dire clic fra un padre ed f suoi 
figK , fra un Signor*, territoriale ed i suoi servitori o 
travagliatori, fra un’ condottiero di truppe ed i suoi-- 
fidi, ossia fra i figli , i servitori , ed i fidi, vi esi- 
•sta una costiluzimie o- organizzazione , come nelle re- 
pubbliche stesse si chiama costituzione , soltanto il rap- 
porto de’ loro iriembri fra di essi ma non già il rap- 
porto fra 1’ intera repubblica ed i suoi esteriori sudditi.’' 
Una comunità o società soltanta, può essfte formata 
e costituita artificialmente dà uomini , perche alttimentf 
non esìsterebbe ; un individuo regnante al contraria 
e.siste dalla natura, ed è costituito ed organizzato dà essff 
stessa con una maravigliosa perfezione. Se egli si trova, 
«lei pari in diverse obbligazioni cogli altri nomini , se 
molti dipendono dal suo soccorso perchè egli gli ajut.T 
e loro reca vantaggio col' suo potere , non esiste per- 
ciò alcuna comunità fra lui ed essi , nè fra gli ultimi 
stessi ; non si vede un’ ammissione nella comunità , ne 
una esclusione dalia medesima , veruua convocazione , 
veruna deliberazione collettiva , verun suffragio , ve- 
ruua separazione delle funzioni, ecc. ; locchè al con- 
trario deve essere esattaniente determinato con certe 
forme nelle corporazioni o comunità. Ma se si vuol dare- 
il nome di costituzioni ai rapporti, parte naturali parte 
convenzionali che esistono fra un principe e le diflè- 
renti classi del suo popolo , questo sarà un lingiiaggió . 
totalmente falsa e non necessario , il quale confonde 
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tutte le idee , dà ai tnedesirui tennini un senso (ulto 
opposto che facilita ed introduce certi cangiamenti ri- 
Toluzionarii. In efielto fin ai tempi nostri non s’ intese 
mai parlare in tutti i principati o rapporti monarchici , 
di simili costituzioni fattizie ; non hanno mai esistito e 
non possono mai provarsi o dimostrarsi ; e se i nuovi 
politici si servono nelle monarchie delle espressioni di 
costituzioni , di leggi organiche , ecc. , o se cercano 
d* introdurne delle simili ; questo non proviene che 
dall’ epoca della rivoluzione o dai principii perversi , 
secondo i quali si rappresentava ogni popolo , ogni ag- 
giogalo di persone servili e dipendenti come una citta- 
dinanza sovrana , o si voleva crearne una simile e 
mettere il principe da parte, o pure sottoposto ad es- 
sa , ed in seguito s’ immaginava che questa socie- 
tà avesse bisogno come ogni altra , di una costituzio- 
ne ossia organizzazione. Ma queste operazioni rivolu- 
zionarie , qjle quali i principi stessi prestano innocente- 
mente le loro mani , ed eseguiscono col loro proprio 
potere altre operazioni imprudenti per la loro ruina e 
per quella dei loro popoli , non sono nel fondo che 
la trasformazione di un principato in una repubblica 
mostruosa , e confermano per conseguenza ancora la 
regola generale , che queste costituzioni non possono 
esistere che nelle repubbliche. 

Lo scopo di tutte le costituzioni , di tutti gli 
statuti di comunità , problema che tutti si sforzano 
ora più ora meno di risolvere felicemente , consiste 
in ciò : parte di formare e di conservare la comunità 
stessa , parte di mantenere il più possibile il diritto 
naturale della medesima , il quale è stato trattato nel 
precedente capitolo , e d’ impedire particolarmente che 
nelle cose che concernono T intera comunità , nessuno 
possa opporre la sua volontà privata in luogo della 
volontà generale, o almeno della volontà della maggio- 
* ranza. AHinchè per esempio nessuno venga obbligato ad 
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entrare nella' conounità , o sia ricevuto centra la vo- 
lontà dei suoi meiubri, affincliè .tutte le elezioni, tut- 
te le conclusipni siano il- risultato di una vera e^ non 
solamente apparente pluralità, o pure di una evidente 
minoranza , alDncliè la libertà dell’’ intera società si 
mantenga sempre , ed i suoi magistrati siano dei cit- 
tadini perspicaci e stimati , ma non si erigano i de- 
spoti della, repubblica-, ed il bene comune non sei*ya 
soltanto per lini privati, ecc. , sono necessarie > certe 
forme e leggi che devono rendere difficile 1’ ailonlana- 
" mento di .n^esU. pì'incipii di giustizia , e favorire piut- 
tosto, la loro esecuzione. Più la costituzione perviene 
a questo scopo , e sa conservare e promuovere lo spi^ 
rito della concordia e V uguaglianza dei diritti fra 
i cittadini , che ,è per. così dire la vita della società 
e la salute o la» li^ge di questa vita , più sarà per- 
fetta. La storia idi [tutte- le repubbliche ci prova quan- 
to è diflicile questo problema , e quanto è quasi, im- 
possibile di risolverlo col tempo. Intanto , nel capi- 
tolo che tratta delle regole di» prudenza necessarie per 
la conservaziuae. delle repubbliche, ce ne occuperemo, 
più da vicino. . .. • i- 

•Siccome le costituzioni sod; sono che certe' leggi 
positive le quali concernono l’ordine e la disposizione 
interna di una società o comuiijtà : cosi è chiaro che 
esse dì[>endQno o dalla volontà ^el fondatore primitivo, 
o da quella de’ suoi primi membri. Gli uni come gli altri 
hanno il diritto di prescrivere le condizioni e le forme , 
sotto le quali essi vogliono fondare una tale corpora- 
zione, o entrarvi o rinaanervi. Essi stessi s’ impongono» 
così certe leggi senza ofi’endere alcun diritto straniero.. 
Qualche volta , alla fendazione della società , si fa ua 
piano al quale ogni membro si sottomette, o più to--.'’ 
.sto accetta volontariamente nella sua ammissione,, 
il quale però non basta mai , ma deve in appresso» 
era essere perfezionato , ora .spiegato, e spesso ancora 
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cangiato Mcondo i bisogni occorrenti. Ma ordinaria- 
mente la comunità esiste già per la natura delle circo- 
stanze o pel potere di un Signore prc.cedente , pri- 
ma che la sua organizzazione sia deliberata e decisa.' 
Intanto non è ailklto necessario che queste leggi di 
costituzione siano fatte tutto ad un tratto , esse pos- 
sono esìstere del pari bene in un aggregato dì dif- 
‘ ierenli regolamenti pei bisogni occorrenti. Questa ul- 

tima costituzione è anche il metodo il più naturale , 
il più ordinario, e per cons^uenza anche il migliore , 
benché può sembrare meno scolastico e meno brìi- 
lante. Giacché non sì suppone un male o una ingiu- 
stizia , se non esiste ; non si mettono impedimenti al- 
la libertà per quanto non se ne abusa , e non sola- 
mente é impossibile di prevedere tutt’ i casi e tutt’ i 
bisogni , ma a misura che si osservano insensìbilmen- 
te i precetti dell’ esperienza , non si faranno più leggi 
che non abbisognano , ma soltanto quelle la di cui 
necessità si fa generalmimte sentire , e che , sono più 
conformi ai tempi ed a|fii uomini. Queste leggi an- 
cora, s’ imprimono meglio nello spirito dei cittadini 
e diverranno per essi una abitudine e per conseguen- 
za saranno meglio osservate. É buono , ma non asso- 
lutamente necessario che le leggi dì costituzione siano 
messe in iscrìtto; giacché una pratica formata insen- 
sibilmente e generalmente accettata , vale anche come 
''una legge, e ciò che vi é di più importante , di più 
santo, ciò che deve essere eseguito colla più grande pre- 
cisione, non é stato mai, né in verun luogo scritto, ma 
trasmesso per mezzo deH’usaaza e della tradizione di pa- 
dre in figlio (i). Anzi, sembra anche più prudente e tiie- 



'fi) Nel così detto Ultra rosso di Bernit che molti hanno 
preso ialsameme pel contenuto della eosiitusione di Berna , 
non ri ti trovò alcuna prescrizione, nè che questa citili fosse 
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glio fatto di non mettere in iscrìtto troppe cose ; giac- 
che non solamente esse cagionano molte dispute , per- 
chè le espressioni sono spesso imperfette e dubbie ; 
ina siccome si è solito di non scrivere il naturale e 
r essenziale, e per conseguenza ciò eh’ è generalmente 
conosciuto , ma soltanto il positivo ed il casuale per- 
chè si dimentica facilmente , così avviene che gli uo- 
mini avvezzi così , non mettono la loro attenzione che 
«questo solo che lo prendono per la cosa principale, e'per 
conseguenza dimenticano il vero diritto ; mentre al con- 
trario , scrivendo poco , lo spirito o il palurale , che 
esiste nel cuore e nella ragione di ogni uomo , rima- 
ne sempre vivo , e deve infine conservare necessaria- 
mente la superiorità mediante una lunga ^ tradizione. 
In generale le costituzioni non sono altro che il di- 
ritto positivo della società o della comunità (i) di 
cui non diremo qui che il più necessario ; esse sono 
il corpo di cui il diritto naturale della società è l’ani- 
ma ; la forma nella quale lo spirito viene rivestito , 
e per la quale esso deve agire ed essere conservato ; 
la casa 'o il tetto per difendere la legge superiore ed 
essenziale dal vento delle passioni e degli attacchi ar- 
bitrarii. Esse hanno quindi il medesimo rapporto co- 
me le leggi civili positive , e le primitive limitazioni 
del poter Signorile. Esse non si fanno per lo più che 


libera ed indipendenle , nè che possedesse questo o quel ter- 
ritorio , nè che dovesse esservi un sindaco , un piccolo con- 
siglio di 27 membri , ed uno grande di 299 , nè che si do- 
vesse essere cittadino di Berna per aspirarvi , nè come si po- 
tesse essere ricevuto in qnesto diritto di cittadinanza, ecc. La 
costituzione esisteva nella natiiia della cosa , in antiche istitu- 
zioni ed usanze ; ma questo libro non era , corqe 1’ abbiamo 
osservato altrove , che una raccolta di regolamenti e di de- 
creti che dovevano poter essere cangiali con due terzi di voti. 
( ') societntis domesticurn positìvum, \ 


Digilized by GoogU 



122 

dietro resistenza degli abusi spesso ripetuti, o nasco- 
no in gran parte dalle usanze ed abitudini che deri- 
vano origiuaiiauiente e vengono accettate dal consi- 
glio di un personaggio abile ; in seguilo illustrate dal- 
r applicazione privala dei dotti o per l’ordine del su- 
periori , poi uiesse in ordine e sanzionate come rego- 
le per l’avvenire. Spesso una tale revisione o redazione 
melodica può essere buona ed utile , per tome il su- 
perfluo 0 il difettoso , per escludere le contraddizioni 
sfuggite all’ attenzione , per mettere le prescrizioni di- 
sperile nel loro or.dine naturale , e per facilitar così la 
penetrazione nello spirilo e nella connessione del tutto. 

Quantunque le costituzioni o gli statuti -delle re- 
pubbliche siano infinitamente dillèreuti riguardo alle 
forme e mezzi , essi però si estendono tulli sopra i 
medesimi oggetti. Le loro parli integranti necessario 
sono date dalla natura della cosa stessa, quindi dapper- 
tutto- eguali ; i segni ed i mezzi di soccorso sono ri- 
lasciati all’arbitrio degli uomini, per conseguenza pos- 
sono e devono essere diflerenti , secondo che le circo- 
stanze o le forze della società sono difièrenti , quindi 
.s’ introduce ora questa fojma più comoda o più facile , 
ora quella. Le condizioni dell’ ammissione nella società 
e della esclusione dalla medesima (i) ; le forme del- 
le adunanze e deliberazioni ; forse un consiglio eletti- 
vo , se è necessario , o almeno un più piccolo diri- 
gente per 1’ amministrazione degli afiàri giornalieri ; 
ambidue colla loro reiterala ed esalta formazione, col 
loro interno ordine e colle loro funzioni determinate 
ecco ciò che appartiene alla costituzione di ogni repub- 
blica, o almeno in che sarà perfetta nei suoi principali 
andamenti. Cercheremo di trattare questi differenti og- 


(i) Jus civitaiis— Droit de citi. 
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getti il più brevemente che ci sarà possibile, ma però 
sempre con esattezza e perfeziope. ’ . » 

La prima cosa che si deve necessariamente assi- 
curare è : , chi sono quelli che possono far parte del- 
la libera comunità^ e come -essa deve insensibilmen- 
te essere completata? o con alui termini; a chi appar- 
tiene il diritto di óUadmo^ e di qual modo può acqui- 
starsi b perdersi ? Appartengono ad una comunità ge- 
neralmente tutt’ i suoi primitivi fondatori e tutti quelli 
che, in appresso vi sono stati ricevati da essi o dai lo- 
ro discendenti ; gipccliè nessuno toasce membro di una 
società ; la natura non ha stampato ad alcun individuo 
un diploma di diritto di cittadino. Ma è chiaro" che 
ogni tal società deve ricevere almeno alcuni nuovi mem- 
bri per rimpiazzare i morti o quelli che he sono ii- 
berameqte usciti, altriraeate essa perirebbe nello spa- 
zio della vita di un uomo , ciò che nou può essere lo 
scopo di una comunità , meno ancora di una ch^è po- 
tente , libera , e regnante. In caso che i figli dei veri 
cittadini , per questa sola qualità , vengano ammessi 
per certe leggi ed usanze , o che L entrata nou sia 
loro negata senza particolari ragioni legali , come per 
esempio in tutt’i comuni di città , di villaggi, di pae- 
si ; allora le qualità , secondo le quali questi discen- 
denti possono essere riconosciuti dai cittadini come mem- 
bri della comunità suscettibili del suffragio- ^ devono 
almeno essere determinate. Queste qualità unite alla 
pruova della discendenza da veri cittadini non consi- 
sistono che in una certa età e in poche altre formalità fa- 
cili ad adempirsi (i). Ma se la società è di una natura 
tale che i figli dei veri cittadini non sono ricevuti, o 
pure non possono essere ricevuti , come per esempio 


(i) Per esempio il possesso delle armi , il deposito di 
«usa modica somma, la ricezione nella Chiesa dominarne, ec. 


Digilized by Googtc 



in tutti gii ordini spirituali e temporali, di cui i mem*- 
tri sono obbligali al celibato , nelle società di com- 
mercio e scientilÌLbc , nelle quali i figli hanno spesso- 
una vocazione diflbrente ; o se generalmente si tratta 
dell’ ammissione di.estranei o forastieri i di cui parenti 
non sono stati cittadini , allora le condizioni o le for- 
me di questa ammissione, come dell'Tesclusione, devono, 
essere esattamente stabilite. Secondo la regola lammis- 
sione non deve poter aver luogo che dalla società in- 
tera o dal supremo potere di una repubblica; giacche 
nessuno è autorizzato di costringerla contro la -sua vo- 
lontà ad ammettere dei membri d compagni per par- 
tecipare alla sua proprietà ; ed anche questo principio- 
viene generalmente ben osservato. In quanto alle con- 
dizioni, noi abbiamo già dimostrato altrove , che ogni- 
comunità è solita di prescrivere naturalmente a quelli-- 
che aspirano al' diritto di cittadino certe forme, dall^ a— 
dempimento delle quali essa può sperare che lo scopO' 
della società sia avanzato ; quindi queste condizioni pos- 
sono essere assai differenti (i) , e formano anche una- 
parte delle leggi di costituzione. Nella sezione della 
prudenza politica delle i-epubbliche , esamineremo qnalb 
regole di prudenza debbansi osservare in queste ammis- 
sioni , e quali siano le condizioni piiiutili. 

Forme delle riwùorù e delle deliberazioni. La- 
società una volta formata , ed il modo -del suo sup-- 
plhnento determinato , essa non può agire che median- - 
te la riunione de’ suoi membri , nè fare delle de-- 


(i) Per esempio conoscenza di una religione ; domicilio, 
nel capo luogo o sopra il territorio della repubblica ; stato 
maritale o celibe; perfetta liberta personale; rinuncia ad: 
altri diritti civili , o ad altri rapporti di servizio colliden- 
ti ; formola di un giuramento che contenga in se i^priucipali 
doveri di un ciltadiuo , ec. 
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«cBÌonì clic medianlc la maggioranza dei voli ; e per 
la regolarità di queste riuuioai e deliberazioni vi ab-, 
bisognano certe forme che devonsi almeno stabilire , la 
■comocazione , il luo^o comune dell' adunanza , la 
presidenza , il segretariato , 1’ apertura delle materie 
, da trattarsi^ e finalmente il modo della deliberazione 
."C della riunione dei suffragi. 

1 . È chiaro che i membri di una comunità deb- 
bono essere convocati per deridere sopra gli affari co- 
muni , perchè altrimente non’ vi sarebbe una volontà 
comune , o alcune opinioni private potrebbero passare 
per la decisione dell’ intera comunità. È vero che i 
membri non hanno bisogno di essere sempre presenti 
in persona , si può mandar a prendere i loro suffra- 
gi m casa loio mediante delle lettere circolari , e si 
contano i loro suffragi in iscritto per conoscere la 
maggioranza dei sottoscritti. Ma di questo modo non 
sarebbe possibile di comunicarsi mutualmente i pensieri 
e le ragioni , e non si potrebbe ancora riconoscere la 
volontà della pluralità in mezzo a tante differenti opi- 
nioni e proposizioni subordinate le une alle altre: per- 
ciò questo mezzo deve essere impiegato assai di rado , 
nei casi estremi, e soltanto per certi oggetti molto sem- 
]>lici, nei quali si tratta soltanto del sì o del no, ed in 
questo caso ciò non è possibile che in alcuni collegi assai 
piccoli. La riunione deve in seguilo ( per quanto è 
possibile ) essere annunciata a luti’ i membri senza 
eccezione , mentre altrimenti quelli che non verreb- 
bero convocati, sarebbero defraudati del loro diritto di 
suffragio, e per conseguenza non vi sarebbe una vo- 
lontà generale. La violazione di questa regola cagione- 
rebbe i piu grandi abusi e somministrerebbe ad ogni 
fazione i mezzi di opporsi a tutto ciò eh’ è più con- 
forme a’ioro interessi privati , o alle loro passioni pri- 
vate , mentre che perciò essa non ha bisogno che di 
chiamar soltanto quei membri , dei suffragi de’ quali 
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essa è sicura, o di aspettare, per profittare delPepocà 
in cui i meno officiosi sono assenti. La riufaione ‘de- 
ve ancora secondo la regola farsi , eccetto nei casi 
di bisogno (i) , nel luogo e nel tempo solito , ove 
tutt’ i membri possono trovarsi facilmente , mentre altri- • 
menti sarebbe fircilissirao ad un ambizioso presidente , ■ 
o ad una fazione con esso d’ accordo di approvare ogni • 
progetto che le aggradisse , e di mettere la parte mi- 
nore in luogo della maggiore. Ma in quanto ' alle 
forme della convocazione per saperé se deve aver luo- 
go co\ suono delle campane, con avvisi in iscritto o 
verbali , e con cartelli affissi , o con proclamazione 
pubblica, o con pubblicazione nelle gazzette e nei gior- 
nali o fogli d' intelligenza : sono queste cose sempli- 
cem ente positive ed indifferenti , basta però che giun- 
gano al loro scopo. Il suono delle campane ha qualche 
cosa di solenne e di santo , serve nel medesimo tem- 
po pei membri distanti , e risparmili nuovi servizj per- 
sonali ; l’ avviso verbale nelle case è comodo , ma 
viene facilmente dimenticato , le citazioni in iscritto o 
stampate sono più sicure , ma penose e Care quando 
devono spesso essere reiterate , quindi , ora questa ora 
■quella forma può essere la più vantaggiosa , secondo 
le circostanze ;> c la iniglior prudenza è di non pre- 
scriverne alcuna legalmente , ma di preferire general- 
mente .la più comoda , e di riserbarsi la libertà di po- 
terla cambiare secondo 1 bisogni. 

• 2.1 membri di una corporazione non devono sola- 
mente essere convocati , ma ancora essere radunati in 


(i). I casi di bisogno sono quelfi ove Tapplicazione della 
regola ordinaria o non è possibile, o sarebbe molto perniciosa. 
Sarebbe allora irragionevole di voler seguire la regola , giac- 
ché le leggi sono fatte per 1’ utilità e non pel pregiudizio 
degli uo/uini. 

/ 
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«31 luogo determinalo : inconvenienlc al quale un solo 
individuo o una persona fisica non è soggetta , potendo 
dappertutto , di notte e di giorno , in ogni istante di- 
chiarare la sua volontà , quindi formare ed eseguire 
delle decisioni molto più pronte. Questo luogo di adu- 
nanza comune consiste ordinariamente i^ un edificio 
di proprietà a tutta la comunità , ed ordinato partico- 
larmente per questo oggetto , che viene nominato ; il 
pcdazzo del consiglio , il palazzo della città , la casa 
del comune^ ecc. (Rath haus, Stadi haus, Germeind 
haus] Hotel de ville, maison de ville, ecc. ), oppure 
porta un altro nome convenzionale che più aggradisce. 
Bisogna mettere una attenzione più particolare alla co- 
struzione dell’ edificio , ed al suo aggiustamento in- 
terno , affinché lo splendore , senza essere eccessivo , 
convenga però ad una repubblica , e vi si trovino i 
simboli repubblicani che ordinariamente sono di grande 
conseguenza (i). Come ancora la comodità per le riu- 
nioni e'ddiberazioui, che richiedono degli appartamenti 
vasti, delle stanze ariose, un edificio augusto , diverse 
libere uscite ed ingressi, ecc. Finalmente, a cagione della 
vicinanza delle cancellerie , dell’ archivio , e d’ altri 
oggetti , una guardia continua, ecc. Secondo la regola , 
la comunità non deve '^ essere radunata che in questo 
luogo determinato, perché è conosciuto da tutt’i mem- 
bri , e perchè vi si trovano tutt’ i soccorsi opportuni. 
Però questo non è assolutamente necessario ; dapper- 
tutto ove. la comunità viene regolarmente convocata 


(i) Per esempio, dei simboli significativi, come in Zu- 
rigo un fascio di lance, simbolo naturale di una repubblica , 
ove molti deboli , riuniti insieme divengono forti j i quadri 
delle epoche le più importanti della repubblica , gli stemmi 
to imprese dei suoi differenti dominii o po^essioui j i simboli 
delle virtù repubblicane, ecc. 
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cd i suoi membri si trovano iasieme , essa ha il dirit- 
to ancora di dichiarare la sua volontà e di formare 
delle decisioni. Certe volte è anche necessario di eser- 
citare questo diritto , mentre si possono dare delle com- 
binazioni ove la riunione non è possibile nel luogo so- 
lito, oppure vi è da temere qualche periglio o indugio, 
per conseguenza sarebbe pernicioso alla comunità stessa, 
v: 3. Organizzazione interna. Quantunque i mem- 

bri della società siano insieme , non formano j)erciò 
un tulio , ma non sembrano che una massa di uomi- 
ni radunati. Adesso la riunione ha bisogno di una spe- 
cie di organizzazione mediante la quale essa venga 
formata per così dire in un coipo , e le venga data 
una testa ed uri anima , affinchè possa dichiarare una 
volontà comune. Tutt’ i membri non possono saper 
anticipatamente ciò che si deve trattare , nè esporre 
insieme gli oggetti , nè parlare tutti nel medesimo 
tempo , altrimenti ne nascerebbe una estrema confu- 
sione. Da questo si rileva eziandio l’ imperfezione di. 
quei corpi artificiali , e la violenza che si fa alla na- 
tura nel ridurre 1’ unità collettiva alla naturale o in- 
dividuale. Una sola persona deve necessariamente es- 
sere incaricata ed autorizzata a guidare il tutto e ad 
essere per così dire 1’ anima del corpo ; di ricevere 
provvisoriamente gli oggetti sopra i quali sì deve deli- 
berare , come suppliche di persone private , petizioni 
e ambasciate d’ impiegati o di magi^rati stranieri, op- 
pure restituzioni di rapporti ordinate , ecc. , che non 
]>ossono essere licevuli da lult’ i membri ; di convo- 
care r assemblea; di aprire le materie nell’ordine re- 
golare ^‘’^di esporre le questioni ; di radunare i voti , 
e di aver una ispezione assidua sopra il corso di tut- 
ti gir afiàri. Questa persona , la quale in tutte le cor- 
porazióni senza eccezione , dalla più grande repub- 
blica sin al più piccolo comune di villaggio e corpo 
di aitigiani , viene indispensabilmente ricercata, chia- 
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masi generalmente presidente ( Forsizer ) , perche 
siede ordinariamente nel luogo il più elevato, o alme- 
no perchè occupa a causa djelle sue funzioni un luo- 
go eminente ; gli si possono ancora dare altre deno- 
imnazioni secondo la natura primitiva della società , o 
-^condo le sue principali funzioni, come per esempio. 
Console ( Furvorger ) ; Gran Maestro negli ordini 
che SI propongono la propagazione di una dottrina o 
H compimento di un voto ; Borgomastro , espressio- 
ne che , a causa dell’ analogia , sembra esser derivata 
dai corpi degli artigiani; Giudice ( Scluddheiss , cioè 
il citatore dei debitori ) , perchè , come primitivi pre- 
sidenti del tribunale essi citavano i debitori a com- 
parire avanti al tribunale; Gonfaloniere ( Fahnentrae- 
ger o Stadtfenner ) perchè essi erano ordinariamente 
1 condottieri dei cittadini, e jierchè in guerra portava- 
no il gonfalone ; Doge ( diix ) , come in Venezia e 
Genova, espressione che indica il medesimo rapporto; 
nei piccioli comuni di villaggi , Landamanno , Sin- 
daco , Scalbino ( Ammann , Dorf Stadt Landammann) 
ecc (i). Siccome una tal presidenza è già una specie di 
ominio 0 almeno una preerainenza sopra i suoi sinxi- 
1 , COSI si vede , che secondo la legge eterna e l'im- 
pulsione irresistibile della natura si sceglie sempre per 
presidente , o si riconosce per tale in tutte le repubbli- 
che e comunità , il più superiore o in rango o in po- 
tere, o almeno in età e in esperienza. E perchè il me- 
desimo e una persona assai importante , dalla quale il 
uono o il cattivo andamento degli affari e per conse- 
guenza anche il bene delia società dipende in gran 
parte , così per la durata di una repubblica bisogna 
determinare esattam'ente parte le condizioni che rendono 


(i) I francesi hanno te espressioni à\ Syndic , Echevin, 
maire, ec. ^ ’ 

Haller Voi, FU- 
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sust.cUibili eli essere eletto alP lmj)iego dì piesidcnte , 
iwrie il modo di quesUi elezione. Le sue essenziali e 
necessai ie iuuzioiii consistono, come lo abbiamo dimo- 
stralo sopra, nella deliberazione delle questioni e dei di- 
spacci che occorrono, nella convocazione della Mcie- 
tà , nella proposizione delle materie , nella divisione 
delie opinioni approvate , é nell’ ispezione superiore del 
mito durante il tempo delle riunioni. Gli si possono 
ancora permettere altre funzioni come per esempio : nel- 
le deputazioni o in altri affari di prendere la parola in 
nome della riunione , di rifiutare innanzi alla comuni- 
tà o al suo consiglio l’accesso alle suppliche non con- 
venevoli o contrarie alle leggi , di esercitare nelle adunan- 
ze una certa autorità e disciplina per la conservazione 
della trafiquillità e dell’ordine necessario , di richiama- 
Tc all’ oggetto in questione coloro che opinano diversa- 
mente, di far ricordare le leggi , o le questioni che si 
trattano; ed in caso che i suffragi siano eguali d am- 
bedue le partì , dì dare la decisione col suo ; d inter- 
rompere le adunanze , non solamente quando 1 oggetto 
non si decide , ma ancora quando divengono troppo 
fatiganti e strepitose, di comunicare gli ordini nece^- 
rii agli officiali servienti, di conservare il suggeUo del- 
la repubblica, di rivedere . le decisioni fatte, e qualche 
volta ancora di sotlosegnarle di propria mano, di am- 
niinislrare la giustizia ai cittadini negli affari civili di 
minor importanza (i), ecc. - Tutte queste funzioni ren- 
dono r impiego di un presidente ancora piu importan- 
te e provano quanto è necessario di confidarlo sem- 
pre’ nelle mani le più fedeli e le più capaci, ed anche 
spesso di cangiar la persona — Oltre il presidente, un 
segretario e indispensabilmente necessario ancora in 


CO Vedi Sismondi. Hisloire des répub. IlallenM. i-SgS- 
Sgg. Lo stesso si praticava ancora 19 molle città della Svizzera. 
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ogni romUnìlà o corporazione, parte *per assicurare coi 
ghirigori le decisioni , sopra 1’ autenticità , contenuto , 
o senso delle quali protrebbero nascere dei dubb) , par- 
te per comunicare quelle decisioni alle persone autoriz- 
zate a ciò. Un Signor indipendente non ha bisogno di 
questi mezzi artificiali. Siccome egli solo dichiarala sua 
volontà , così egli può ancora esternarla a voce , ia 
ogni caso scriverla o dettarla egli stesso , o eseguirla 
personalmente , e se egli non se la ricordasse perfet- 
tamente in appresso , egli ha il diritto ancora solo di 
rivocarla o pure di cangiarla a suo piacimento. Per 
osso il segretario non è che una semplice comodità 
o sollievo, ma ikmi già un bisogno assoluto. Una co- 
munità di molte persone al contrario non può parlare 
colla bocca di tutti , nè scrivere colla mano di tutti , 
ma deve necessariamente lasciare questo ad uno terzo, 
eh’ essa stessa non può neppure ispezionare ; essa non 
ò così mobile come un individuo , per eseguire i suoi 
ordini stessi o per comunicarli ad altri ; e se la deci- 
sione comune non fosse assicurata con certi ghirigori , 
c così strappata dall’oblio, ne dovrebbero nascere ben 
presto i {>iù gran dubbi! ; gli uni pretenderel)bero die 
la decisione fosse stata di questa maniera , gli altri di 
quella (i) i primi vorrebbero cangiare la decisione , 
gli ultimi la vorrebbero conservare e senza' nuove liu- 


(i) Questo spesso accade anche quando qualctie volta il 
s^reUirìo non ha ben capito il senso , o non lo ha eiustanaen - 
te espresso , o quando egli lo vuol esprimere secondo la sua 
«pinione. Allora ne nascono le deliberazioni le piti nojose e le 

E ih insolFribili sopra tali redazioni , se vengono mai lette pub- 
licamente. Nelle repubbliche pih di altrove è necessario di 
ammettere per regola, che la cancelleria sia infallibile, cioè la 
suprema autorità. Da ciò si vede qual immenso potere ha un 
tale amminisirator di cancelleria, e quale stretta scrupolosità uni- 
ta alla capacita si esiga da esso.. 
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Pioni" e dolilieiazjoni non si pclreLLe sciorre quel 
duliliio ; si dovrebbero anche scrivere di nuovo quelle 
spie^^axioni, altrimenti ne nascerebbero le medesime in- 
< ertezze sopra le stesse. Quindi si vedono ancora molti 
Signori privali starsene senza segretario , ed anche dei 
principi le di cui volontà non sono , appunto per que- 
.slo, scritte ; ma veruna comunità , veruna corporazione 
v’ Iw. sopra la lena che non abbia il suo segretario. Ma 
come poi! si tratta soltanto di scrivere le decisioni, ma 
del modo e della maniera come sono scritte, così il se‘- 
gri'laiio è in una repubblica una persona assai im- 
portante, ed è per così 'dire la bocca per la quale la 
repubblica pària a tutti. Se egli sa esprimere breve*- 
mente, fedelmente ed esattamente sotto forme e vestimenti 
diUèrenti e con una semplicità nobile , .senza pedanteria 
scolastica , i fatti fondamentali ; esporre chiaramente 
€ con penetrazione i priucipii di diritto e di couvenien», 
za , trarne delle conclusioni sicure, operare secondo lo 
spirilo -ed il cuore delle persone che ne sono interes*- 
sale, c dare al tutto una espressione di dignità e di 
buona intenzione ^ la repubblica si acquista allora al 
eli fuori e presso gli stranieri una presunzione di fumi e 
di giustizia , ed una stima fondata su di essa, locche con- 
tribuisce infinitamente alla sua riputazione ed al buo- 
no andamento degli affari , quindi il proverbio che di- 
ce non senza fondamento ; il mondo viene governato 
dai segretarii (i). Le funzioni di un segretario con- 
sistono principalmente in ciò : di mettere in" iscrit- 
to tutte le decisioni della -comunità' di qualunque spe- 
cie esse siano-, di dare alle medesime la forma che lo- 
ro conviene , di farle conoscere alle persone alle quali 


(l) Questo s'intende ancora dei ministri nelle monarchie , 
vna Tholto più ancora delle repubbliche che non possono così 
racilmenie cangiare ovvero formare i loro segi-etarù. ; 


. ' 1.33 

MJteressano, di addossare ad ognuno ciò che gli è neces- 
sario , locchè esige non poca conoscenza delle cose e 
forza jdi giudizio; finalmente di tenere, in ordine gli ' 
archivj , affinchè si possane facilmente trovare e vede- 
le tanto le antiche decisioni quanto le scritture aggiun- 
te alle medesime oa simili oggetti. Se egli ha bisogno 
per questo di ajutanti , gli si darà un numero giusto 
di questi ; però si sbaglia spesso col troppo come col 
tjbppo poco , ed in questo caso^ è buono di ordinare 
gli aflàri di modo che il segretario supremo e proprio 
rimanga sempre il capo di tutta la segreteria ,. e che gli 
altri impiegali di cancelleria gli siano subordinali eli- 
cevano da e.sso le istruzioni necessarie. Questo si chia- 
ma V organizzazione delle cancellerie , la quale può 
essere portata ad un alto grado di perfezione , e che 
non è senza importanza, quantunque essa non |iuò che 
facilitare e favorire la formazione dei talento «istente 
senza crearlo nè supplirlo. Oltre questo scopo immediato 
del buono e rapido provvedimento di tutti gli alluri occor- 
renti, l’ordine e la disposizione di una cancelleria deve 
jinrticolarmente ancora applicarsi, ad attirarvi dei gio- 
vani i quali, principiando contravagli facili, e da que- 
sti a piu difficili , ed avvanzando da posti bassi a piu 
elevati, conservino parte un vivo interesse agli alTari dfel- 
ia repubblica , parte acquistino a poco a poco la neces- 
saria conoscenza delle cose e sollecitudine, essendo- que- 
sto il solo mezzo per formare un seminario durevole 
di buoni capi segretarii futuri, mentre questo richiede, 
a dir vero, oltre talenti non comuni , certi studii pre- 
liminari e conoscenze logiche e giuridiche , ma che 
non possono essere sviluppate che con una istruzione di 
pratica, coll’esercizio sotto buoni modelli, e sotto corre- 
zione di precedenti maestri. — Così il presidente ed 
il segretario sono le due persone principali di ogni cor- 
porazione , di ogni repubblica ; quella è per così di- 
xe r anima , questa P organo della repubblica : noa è 
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così facile di resistere loro , essi noQ si possono così 
facilmente cangiare o tenere in ordine come se lo fi* 
gurano quelli che non conoscono le repubbliche • che 
secondo certe false teorie : quindi 1’ esperienza pruova 
che in tutte le comunità ove il presidente ed il segre- 
tario SODO ben ordinati, gli affari vanno sempre bene; 
e che nel caso contrario i talenti e le conoscenze più 
eccellenti di ciascun dei membri , sono inutili e sen- 
. 2a frutto , perchè o le loro proposizioni non arrivano 
a decisioni , o perchè non s’intendono bene , o alme- 
no perchè non sono comunicate ed eseguite nel loro 
vero spirito e senso , nè a tempo debito , nè secondo 
le forme regolari. 

4. ( Apertura delle materie ) subito che la riu- 
nione ha un presidente ed un segretario , essa è pro- 
priameftte costituita ed organizzata per esternare la sua 
comuni volontà. Allora viene V apertura delle mate- 
rie^ la quale può accadere tanto a viva voce, quanto 
in iscritto e spessissimo in ambi i modi. L’ apertura si 
fa secondo la regola dal pesidente o da quei commessi 
ai quali una cosa qualunque è stata addossata per farne 
il particolare rapporto ; ogni membro ha ancora il di- 
ritto di esternare qualunque pensiero , o di fare una 
proposizione alla quale forse gli altri potrebbero accon- 
sentire. Ma siccome un certo ordine è qui necessario, 
cosi il rango o il tempo nel quale le differenti materie 
vengono aperte e proposte ( in caso che la società non 
' abbia determinato nulla di particolare ) dipende secon- 
do la regola del presidente. Le sue proposizioni han- 
no giustamente la priorità su tutte le altre , po- 
, scia sieguono i commessi o referenti sopra questo o 
quel particolare oggetto , ognuno secondo il suo ran- 
go o secondo i giorni prcfi.ssi , ed infine quando que- 
sti affari sono terminati , s’ interrogano generalmente 
i membri , se hanno qualche cosa a riferire pel bene 
della società ,• soprji che però non si può ordiipiriamen- 
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le decidere sul momento. L^essenziafe , nel' apertura 
delle materie consiste in ciò : che i fatti siano esposti 
fédelifiente e cliiaramente^ e che le questioni che ne de- 
rivano e che si devono decidere siano determit;afanicn- 
te stabilite , perchè contribuiscono assai alla loro giusta 
risposta. Del resto è buono quando gli oggetti più im- 
portanti da trattarsi sono anticipatamente conosciuti dai 
meflnbri della riunione o possono essere ved..ti da essi 
in altro luogo , perchè da questo dipende spesso il lo- 
ro parere più o meno numeroso , o perchè si può al- 
lora regolarsi nella riunione. In questo consiste ancora 
il punto fondamentale , perbhè le così dette introduzio- 
ni o mozioni dei membri (come quelle che non si pos-'' 
sono anticipatamente sapere) non si decidono nella me- 
desima sessione ove sono state fatte, ma devono esse- 
re prima discusse in esame piu particolare , colla so- 
la eccezione di rarissimi' casi di necessità , nei quali un 
indugio non sarebbe possibile o cagionerebbe danno e 
disvantaggio alla repubblica stessa. 

5. Dopo V apertura delle materie siegue la raccol- 
ta delle opinioni di ciascun dei membri , per pote- 
re sapere dal loro confronto e numero la volontà ge- 
nerale o quella della pluralità. Questo chiamasi or- 
dinariamente la domanda in giro (^UmJ'rag') o li pro- 
pria deliberazione , per la quale ogni membro in una pic- 
cola comunità viene interrogato secondo il rango del- 
la sua ammissione sopra la sua opinione , ma nella 
grandi adunanze , per guadagnare del tempo , basta 
interrogare noniiiiativameule i capi , mentre non si 
domandano generalmente le opinioni degli altri mem- 
bri. Allora ognuno che desidera di parlare sopra 
la cosa in questione si alza , prende la parola , ei 
il primo ammesso ha anche qui la preferenza sopra 
l’altro , poiché, pel medesimo diritto, soltanto quella 
specie di prima occupaiione può decidere la lite. Del 
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resto questa preferenza non viene ordinariamente con- 
testata, giacche spesso è un vantaggio di parlare 1’ ul- 
timo , per poter ricapitolare , ponderare , appoggiare e- 
confutare tutte le opinioni e fondamenti ; secondo il 
diritto naturale le opinioni devono poter essere date 
tanto in iscritto quanto a viva voce ; ma i discorsi let- 
ti, benché secondo la regola sieno meglio tessuti di quel 
li fatti all’improviso , fanno però ordinariamente meno 
impressione, parte perché non provengono Così immediata- 
mente dallo spirito e dal cuore dell’ oratore , parte an- 
cora perchè non convengono così .esattamente alle per- 
sone ed alle circostanze , 'mentre in ciò le opinioni 
dei preopinanti non possono essere ponderate, e per con- 
seguenza nè appoggiate né confutate. Ma che quelli i 
quali vogliono parlare sopra un oggetto, s’iscrivano per 
la parola (i) per esercitare questo diritto , e debbano 
salire sopra una tribuna particolare per ispiegare le lo- 
ro opinioni ( come questo accadde nelle adunanze na- 
zionali francesi e in altre repubbliclie rivoluzionarie); 
questo ha in se qualche cosa di ricercato , di scolasti- 
co 0 di teatrale , che contraddice alla gravità ed. alla 
modestia di una adunanza repubblicana , e che sembra 
più fondato sopra lo splendor personale dell’ oratore che 
sopra lo scopo di una buona deliberazione ; quindi an- 
cora quella forma improntata dalle logge de’ Francs- 
Mafons ( come si pretende ) era fatìgante e faceva 
perdere molto tempo, ed oltracciò non era in oso in aU 
cuna repubblica e neppure possibile negli aSàri giorna- 
lieri ordinarli. Essa finalmente condurrebbe necessaria- 
mente all’altra estremità o all’abuso aiicora, più peri- 
coloso di vietare generalmente ogni opinione , o pure 
ogni altro discorso , di voler la discussione con grida 


(^i) Mi servo del loro termioe ; Sr ih tcrire pour la parole. 
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impetuose (i) o di far defldere le proposizioni fatte col 
semplice sì o no. È vero che sembra che di questo 
modo si potrebbe conoscere la .volontà generale e così 
risparmiare molto tempo. Ma siccome non si tratta so- 
lamente di formare in generale una conclusione , ma di 
formarla il più che si può ragionevole, giusta ed utile 
alla repubblica , siccome per questo scopo gli uni pos- 
sono desiderare il profittare dei lumi e talenti degli al- 
tri membri , e siccome tutti generalmente hanno il di- 
ritto di fare delle proposizioni , di operare colle loro 
ragioni sopra le riunioni , e di esporre delle nuove i- 
dee ; così questo assenso senza discussione non è giu- 
sto nè 'Utile, ed è eguale ad una esclusione del diritto 
di proporre e di assentire. Da ua altro canto tutte le 
questioni non sono così semplici che possano esse- 
re risolute col semplice sì o no, e non si lasciano sem- 
pre ridurre a questa semplicità. Giacche , nella mag- 
gior parte degli oggetti non si tratta sempre di saper 
Se? ma ancora come ? Si può istruirsi di certi fatti , 
esporre certe modificazioni , consigliare ^nuove forme e 
nuovi mezzi , che possono forse trovare approvazione. . 
Quindi sotto questo riguardo una così detta domanda 
in giro , è una libera apertura e discussione di tutte 
le opinioni private essenzialmente necessarie , e se- 
condo la regola deve durare finche nessuno desideri 
più di parlare , quantunque questo sembra spesso no- 
joso e lungo ai più prudenti. Senza dubbio vifii espon- 
gono ancora molti errori fattiz) e decisioni stravaganti, 
si devono spesso sentire molte sciocchezze prima che 
si esponga un pensiero ragionevole ; coll’ associazione 


(i) Anx voix , aux corxJ Jermez la discussi on, eoe -o si- 
mile chiasso che si sentiva nelle riunioni francesi, o per meglio 
dire giacobinistiche, affin di chiudere la bocca alle persone più 
sensale. ' 
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delle idee si spinge anche 'spesso la dcFiberazióne così 
lontana dal proprio oggetto eh*' è diSicile di ricondurvi 
r adunanza. Ma questo ,è un degli inconvenienti che 
sono inevitabilnieute uniti colla natura di' tutto io re- 


pubbliche o corporazioni , e qualche volta i disvan- 
taggi non sono cosi grandi come » rappresentano , o 
vengono compensati con altri vantaggia Quando le Rap- 
presentazioni sono ben concepito e ben appoggiate, ac- 
cade ordinariamente , almeno nello stato sano delle co- 
se , che la maggior parte dei membri non espongon» 
nuove opinioni , e spesso per comodità -ed indilFerenza 
o per timidità si discute poco, e l’ oggetto viene pron- 
tamente terminato. Gli sviamenti ed: errori degl* igno- 
ranti parlatori sono senza dubbio importuni ai più dot- 
ti , ma risvegliano lo spirito degli altri e sviluppano 
dei talenti che altrimenti resterebbero nelT oscurità. 


Una tale deliberazicme , quando è diretta da un buo- 
no presidente è spesso tina esperienza anticipata, per 
servirmi di questo termine , ove ' 1’ uno prevede qoesto- 
incoveniente da evitarsi , l’altro quello ; le opinioni-, 
opposte urtandosi l’una contro l’altra si depurano, tutti» 
gli errori si dissipano; il -rimanente delie idee si com^ 
battono ancora e si sforzano reciprocamente di guada- 
gnare la preferenza , finalmente il tutto si concentra io- 
pochi punti principafi ; e o una idea esce vittoriosa dab 
combattimento , o si riunisce sopra un* altra cosa che 
sembra conciliare tutti gli interessi , dalla- quale conci- 
liazione non risultano sempre le decisioni le pnr con- 
seguenti , ma quelle delle quali ognuno è pel presente 
il ( più contento , e per cons^ucnza che trovano il me- 
no di difficoltà nell’esecuzione. Una comunità di molti 


è similmente esposta alle precipitazioni ed agli errori ; 
essi al pari di un sol individuo non prendono sempre 
la miglior e la più prudente decisione , ma i sofismi , 
in generale , non penetrano così facilmente , e fra 
molli disvantaggi bisogna quasi riguardare come un 




vantaggio deile repubbliche o delle deliberazioni collet- 
tive , eh’ esse almeno sono portate a rendere dìQìcile il 
male ^ quando il fondamento è una volta ben po- 
sto e quando la dottrina e tradizione legnanti sono ben 
costituite. 

6. Dopo che le materie sono state trattate , e 
tutte le opinioni: esposte , segue in “ fine la raccol- 
ta dei voti , secondo il numero dei quali si deve 
riconoscere qual è la volontà della pluralità. Se 1’ og- 
getto è semplicissimo , o se noti si è esposta che una 
opinione, ed in ogni caso la sua opposizione è per conse- 
guenza una semplice affermativa o negativa, non vi sarà al- 
lora alcuna difficoltà. Ma se queste opinioni sono assai 
differenti , se esse racchiudono* più punti , ecc., la rac- 
colta dei voti è allora una operazione difficile e lun- 
ga, quando non si vuol, come la giustizia lo comanda, 
opprimere alcuna opinione ed esporre la propria volontà 
per quella della pluralità. Noi svilupperemo più in detta- 
glio nella macrobiotica delle repubbliche ciò che viene 
richiesto per questo , e come le proposizioni fatte de- 
vono essere ridotte a questioni semplici , determinate , 
e sopra le quali sì deve rispondere col sì o col no ; come 
quelle contradditorie devono essere messe in opposizio- 
ne le une alle altre , e come quelle subalterne, ossia 
le questioni secondarie, non devono essere messe nella 
pluralità che dopo una questione principale decisiva; ma 
qui non ci occuperemo che a dimostrare che i voti de- 
vono essere radunati ed il modo come lo devono esse- 
re. Questi suffragi di tutti i membri non consistono già 
in parole ma in un segno esteriore eguale per tutti , 
in cui la pluralità può essere facilmente riconosciuta 
cogli occhi, oin caso di dubbio essere contata. È pr 
se semplicemente positivo e pr conseguenza indiffe- 
rente il segno che si deve scegliere prchè dipnde 
dall’ usanza e dal parere della società. Queste differenti 
forme di dare i voli possono dividersi in pubbliche e , 
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X'grefó. Quelle cousislono ordinananienle ndV alzar 
la mano , nello stare alzato o nello star seduto , o 
coinè presso i Romani nelle divisionislocali ( discessio 
in partes ) ove i membri alFu'manti si mettono in un 
canto della sala , i neganti nell’ altro , ed allora la plu- 
ralità si riconosce coll’ occhio o con. una numerazio- 
ne formale ; finalmente nella rassegna nominativa ( ap- 
pel nominai) ove ogni membro viene intimato alla 
lettura del suo nome di rispondere ad alta voce col sì 
o col no sopra la questione che gli si fa, Questo ul- 
timo metodo qualche volta impiegato nelle adunanze 
rivoluzionarie francesi , , è estremamente raro , nojoso 
e non viene impiegato che in certi casi in>|x>rtanti e 
nei tempi faziosi , nei quali non solamente si vuol coi 
noscere la pluralità dei voti , ma ancora sapere since- 
ramente e far conoscere quelle- persone che hanno as*- 
sentito o non assentito a questa o quella proposizione , 
ciò che phò essere utile in certe circostanze , ma an- 
che pericolosissimo in molte altre, perchè spaventa, 
gli spiriti deboli, e può per timore y vendetta o perse- 
cuzione indurli ad acconsentire contro la loro convin- 
zione. Il suffiagio pubblico , particolarmente nella pri- 
ma semphce forma ,. è la primitiva, la naturale , e 
perciò la ^regola generale,, e viene impiegato in tutti gli 
affari oidinarii , ove nessuno ha timore di far cono- 
scere agli altri il suo suffragio. Esso ha anche il van- 
taggio che favorisce i caratteri coraggiosi , e viituosi , 
le opinioni giuste , ed influisce ancora sugli altri col- 
I’ influenza de’ loi-o visibili amici ; ollracfciò richiede- 
molto minor tempo , al che particolarmente bisogna 
sempre aver riguardo nelle deliberazioni comuni. Il 
suffragio coir alzarsi è però [>iù sicuro dell’ alzare so- 
lamente la mano ^ mentre nelle adunanze numerose e 
impetuose un solo individuo può facilmente ^ senza che 
nessuno se ne accorga , alzare ambedue le mani, oppure 
non alzarne veruna, ma al contrai'io non può alzarsi che 
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'con un corpo ,..ed il suo sedere sarà pau presto, osser- 
vato. Il voto segreto ha particolarmente luogo uel|e 
elezioni ed in quegli 'Oggetti ove certi interessi persp7, 
iiali importanti vengono esposti , ed ove per conseguenza 
si deve temere di essere inquietato nella sua libertà 
dalP influenza di persone potenti , o almeno di procac- 
ciarsi dei grandi nemici con un suffragio pubblico, ece.'. 
Esso accadeva come è noto, con certe pietre^ pallottole 
colorate^ che si deponevano in un’urna dietro una cor- 
tina, oppure con.cwù segni di, scrittura ( croci o zeri), 
sopra liViglietti. particolari., i quali o •rappresentano diffe- 
renti pedone, o. differenti, opinioni principali e che in 
seguilo si' contano. Questo voto sejgretoba, è vero, 
il vantaggio che procura bbertà di .suffragio panche 
agli spiriti più deboli ,* e molti sotto questo scudo 
sieguono la loro coscienza o la loro convinzione , loc- 
chè non avrebbero osato di fare pubblicamente per 
certi rapporti privati ; finalmente eccita esso meno odio 
ed inimicizia, perchè i voti non sono conosciuti, ecc. 
Ma da un altro canto esso ha ancora il disvantaggio 
che favorisce anche spesso una certa viltà segreta , che 
sotto il mantello del segreto molti votano per persone 
e cose che avrebbero arrossito di approvare” pubblica- 
mente , e finalmente che fa perdere molto tempo c 
quindi la miglior regola ed anche P uso solito consi- 
ste in ciò : d’ impiegare ambidue i metodi , vale a 
dire secondo che ciascuno è” il più conforme alla na- 
tura delle cose o alle circostanze presenti ; per esem- 
pio il suffragio pubblico in tutti gii affari comuni che 
non toccano alcun individuo particolarmente ; il segreto 
al contrario nelle elezioni per impieghi vantaggiosi o per 
altri affari privati; come quello, per esempio, per le 
ricompense o così dette grazie , ove si è spesso assai 
volentieri liberale per bontà comune , ed ove non si 
ardirebbe di rifiutare pubblicamente il suo suffragio 
riguardo alle persone che ne sono interessate ; si* 
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roilmente per le punizioni setere contro ì metnbri 
della società , per compre , vendite , cambj , per i’ ac- 
quisto o alienazione di beni, ecc. Casi tutti, ove uno 
per riguardi personali , per timore di farsi certi po- 
tenti nemici \ o per speranza di acquistarsi certi ami-- 
ci con una compiacenza soverchia , potrebbe trovarsi 
in una teitibiM? collisione , ed essere facilmente incitato 
mediante 'il' suffragio pubblico a sacrificare alla sua 
prudenza' privata il bene comune della .repubblica , del 
quale egli deve aver una ‘cura particolare. Tutte que- 
ste disposizioni costituzionali esistono già artificialmente 
nelle piccolissime e semplici comunità ; ma ci rimane 
adesso di mostrare quanto difficili ed imbrogliate esse 
divenghano , quando la società è estesa e numerosa. 
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(WGAHIZZAZIONE DELLE REPUBBLICHE. 

COMTmU AZIONE. 

DEL PICCOLO CONSIGLIO De’ MAGISTRATI QUANDO È NECESSARIO. ' 

I, Questo non è necessario che quando tutta la societk non può 
essere radunata a motivo del numero o dell’ allontaBamen- 
to dei suoi membri. ^ 

li. Questo consiglio è per cos'i dire una nuova ristretta societk 
che ha bisogno di una nuova costituzione ed organizzazione 
molto più esatta, perchè esso agisce non in proprio nome. 

XII. Oggetti di questa costituzione. 

1 . Composizione — Numero e qualitù dei membri. 

3. Formazione e supplimento parziale. 

3. Organizzazione interiore. ' 

4- Funzioni o competenze. ' ■ " « 

& Modo di trattare g^i af&ri. 

6. Regole di prudenza {^r contenere il meglio possibile eli 
amministratori nei limiti de’ loro doveri. Giuramento , li- 
mitazione della durala dell’ impiego , amovibilitk. 

Nelle piccole comunità o libere corporazióni, di 
cui i membri potrebbero spesso e fàcilmente essere pa- 
nnati per ogni afEàre importante la costituzione col- 
le regole sopra 'gli oggetti che abbiamo finora trat- 
tati , sarebbe compiuta , o per lo più vi abbisognereb- 
])e ancora un piccolo collegio dirigente. Ma se , co- 
me accade ordinariamente , la comunità è così nume- 
Tosa , che i suoi membri, a cagione delPallontanamen- 
io di molti di essi , non possono essere radunati per 
ogni, affare occorrente , o non vogliono sempre radu- 
nare perchè dovessero sacrificare tutto il loro tempo ed 
ì loro affari privati per la repubblica , quindi si deve 
allora allontanarsi da quella semplicità che tuttavia è ab- 
bastanza artificiale ; abbisognano ancora certi . regola- 
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menti più difficili e più imbrogliati ; giacche la Socie- 
tà è forxata per la natura'delle cose , di buon o mal 
grado, non solo di trasmettere , ina ancora di abban- 
donare il suo potere, intero o in parte, a un consi- 
glio eletto fra tutti i suoi membri, oppure di cederlo 
esclusivamente secondo la legge del suo primitivo 
fondatore. ' 

Questi individui scelti , per esprimermi cosi , de- 
vono naturalmente riguardai;si come i rappresentanti 
di tutta la comunità', essi formano per cosi dire una 
serratura del consiglio, nella quale tutto il poter è riu- 
nito , perchè esso nou lo esercita in proprio nome ma 
in nome di tutta la comunità.^ V^i sono poche comu- 
nità o repubbliche che non abbiano bisogno di una 
simile rappresentazione. Quasi ogni comune di città'’, 
ogni corpo d’ artigiani , ha la sua riunione , il suo 
granile consiglio ed una più piccola commissione diri- 
gente (i). Ora il potere deve interamente essere ab- 
bandonato al consìglio , ora , se è possibile , alcune 
parti vengono riserbate a tutta la comunità , quindi si 
prova dall’ ignoranza dei lilosolì d'oggi giorno, eh’ essi 
potevano dare il loro così detto sistema rappresentati- 
vo per una nuova invenzione. La sola cosa che vi era 
di nuovo io ciò era precisamente la falsità che vi era 
mischiata , vale a dire che essi prendevano ogni mas- 
sa dispersa di uomini , ogni aggregato di persone ser- 
vili , che nou avevano niente di comune fra di esse , 


i j 

(i) Uri stesso aveva un comune di paese , un consiglio 
proviuciale di 6o membri composto di io compagnie, il qua- 
le fu spesso duplicato e triplicato , ed un tribunale di sette a 
quindici per le cose di minor importanza; per gli alTari civili e 
criminali, eoe. Lo stesso era anche in Scliwiz, ecc. Vedi Fussli, 
Descrizione dello stato politico della Svizzera, i. 399. 3oo. e 3 16. 
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per una vera corporaiione , o purs' anche per una so- 

vraM cittadinanza , eh’ essi volevano fare rappresenta- 
^re delle società ( con certi consigli ) che non esiste-, 
vano affatto ^ e che erano inventate nel loro cervello, 
e c e ovev'ano essere prima obbligate a divenirlo con 
iorza aperta ; osservazione che abbiamo già faita in 
a tra occasione , ma che non può essere abbastanza- ri- 
petuta a causa della sua importanza. • 

Come un tal consiglio rappresentativo può sem- 
pre essere formato primitivamenle, o completato in ap- 
presso , di basso in alto , non già mediante tutta la 
comunità (perche questo è appena immaginabile e per 
conseguenza non accade mai ) ma mcdfante la di^- 
sione della medesima, o di alto in basso mediante i Si- 
gnori primitivi o il collegio dirigente che esiste : così 
1 e ezione co pirà sempre , almeno nello stato placido 
deha repubblica , i prurd dei jriù cospicui dUadini , 
quelli cioè che con diritto eguale hanno il pii, d’ in- 
teresse alla buona amministrazione della repubblica 

e?he 

per queste ragioni godono la più perfetta fiduda. La 
natuia delle cose e degl, uomini, è quella che spin- 
ge a questo perche questi non vedono volentieri so- 
prad, essi che una reale superiorità ; noi dimostre- 
remo ancora che una tale preferenza è in ogni riguar- 
do prudente , vantaggiosa alla repubblica , e neSsM- 
ra per procurarsi la contentezza generale, subitoohè 

r d Jj,: ^ pretendere el- 

° aboliscono il cambio possibile delle 

g'“sla ele- 
vazione degli uni, o la caduta casuale degli altri. 

chiaro che alla formazione di un consiglio rap- 
fo TrlT f P"*®'’® P“® abbandona- 

ffedier Voi >“con- 


Digilized by Google 



j46 

diiioualmcnle. Ambiclop i casi sono possibili , giaGclic 
I’ c.s[)ci'icnia ci fornisce gli esempi! di entrambi. La 
1 aj)|ircsenlauza è assoluta, perfetta, cd illimitata, quan- 
do r intera comunità dei cittadini non . può nè deve 
mai essere riunita per alcun oggetto'; quando il sup- 
]>limeiilo dei membri che escono, o delezione degP im- 
jùcglii supiemi è stata rilasciata una volta al consiglio 
formato , e' quando i diritti di tutta la comunità' non 
consistono che in ciò : che 1' amministrazione della re- 
pubblica c csercitdta in suo nome, e ebe i membri 
del consiglio devono essere presi dal suo grembo. -AI 
contrario la rappresentazione chiamasi condizionata ed 
imperfetta quando tutta fa libera comunità non deve 
essere radunata che per certi oggetti straordinariamen- 
te im]X)rtanti, 6 per certe elezioni principali, esercitan- 
do .sotto questo riguardo i suoi diritti essa stessa. Dipen- 
de in grau parte dalle circostanze della possibilità fì- 
sica se P uno o l’altro accade; dipende ancora da 
avvenimenti accidentali , vale a dire dalla volontà di 
quelli che avevano il potere o il diritto di formare 
originariamente il consiglio rapjiresentantc ; quindi se- 
condo la diversità delle circostanze , anibidue possono 
essere giusti. Secondochè piiio meno di diritti sono ri- 
serbati a tuttà^ la società in questa necessaria o volon- 
taria cessione del suo potere, o secondo ch’essa esercita 
sopra l’elezione, non altro che il siipplimento e la rivoca- 
zione dei suoi magistrati, locchè è una influenza assai li- 
mitata, le repubbliche vennero divise secondo certi termi- 
ni greci tmproprii o almeno non necessari! nelle così dette 
dernocrtaie aristocrazie. Così si chiamarono i confe- 
derati o gli ahtichi immediati paesi imperiali, Uri, Sch- 
■wiz ,• 'Itoertvalden, tee. Democrazia perchè ivi l’in- 
tera liberà 'comunità del paese doveva almeno radunarsi 
una volta I’ anno per certi oggetti principali , o per- 
che fra essa cd il consiglio provinciale dirigente , non 
■vi era alcun altro consiglio rappresentante nel mezzo. 
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Così qualche volta le città di Zurigo , Basilea, Sciaf- 
fusa, Ginevra, ecc. portavano similmente il nome di 
Democrazie , o almeno di Cristo-Democrazie , perclu; 
vi era in vero , un consiglio che rappresentava la cit- 
tadinanza , il quale hi moltissimi casi esercitava il su- 
premo potere , ma però le corporazioni , come divi- 
sioni della cittadinanza , avevano una influenza sopra 
l’ elezione di quei magistrati , ó come in Ginevra 
tutta la comunità dei cittadini doveva essere radu- 
nata per certe elezioni principali e jier certi oggetti 
straoi-dinarii in un consiglio ‘generale. Al contrario le 
città di Berna , Lucerna , Friburgo , Solura , ecc. 
furono ordinariamente chiamate Cristocrazie, perchè ivi 
il consiglio rappresentante o gran consiglio, i membri del 
quale portavano ancora il nome -di consiglieri e cittadini, 
praticava sotto ogni riguardo i diritti di’ tutta la cittadi- 
nanza , ma questa ultima non poteva* più radunai-si 
per alcun oggetto , ed il supplimento stesso dei mem- 
bri che uscivano da questo grande consiglio non si 
faceva dall’ intera cittadinanza , nè dalle divisioni del--^' 
la medesima , ma d’ alto in basso o dal gran consiglio 
stesso o da un particolare collegio elettivo formato per 
questo. Ma come T abbiamo osservato altrove , in ara- 
bidue i casi, l’essenza della cosa è sempre la stessa. 
Il consiglio rappresentante può avere più o meno , au- 
torità, 0 dei diritti bmitati o illimitati, decidere sopra 
tutti o sopra la maggior parte degli oggetti , può com- 
pletarsi esso stesso o no ; esso non può malgrado ciò 
essere eletto che dai soli cittadini c dal circolo- dei 
cittadini. Esso non regge in proprio nome , ma sola- 
mente in nome di tutta la società , e solamente pei 
suoi fini ; esso le è ordinariamente obbligalo per giu- 
ramento ; e subito che tutta la comunità di tutH i cit- 
tadini non può essere radunata , non si scorge per- 
chè essa non potrebbe lasciar esercitare il suo diritto 
elettivo cosi bene quanto ogni altro ( spesso molto più 
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importante) per mezjR» dei rappresentanti. Tutte le 
così dette Aristocrazìe non sono per conseguenza che 
i magistrati eletti di una più grande comunità , e non 
dà Terun fondamento ad una divisione generale, ma tut- 
ta al più ad una suddivisione, se queste hanno più o 
meno diritto. i , \ 

Siccome del resto il consiglio rappresentante è per 
così dire una serratura del consiglio^ e consiste simil- 
mente in una abbastanza numerosa corporazione : co- 
sì esso stesso ha naturalmente bisognp anche di una 
organizzazione o costituzione ; giacché esso non agisce in 
proprio nome, ma sì bene di una costituzione ancora più 
esatta e artifìciale che la società stessa. Giacche oltre lo 
scopo generale di formare un tutto, e per così dire un 
corpo vivente cd attivo , qui vi abbisogna ancora di 
regolare gli statuti di modo, che questo consiglio possa 
da un canto adempire al suo incarico , ma dall’ altro 
possa il meno possibile abusare del suo potere, e che 
le sue conchiusioni prese da una vera e libera mag- 
gioranza, siano sempre di tale specie che si possa pre- 
sumere da esse che sarebbero stale approvate da tutta la 
società. Questi statuti, o leggi di costituzione vengono 
raramente fatti in una volta , ma consistono ordinaria- 
mente in uno aggregato di più leggi provenienti dai 
bisogni nascenti , ed in seguito raccolte. Secondo la 
loro natura esse devono necessariamente estendersi so- 
pra i medesimi oggetti che ritornano presso tutte le 
costituzioni o comunità repubblicane, e che abbiamo so- 
pra dimostrati e sviluppati dettagliatamente. 

„ .. Ci occuperemo dapprincipio della composizione 
del consìglio mediante la quale si determina. Da quanti 
membri , e di qual modo esso deve essere composto ? 
In una comunità di cui tutti i membri possono essere 
radunali , questo non è necessario ; ma esiste per se 
stésso , esso è composto ordinariamente da quelli i qua 
li r hanno fondata primitivamente , o da quelli che a 
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Appresso vi sono stati ricevuti ; essa stessa elige i nuo- 
vi membri ed ha il diritto di prescrivere per questa 
ammissione certe condizioni , o . di làserbarsi una per- 
fetta libertà. Un consiglio rappresentante al contrario 
deye essere prima formato , e perciò bisogna bssai-e 
prima di tutto il numero e la qualità de’ suoi mem- 
bri. Ma come non si tratta qui che delle parti inte- 
granti di simili costituzioni , ma non della loro di- 
sposizione più o menò utile r cosi non ci occuperemo 
nel momento delle quistioni : so quel numero possa 
•o non possa essere calcolato secondo , un rapporto fisso 
colf intera cittadinanza ? qual maximum faccia d’uopo 
tenere in ciò secondo le regole della prudenza ? sopra qua- 
li basi quella rappresratanza debba essere fondata f e 
quali condizioni possono essere esatte secondo i veri 
principii repubblicani, ecc ? Il trattato di tutte queste e 
simili quistioni, sopra le quali han dominato in parte net 
nostri tempi certe idee interamente false , e trasportate 
dalle monarchie nelle repubbliche , viene riserbato neh 
la sezione della macrobiotica delle repubbliche. 

Dopo le leggi sopra la composizione , sieguono 
quelle sopra la formazione del consiglio , nelle quali 
si tratta della determinazióne degli eUgenti , di quelli 
suscettibili di elezione , e della forma dell’ elezione , 
oggetti tutti difficili ed estremamente importanti , che 
devono similmente essere trattati dettagliatamente neW 
la Macrobiotica. Le loro determinazione dipende, è ve- 
ro , generalmente dal parere della comunità o dai suoi 
primi padroni , e sopra di ciò vi esiste ancora nelle 
costituzioni delle digerenti repubbliche una infinita di- 
versità ; ma si possono chianoare certe forme più utili 
delle altre. Il diritto elettivo ^1 consiglio rappresen- 
tante appartiene propriamente all’ intera comunità radu- 
nata , io quanto si rappresenta questa , come prima 
esistente ed indipendente. Ma se questo fosse fisicamen- 
te possibile , tutta la rappresentanza stessa sarebbe aa- 
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cora - siipeiflua. Giacché subito ^lic la coiimnità stessa 
■poti-ebbe esercitare questo diritto elettivo , essa potreb- 
be similmeule esel^pilare anclte altri diritti , e sicura-, 
niente una sovrana corporazione radunata non avrebbe 
mai riconosciuta una sìmile alienazione o intera cessione 
di tult’ i suoi diritti. Quindi non si ha alcun esempio 
che 1’ elezione di un tal consiglio sia accaduta da bas- 
so in alto per mezzo di tutta la comunità , rria essa 
accade ordinariamente di alto in basso vale a dire me- 
diante un poter preesistente, originariamente dai primi 
superiori che avevano il potere o il diritto di fondare* 
tanto la^società,, quanto la sua rappresentanza , in se- 
guito poi e pel supplimento parziale, o dallo stesso con- 
siglio formato o da certi collegi elettivi destinati a ciò , 
o da alcune più piccole divisioni del comune dei citta- 
dini , ai quali viene qui arbitrariamente ceduto un di- 
ritto elettivo per l’ intera corporazione. Intanto dimo- 
streremo a suo tempo , eh' è così conforme alle strette 
idee di diritto repubblicano quanto alla prudenza, di fa- 
re eligerei membri che sortono, piuttosto da un consiglio 
formalo, che da certe divisioni della comunità de’citta- 
diui , mentre quello rappresenta 1’ intera comunità , 
queste al contrario non formano che una piccola minor 
■yiarte ^, «Iella prima , per conseguenza ancora (quello 
otterrà più ' presto la volontà generale , ed è piu in- 
tqfe^to di amnaettere nel suo grembo solamente dei 
lucrnbri degni di stima ; del resto un supplimento 
periodico di un certo numero > fìsso di membri è 
più^utiie per ristaurare lo spirito della comunità e per 
operare sì la contentezza 'generale , che la individuale, 
ove ogni- lucnabro' che esce viene nel momento rim- 
piazzato. Nelle- condiziom della suscettibilità di elezio- 
‘‘ner-b^sogna iradare alla maggior probabilità possibile , 
val^^a dire alla volontà e agli averi, perla buona pra- 
tica dei doveri imposti ; si cerca così di prevenire gli 
errorf^ della moltiliidine eligente o di renderli nien 





pericolosi; però noi dimoslmomo a sno tempo' che 
secondo i veri jn-incipii repubblicani , ed anche secon- 
do le' regole della sana prudenza , non si possono esi- 
gere jM)r questa semplice qualità di rappresentante ( giac- 
che altrimenti si riferisce ai' vert impieghi o servizj ) 
altre condizioni che il godimento ded perfetto dìriUudi 
cittadino, e tutto al più una ceria età; che tutte le al- 
tre prescrizioni ed esclusioni positive non cagionano che 
grandi inconvenienti , come l’invidia e la discordia , c 
sono in gran parte illusorie ; e che generalmente tutte 
le condizioui necessarie o desiderabili devono» farsi pri- 
ma della ricezione nella società medesima , perchè iti 
'appresso quando si sta col godimento dei diritti acqui- 
stati esse sono odiose e quasi ineseguibili. Quanto linai- 
mente alla forma d^W elezione , la sua giustizia e nel 
medesimo tempo la sua perfezione consiste in ciò : 
che verna cligente venga escluso dal suo diritto di 
proposizione o di sulFi'agio , veruna dal suo diritto 
di preteudere all’ elezione , e che nella più possibile 
brevità delle operazioni , e libertà del suffragio , il 
risultato delle elezioiù sia sempre il prodotto di una 
vera ed assoluta maggioranza ; problema difficile , ma 
ehc però non è inestricabile, e che noi ci sforzeremo 
di sciogliere nella sezione della prudenza politica delle 
repubbliche.. " 

Una volta che il consiglio rappresentante è for- 
malo , vale a dire che la sua composizione e forma- 
zione è temiiuata ; siegue la sua organizzazione in- 
terna in senso stretto. Questa comprende , come iu 
ogni corporazione iu generale , le forme delle riunio- 
ni e delle deliberazioni , per conseguenza la regolare 
convocazione , il luogo comiuie della riunione , la 
pi'esidenza per dare iu un certo modo mia tosta ed una 
aiiiiaa al corpo , il segretario coi suoi ajutanti , per 
Cosere per così dire d’ organo della riunione , fitial- 
meute gli oJ)iciali di cui ogni corporazione ha' biso- 
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gno pel suo servizio o j^i' Y esecuzione degli ordini 
momentanei. Non vogliamo qui ripetere un’altra vol- 
ta questi oggetti , giacche P essenziale è stato riferito 
nell’ organizzazione di tutte le repubbliche. 

Ma c molto piu importante di fissare le funzioni 
del consiglio rappresentante , appunto perchè non gover- 
na allatto in proprio nome , ma in nome di tutta la 
società, e perchè non ha sempre dei diritti illimitati. 
La determinazione di queste funzioni dipende orio'ina- 
rianiente dai fondatori di questo consiglio medesimo , 
coinè quelli che potevano dargli l’ esistenza, e nel me- 
desimo tempo prescrivere o limitarne i regolamenti. Ma 
se il^ medesimo giugne in appresso ad un poter maggiore 
mediante alcune circostanze favorevoli , se vien fatto 
libero dai suoi primitivi superiori , e diviene sotto 
ogni riguardo il suo proprio Signore ( locchè si avve- 
ra di tutt’ i consigli rappresentanti o dtdle così dette 
Aristocrazie ) ; esso può acquistare insensibilnlente più 
ancora o pure cedere i diritti che possedeva j 
e quando questo accade regolarmente coll’approvazione 
degli altri individui eguali in diritto, si può allora ri- 
guaidaie una tale decisione come una nuova legge di 
costituzione , mediante la quale vengono stabiliti i di- 
ritti del supremo potere rappresentante la libera comuni- 
tà. Se l’ intera società , alla fondazione di quel consi- 
glio , si è riserbata certi diritti , saranno contati il più 
esattamente che sia possibile , per impedire le liti e le 
fazioni future. Ma è ancora molto piu necessario, anzi 
essenziale di determinare esattamente e di dividere ami- 
chevolmente i riservati o privilegi del consiglio rap- 
presentante , anche in rapporto alle funzioni o alla 
competenza , necessarie per 1’ andamento degli affari 
del collegio dirigente o della propria magistrxitura del- 
la repubblica. Siccome tante persone non possono nè 
debbono essere radunate per ogni affare, e siccome il 
piccolo consiglio o la magistratura esiste spesso anlece- 
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dentemente , non essendo stata fondata dai cittadini o dai 
loro rappresentanti , ma essendo questi ultimi giunti piu 
tardi a questo potere superiore ; così dalla mancanza o 
dall’ incertezza di quei riservati ne nascono spesso le 
liti di competenza le più pericolose, che accendono le 

1 passioni e possono anche cagionare la mina stessa del- 
a repubblica. Intanto avremo bentosto 1’ occasione di 
rischiarare più particolarmente questo oggetto, e di di- 
mostrare che i riservali del supremo potere ed i di- 
ritti del solito consiglio dirigente non possono sempli- 
cemente essere determinati secondo le forme logiche e 
secondo le classi comuni , come per esempio essere di- 
visi in regole legislative ed esecutrici: ma che in ciò 
si deve aver riguardo aIl’im)X)rtanza materiale della' co 
sa : che i supremi magistrati in una repubblica si riser- 
vano con ragione tali oggetti o decisioni che hanno una 
influenza immediata ed essenziale al bene essenziale del- 
la repubblica; e che per conseguenza nelle costituzio- 
ni di una repubblica esistente, regna e può giustamen- 
te regnare una gran diversità, secondo che i cittadini 
o i loro rappresentanti hanno più o meno fiducia nel- 
la magistratura , o riguardano certi oggetti come par- 
ticolarmente importanti , o che secondo il grado del 
loro zelo vogliono essere radunati ora più spesso, ora 
più raramente per discutere sopra gli aSàri comuni. 

Il consiglio rappresentante essendo formato , orga- 
nizzato , e le sue funzioni essendo anche determinate, 
rimangono in quinto luogo a darsi alcune prescrizioni 
sopra il modo di trattare gli affùri. Questo compren- 
de 1 . l’ iniziativa, ossia la proposizione degli a£&ri da 
trattarsi ; 2. f esame ; 3. la propria deliberazione o 
decisione \ oggetti che compariscono all’ organizzazione 
di ogni comunità , e sopra i quali abbiamo già riferito 
il necessario nei fogli precedenti. Per una deliberazione 
si esigono particolarmente, a) la presenza di un certo, 
numero di membri ( senatus frequeìis ) il quale deve 
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essere misarato secondo un rapporto sicuro col nume- 
ro di tutto il tribunale ; b ) 7a proposizione deWaf^ 
fare , sia é viva voce, sia in iscritto , dal presidente e 
da una particolare commissione, o da ciascuno dei mem- 
bri ; c y La ricerca delle opinioni o la cosi detta do- 
manda in giro ; d ) /a cornposizioìie del pihy ossia la 
soluzione delle opinioni accadute nelle loro (juistioni 
principali e secondarie per trarre dal risultato di que- 
sta pruova la volontà della pluralità, finalmente il mo- 
do di suffragio e di numerazione di voti che puì> 
consìstere in diflerenti forme , le quali possono cam- 
biarsi secondo la natura degli oggetti. Ciò che si deve 
particolarmente operare in questi differenti riguardi 
sarà trattato dettagliatamente nella macrobiotica delle 
repubbliche. 

* Siccome intanto , ( come 1* abbiamo già osserva- 
lo nel principio ) il consiglio rappresentante non esiste 
per se stesso, nè deve governare pei suoi fini ma per 
quelli di tutta la comunità: cosi ancora la sua costitu- 
zione non è finita cogli oggetti sopra sviluppati. Bisogna 
aggiungervi ancora certe regole di previdenza , per 
mantenere i magistrati eletti nei limiti del potere loro 
confidato , il piu che* sarà possibile almeno , per ren- 
dere difficile l’abuso del medesimo, o per poter impie- 
gare contro di questi certi altri mezzi pei casi ove 
h; punizioni formali non sono possibili, oppure inesegui- 
bili. Si rimedia ordinariamente a questo con un giura- 
mento prescritto che deve far ricordare i loro doveri, 
e che deve essere rinnovato periodicamente ; colla limi- 
tazione della durata del loro impiego , con* o seziza 
la rinnovazione del medesimo, o almeno mediante la jzos- 
sibilità dell’ amovibilità dei posti. I giuramenti d’ im- 
piego o altri , coi quali si jzossouo senza dubbio allon- 
tanare dei grandi abusi , sono al cetto di grande 
utilità , e sono stati riguardati in tulli i tempi e pirs- 
so tulli i popoli , non senza ragione, come il legame il 
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più forte della fedeltà (i). Se essi non aggiungono pro- 
priamente piente al dover naturale , se non si giurano 
ordiuariamente che quelle cose che un uomo coscien- 
zioso ed onesto dovrebbe fare senza di ciò , secondo 
la legge divina o secondo la natura dell’ impiego ad- 
dossato ; pure questi giuramenti sono una promes- 
sa di più aggiunta al dovere intimo , fatta solenne- 
mente e pubblicamente , chiamando Iddio per testimo- 
nio , come , giudice onnipotente ed onniveggente ; e per 
poco che una persona sia leale , essa non 1’ infranr 
ge , ne lo puoi infrangere senza attirarsi il biasimo 
generale e l’ obbrobrio pubblico. Oltracciò questi giu- 
ramenti pel modo in cui sono concepiti, e per la loro 
periodica ripetizione restano più profondamente scol- 
piti nella memoria, e sono una specie d’istruzione 
per gl’ ignoranti , un mezzo di rimembranza per quel- 
li ebe sono di una memoria fiacca , uu apppggio pei 
deboli e per gl’ infermi. L’uomo fa il suo dovere, per- 
chè lo conosce , e perchè è sempre scolpito nel 'suo 
spirito , al ^conlrark) egli Io violerebbe se non lo 
conoscesse esattamente, o. noi potesse richiamar aliarne- , 
moria che dopo una lunga rìflessìone e coll’ajuto di altre 
persone , oppure se egli lo avesse totalmente obbliato. 
Molti si spaventano della violazione di un giuramento , 
i quali forse non si spaventerebbero di una azione in- 
giusta , ed un tale che tenterebbe , con ragioni ap- 
parenti , di persuadere a fare delle azioni .contrarie al 
suo dovere , le riliuterà facilmente, se egli può. sem- 
plicemente allegare per iscusa un giuramento , perchè 
senza questo , egli non |)olrebbe resisfcie a quelle insi- 
nuazioni e sofismi artificiali , j)er timore degli uomini 
o per debolezza di spiiilo e di carattere. Non voglia- 
mo aflàtlo piivare di ogni valore la limitazione delia 


(i) Ai'clissiinutn viiiciiluin aJ ai1sli'ing('ii<la!n iidcni. 
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durata deW impiego e della possibile amovibilità dei 
posti , in virtù ''della quale sono soggetti ordinaria* 
niente ad una conferma annuale o ad una nuova ele- 
zione; queste sono similmente e non senza ragione usi- 
tate quasi in tutte le repubbliche. È del tutto conforme 
allo spirito di una repubblica di limitare ad un certo 
numero di anni la durata degli impieghi , almeno dei 
grandi e vantaggiosi , e di far cambiare le jjersone. 
Questo ha per iscopo l’ impedire che verun individuo 

J iossa divenire troppo potente, e di ricordargli sempre 
a sorgente del potere , cioè l’ intera comunità , e prin- 
cipalmente il rendere ciascuno contento ; giacche fra 
membri eguali in diritti, ognuno ha più o meno di pre- 
tensione ai posti onorevoli , e per abbattere l’ invidia 
o per impedire certe fazioni pericolose, le occasioni, ove 
la giusta e moderata ambizione può essere soddisfatta , 
non devono essere troppo rare. Quantunque T impiego 
in questione fosse stato confidato alle mani le più fe- 
deli, e le più capaci, pure un poter costante potrebbe fa-, 
cilmente degenerare in abuso ; ecciterebbe infallibil- 
mente fra i cittadini l’invidia eia diffidenza; quindi in 
una repubblica vi deve sempre esistere la massima , 
che veruno individuo si rende solo necessario , che veru- 
na funzione non possa anche essere esercitata da altri. 
Ma se per disgrazia l’ impiego cade io mani cattive o 
incapaci , T abuso non dura almeno molto tempo , e 
ciò eh’ è stato guastato da uno, viene riparato dall’al- 
tro. Quanto alla ' solita amovibilità , vale a dire alle 
ordinarie conferme o nuove elezioni annuali , esse ri- 
cordano almeno la sorgente del potere , rinnovano le 
idee dell’ eguaglianza dei cittadini , e mantengono la 
semplicità ; giacche l’ epoca di queste conferme , 
ove non si deve formare alcun processo , nè riferire il 
motivo della destituzione, è sempre un momento criti- 
co , nel quale la continuazione della fiducia viene sot- 
toposta ad una prova segreta o pubblica, per cui quella 


rfie fa’è indegno deve tetnere, e. che solo può attender- 
si tranquillamente da colui che sa aver adempito ai suoi 
doveri. Intanto tutti questi non sono che certi mezzi 
di soccorso assai imperfetti, i quali, quando sono im- 
piegati troppo spesso , e con passione ed imprudente- 
mente, non cagionano che degli inconvenienti più gran- 
di, senza rimediare al male, anzi lo rendono peggiore. 
Giacché , in caso che per esempio il giuramento sia 
troppo complicato o .prescriva delle cose unpossibili , 
inutili o superflue ; non può indurre alcuna obbliga- 
zione e la sua violazione non viene punita; di questo, 
modo perde tutto il suo valore , tutta la sua santità , 
viene disprezzato come un semplice suono , come una 
vana formalità. La restrizione o limitazione della du- 
rata dell’ impiego ha i suoi Amiti naturali , se è trop- 
po breve , non si può mettere amore alf impiego ed 
alle sue funzioni , si sarà più tosto inclinato a servirsi 
di questo potere passeggierò pel sUo interesse priva- 
to ; e molto meno ancora sarà possibile di acquistarvi 
quella conoscenza delle cose eh’ è necessaria al buon 
andamento degli affari , ma che non può e^ere che 
il risultato di una lunga esperienza ed abitudine. È 
necessario ancora in certe occasioni che sia possibile 
di destituire e di non confermare di nuovo gli eletti 
o altri impiegati , ma bisogna raramente esercitare que- 
sto diritto, e mai senza ragioni ìmj^Ktrtanti. Giacche se 
queste destituzioni sono troppo frequenti , ed accadono 
arbitrariamente e con passione, o pure sono impiegate 
contro certi piccoli errori o delitti , 'ai quali tutti gli 
«uomini sono esposti , esse allora devono necessariamente 
provocare la collera e la vendetta, e non vi rimarrebbe 
nulla più di stabile né di durevole. Alla fine il giusto 
dovrebbe anche perdere il coraggio , per non urtare 
contro gli interessi privati. Gii artifici! dei demagogi 
e le basse adulazioni che sono la peste delie rcpubbli-. 
che per compiacere alla moltitudine ingiusta , sarebbe- 
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ro i soli mezzi per mantenersi nel suo impiego. Da ciò 
Tediamo qu^^llo che tante' volte abbiamo provato , va- 
le a dire che tutti gli artificii, leggi, ed organizzazio- 
iii umane non possono privarsi della probità , eh’ essi 
devono anzi sempre proporsela per iscopa, jxirchè sen- 
za di essa tutto è inutile , tutto fc pernicioso , e che 
per conseguenza le elezioni pi-udenti c la mora- 
lità -degli eletti sono i mezzi più' efficaci per mantene- 
re, tm consiglio rappresentante o un poter confidalo 
nei limiti del loro dovere , senza voler per questo tor- 
re, interamente alle altre regole di previdenza il loro 
merito. 

. «iJ ■ ■ 
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C A P. XV. 

ORG A.K IZZAZIpNE ‘ DELLE REPCBBLICHE . 

• CONCLDSIORE. 

^ D — . del collegio dirigente wu’ ristretto. 

} 

I. Necessità e generaliià di questo in tutte le repubbliche e cò> 

inanità, non già per mettere in esecuzione le leggi , ma 
per badare a piccoli affari giornalieri, e per deliberare so* 
pra i più importanti. 

II. La sua propria costituzione ed organizzazione. 

A. Composizione — tJn numero piu ristretto di membri. 

11 . Formazione e suppHmento parziale -- Dipende secondo 
la regola dalla comune o da quelli che ne fannd le fun- 
zioni. - 

C. Organizzazione interna. Non è differente da quella del 
piccolo consiglio. > 

D. Durata dell’ impiego , Rango e Titolo , Entrata , Giu- 
ramento ed Istruzione. 

E. Funzioni 'ossia competenze — Devono e possono essere 
determinale semplicemente secondo l' importanza materiale 
degli oggetti. > 

HI. Tutto ciò che non concerne la formazione e 1 ’ ordine del- 
la società, ma che esiste fuori della sua sfera, non appar- 
tiene alla costituzione. 

La quarta cd ultima cosa che appartiene alla co- 
stituzione o all’ organizzazione di una repubblica è la 
formazione e la diposizione di un collegio dirigente 
piu ristretto^ che chiamasi ordinariamente la propria 
magistratura , il consiglio , e negli ultimi tempi il- 
governo (i). Tutte le comunità dal più piccolo comu- 


(i) In Cartagine chiamavasi ytpaurlatf come anche in 
Sparta. In Roma, cornee nolo, il Senato. Nelle repubbliche Ita- 
liane del medio evo. Consiglio di credenza. Sismondi, T. i. 
pa^. 399. — 400 ; in Genova la Signoria. 
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ne di villaggio, e corf )0 d’ artigiani sino alla piu grati-* 
de repubblica, hanno sotto le diverse denominazioni 
di preposti direttori^ commessarii, cumtori^ ecc. , un 
simile collegio , perchè in efietto indispensabile. £d 
in fatti , benché tutt’ i membri della libera combnità 
possono essere radunati o rappresentati da un nume* 
roso consiglio', è sempre però necessario che vi sia 
un più piccolo consiglio , una commessione , o un 
collegio dirigente’, non già, come si pretende secondo 
il nuovo sistema , per eseguire le leggi , ma per aver, 
come il consiglio o i ministri ^di un principe, una cu- 
ra particolare dei minimi aflàri giornalieri ( pei quali 
l’intera corporazione non può, o non vuol essere radu- 
nata ), per terminarli, o per deliberare provvisoriamen- 
te sopra i più importanti, e per proporli al supremo 
potere. Questo è lo scopo di tai piccoli o giorna- 
lieri consigli, ciò che viene provato non solamente dal- 
la natura della cosa, e dall’impossibilità del contrario, 
ma ancora dalla storia di tutt'i tempi e di tult’i paesi; 
donde si rileva che questi consigli in tuli’ i gomuni e 
repubbliche non solamente eseguiscono le leggi , ma 
spessissimo ne danno sotto difièrenti denominazioni e 
sopra diversi oggetti ; giudicano una quantità di afià- 
ri , ma propongono dappertutto i più importanti , sia- 
no legislativi di natura o no , o secondo la loro pru- 
denza o secondo le leggi fondamentali ed usanze pre- 
fisse , alla gfande assemblea. Siccome un tal consi- 
glio non consiste in una sola persona,, ma sempre in un 
collegio di molte , dovendo per conseguenza essere 
ancora costituito ed organizzato , a>sì bisogna qui an- 
cora determinare la sua composizione e formazione , 
il suo parziale suppUmento , il suo ordine interiore 
e paiiicolarmente la sua competenza e le sue funzio- 
ni afiìnchè queste non possono essere violate in detri- 
mento delle repubbliche. Ma siccome i membri di un 
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t«lc jpiccolo consìglio non sono solamente i partecipanti e 
rappresentanti della comunità , ma ancora i suoi prin- , 
cipali impiegati y perchè devono consagrare quasi tut- 
to il loro tempo alla medesima , sacrìOcando ancora i 
loro più cari interessi, e che perciò da una parte essi 
hanno bisogno di maggior distinzione ed incoraggiameli- 
te , ma che da una intra parte essi possedono quasi 
tutto, il potere, e potrebbero impiegarlo ai loro fini pri- 
vati , cosi , non. vi è solamente questione delPorganiz- 
zazione del collegio , ma bisogna' aver riguardo alia 
durata dell’ impiego de’ suoi membri , al loro rango , 
alle loro rendite , al loro giuramento ed alla loro istru- 
zione. — Quanlo alla composizione è- chiaro che il 
numero dei membri di questo collegio deve essere mol- 
to più piccolo del consiglio rappresensa'nte , e può^ es- 
sere assai differente secondo il numero di (utt’ i citta- 
dini o secondo la quantità degli afiàri. Non deve però 
essere troppo piccolo, qia di tal modo che la comunità 
sia rappresentata con. un decente numero, giacche ogni 
giorno comparisce all’ occhio che gl’ interessi privati 
non possono cosi facilmente aver la superiorità, e che 
la fiducia del pubblico sia fondata sopra la presunzione 
naturale che ciò ch’è $tato riconosciuto in un collegio 
di magistrati scelti e riguardevoli, debba esser anche ap- 
provato dal grande consiglio de’ cittadini. Riguardo al-' 
le qualità dei membri, si prescrìvono ordinariamente per 
la suscettibilità di elezione ai piccoli posti del consìglio, 
più condizioni di quelle che abbisognano pel consìglio 
rappresentativo , come; per esempio un’ età maggiore , 
un esercizio anteriore di certi pósti onorifici , qualche 
volta lo" stato di matrimonio, ecc. , ne vengono esclusi 
quelli che sono io obbligazione dì servizio con princi- 
pi o signori stranieri , da’quali vengono pagati o han- ' 
no nel collegio dei parenti consanguinei troppo vicini., 
e sotto questo riguardo, esà non possono, essere riguar- 
HaUer Voi. FU. . 1 1 
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Tìi sarebbero forse superflua 

bbea perchè limiterebbero troppo la bberla àeWn so- 
cietà ’ e^pcrebè potrebbero essere spesso ai ostacolo al- 
le bùone^eleziom!^ Ma in appresso quando comu- 
nità diviaie più numerosa e piu potente , css 

parte perchè producono p» espmenza . 
fotonzà delle cose nell’ amministrazione de£^a&- 
ri parte per diminuire la troppo grande couoscen 
Z ’ Tr impedire le fazioni pericolose , e pnncipal- 
l’nrpèrefieltuire la contentezza generale. Una 
inenie^ p giusta limitazione ; fra 

modo il punto d’ onore non viene offeso , mentre m 
Tersamente sarebbe contrario alla natura e cagioneicbbe 
de. dSìni e disse^sioei pubbliche, se 
i più gióvani volessero comandare ai più ’^ccchu ben- 
.a^dubbio i membri di Un consiglio Empente non ^ 

Tono essere tutti uomini decreprti , fonnortare 

nomini nella forza dell’ età , che pos PP 

il neso deeli affari, e che siano capaci di fai e dell. 

dedsioni energiche ; ma i 

danno ad un tal collegio: benché non s^m pm 

prii ad un travaglio attivo nsigli^ temperano 

maturità . è ancora buona pei «onsig J 

l’ impetuosità, e danno nel tempo is U 

dì dignità e di serietà che non contribuisce P^o alla 
consiLraiioue della repubblica, come ancor. .lU volo»- 
0 


• i> «rinvi» leeei fondamentali di Ber- 
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tai'ìa ubbìdienxa dei éiltadiai c sudditi — La pri- 
mitiva formazione e parziale supplimento del collegio 
dirigente appartiene, secondo la regola, ai suoi superiori 
naturali , per conseguenza air intera comunità o al suo 
consiglio rappresentante , quando questp è perfettamente 
liLicro , o almeno quando osso si è radunato nel prin- 
cipio. Ma se la comunità deve la sua prima fondazio- 
ne ad un primitivo Signore ( xOme questo accadde alla 
maggior parte delle cittadinanze ) ; è naturale e giu- 
sto che la prima formazione della inagistratnra si faccia 
da quello stesso Signore , è che in appresso soltanto 
il parziale supplimento venga rilasciato al collegio stes- 
so , oppure che alla morte del suddetto Signore, l’ in- 
tera comunità dei cittadini , o il suo consiglio «leg- 
ga dello collegio , per efiettuire cosi Una maggior 
concordia fra di essi e per dare agli eletti una mag- 
gior considerazione. L’ intera organizzazione del pic- 
colo e dirigente collegio non diQérisce essenzialmente 
da quella dell* intera comunità o dal consiglio rappre- 
sentante. Esso ha il medesimo presidente , la medesi- 
ma cancelleria , i medesimi ulhciali pel suo servìzio ; 
tutte la sue forme di elezione e di deliberazione sa- 
ranno , è vero , più semplici e brevi , ma però ripo- 
seranno sopra i medesimi priheipii , e sopra le mede- 
sime regole di prudenza. Questa riunione della comu- 
nità e de’ suoi consigli , dei cittadini e de’ loro ma- 
gistrati , che sono anch’ essi cittadini , è non solamen- 
te necessaria ed utile per 1’ unione del tutto , per la 
fiducia reciproca , e pel buono andamento degli affa- 
ri , ma essa ha ancora il suo fondamento nella natu- 
ra delle cose, ed è perciò eh’ è così generale. Giac- 
che siccome la comunità ed il suo collegio dirigente , 
i cittadini ed i loro consigli non formano due corpo- 
razioni differenti ; e siccome il piccolo consiglio non 
consiste che in una scelta più raffinata , per così 
esprimermi , dell’ intera comunità , ossìa de’ suoi rap- 
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presentanti , non figurando qiresfa coi’porailone che in 
un numero più piccolo ; cosi è chiaro che ambedue 
devono avere il medesimo presidente, il medesimo se^ 
gretario , ecc„ E se anche , ( ciò che accade ordi- 
nariamente ) la magistratura o il piccolo consiglio , 
esistesse prima , perchè fondata da un Signor primi- 
tivó , e la cittadinanza o una scelta della medesima 
non si fosse formala ch& in appresso , jie'r affari im- 
poitanti, oppure fosse giunta ad un poter maggiore me- 
diante circostanze favorevoli , è chiaro di nuovo , che 
in questo caso , il luogo dell’ adunanza , il presidente, 
il segretario, eoe. , devono necessariamente essere egua- 
li. , perchè la cittadinanza , considei-ata in se sola , e 
separatamente , non possiede alcun impiegalo ed istitu- 
to, ma gode quelli che le sono stali dati e stabiliti dal- 
la magistratura che esisteva prima. Soltanto nelle nuo- 
■ve repubbliche rivoluzionarie noi veggiarao la slravè- 
ganza di due o pure di tre corporazioni principali, vale 
a dire, un così dello consìglio legislativo o consiglio , 

rappresentante della nazione riguardala come sovrana ; ! 

tm senato clic cbiamavasi similmente rappresentante I 

del popolo, e che poteva rigettare le decisioni jdel, pri- 
mo ; cd un così intitolato Direttorio di esecuzione ; 
ì quali tutti divisi cd indipendenti 1’ uno dall’ altro 
avevano i loro luoghi particolari per radunarsi , i loro 
presidenti , le loro cancellerie ed uffiziali , i loro par- ^ 
ticolari protocolli cd archivj , locchè unito alle spese 
, immense imposte al popolo , doveva cagionare una dis- 
sensione eterna fra -tutte queste corporazioni. Si vede 
da ciò come quei sedicenti politici che chiamavansi 
repubblicani , conoscevano poco la vera natura di una 
repubblica , e come essi ( senza sapeilo nè volerlo ) 
trasportavano le idee monarchiche alle quali erano 
avvezzi dalla loro infanzia , nelle loro repubbliche nuo- 
vamente creale. Giacche è chiaro che il loro consi- 
glio legislativo era imitato da una deputazione dello sta- 
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to civile , il loro seiwto’ da atia chambrv ìtauta , e 
col loro direttorio esecutivo , s’ immagiDavano urrà spe* 
eie di Re, cUe in vefo non doveva rappresentare uo 
impiegato , nè essere ereditario , nè consistere in una 
sola persona , ma intanto che poteva come un re no-^ 
Brinare a tutti gli altri impieghi , e disporre quasi so- 
pra tutti i denari pubblici ed allorché voleva radu- 
nare i suoi fedeli stati imperiali, non poteva dare ess» 
stesso il sua sulFi’agio.iiei consigji legislativi, ma so- 
lamente inviarvi degli atitbasciadori e fare delle ‘propo- 
sizioni. Questo ordine contro, natura , die dava ad una 
repubblica la forma di un cerbero a ti'e tc.sle , • aveva' 
ancora, per conseguenza necessaria, che la comunità del 
cittadini o la lora rappresentanza ed il consiglio o il 
collegio dirigente invece di formare insieme un sola 
corpo repubblicaao erano pia tosto in una continua ^ 
guerra fra di essi, cercando a vincersi reciprocamente;, 
e per abbattere queste mostruose repubbliche , senza 
parlare di tutti gli altri difetti radicali , bisogna sol- 
tanto aver riguardo alla loro forzata origine , alla lora 
base priva di fondamenti , alia distruzione sistematica, 
di tutti i diritti privali naturali ed acquisiti, 

Oltre di questa organizzazione del consiglio ri- 
stretto dei governo-, bisogna ancora fissare la duraUt 
deW impiego y il rango-y .C entrata y il giuramento e 
/’ istruzione de’ suoi membri , locchè non appartiene 
tutto cosi essenzialmente alla costituzione. La durata 
deW impiego è ordinariamente per tutta la vita , ma 
però soggetto come i membri del, grande consiglio ad 
ur^a nuova elezione o. conferma annuale ; giacché ua 
cangiamento troppo frequente , non solamente ren- 
derebbe impossibile una profortda conoscenza delle cose, 
ma ancora indebolirebbe 1’ interesse per gli affari della 
comunità, ecciterebbe il dispiacere, e sarebbe sotto ogni 
riguardo jiericoloso alia repubblica. L’ età , e 1’ im- 
piego onorevole che si esercita, unito al potere che vi 
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« attaccato , danno naturalmente ai magistrati di nna 
repubblica un rango più distinto , vale a dire uua con- 
siderazione , la quuio non solamente viene accordata- vo- 
lontariamente' dai cittadini , ma che viene ancosa risve- 
gliata e posta in chiara luce mediante certi segni este- 
riori. Così per esemjNO essi hanno ordinariamente nel*- 
le riunioni un posto distinto e più elevato^ e qualche 
volta un vestimento particolare e proprio alla dignità 
del loro impiego ; essi godono 1’ onore del primo ran- 
go in tutti gli allàri pubblici e nella vita privata un 
titolo superiore , conforme alia modestia di una repub- 
blica , e che indica meno il loro potere quanto» le 
loro virtù e talenti personali che si suppongono in es- 
si ; nella chiesa , una sedia distinta e ben situata , 
e gli onon militari dalle guardie, ecc. Tutti segni ed 
usanze che non sono affatto indiflèreuti alla dignità del 
culto , alla conservazione della repubblica, ed all’ubbi- 
dienza dei cittadini e dei sudditi ; qualche volta an- 
cora i magistrati di una repubblica non hanno altri- 
menti alcun mezzo di acquistarsi mediante la superio- 
rità dei beni di fortuna , mediante il proprio potere 
o r apparenza esteriore , la considerazione necessaria , 
non dovendo anche, secondo jl vero spirito di una re- 
pubblica , distinguersi troppo di questa maniera sopra 
ì loro concittadini. Siccome poi i posti dei piccolo o 
dirigente consiglio hanno una dignità superiore , e for- 
mano anche una specie d’ impiego , perchè i membri 
del medesimo devono consagrare la maggior parte del 
loro tempo agli aflàri delia comunità e non possono 
applicarsi ai loro aflàri privati ; così -è giusto eh’ essi 
ottengano dalla repubblica una specie di compenso, os- 
sia una certa rendita , mentre al contrario i membri 
della comunità dei cittadini o i loro rappresentanti , j 
come quelli che rappresentano il sovrano stesso *, non 
godono a giusta ragione alcun soldo. Quelle entrate 
dei mt.>iiibri del cousigiio sono naturalmente secondo 


Digitized by Coogle 


le rictheaze della fibera comunitli ora più grandi, ora 
più piccole ; però è. più conforme allo spinto di una 
repubblica che siano piuttosto basse che alle, aiiincne , 
non vengano n«i considerate come 1’ oggetto principa- 
le , afiincbè i posti non siano liguardaU come sem- 
plici bencficii , per conseguenza possano essere dati ai 
più degni e capaci, senza aver riguardo al vantaggio 
economico, come ancora essere ricercati con onore dai 
più dissi nlei essati e ricchi ; ma parlieolarmeute allm- 
ebè non si accumuli un potere troppo diverso sopra 
alcune persone soltanto , ciò die è sempre pericoloso 
in una repubblica. I beueGcii possono aver luogo nei 
posti subordinati , o negli impieghi accessoiu ; ma la 
distinzione dei loro concittadini , e la grande inilucn- 
za negli a duri deve essere la prima ricompensa dei ma- 
gistrati ; bastano senza dubbio ai caratteri nobili ed 
elevati nel ben essere privato , e spesse volte vetìgono 
anche preferite aìP interesse economico. Il giuramento 
dei membri del consiglio viene naturalmente prestalo 
all’ intera comunità dei cittadini àvWix quale essi sono 
anche i membri o i suoi’ rappresentanti. Se questo 
giuramento ò ben concepito , deve nel medesimo tempo 
contenere in un linguaggio pieno di dignità una bre- 
ve istruzione sopra i loro essenziali doveri e funzioni, 
e deve ancora essere rinnovato da una conferma an- 
nuale , per ricordare sempre i doveri verso r intera 
repuliblica , e per mantenere' sempre le idee fli qu«to 
rapporto. Per la violazione delle leggi fondamentali o 
per r infrazione volontaria dei loro doveri , i membri 
d(d consiglio jiossono , è vero, essere tutti o m parte 
puniti , quantunque nello stato sano di una repubb i- 
ca questo caso non abbia facilmente luogo , e venga 
accompagnato , riguardo al corpo intero , da grandi 
r quasi insormontabili difficcjtà ; ma essi noti sono ra- 
•sp'Uisabili del buopo o callido successo delle proposj- , 
zioui c decisioni -, '«le volt* si può risponder, dell» 
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purità dell« sue intenzioni , ma non già degli errori 
dello spirito , nè degli avvenimenti imprevisti ; e vi 
sono^dellé rt'pubbliche die hanno dato al loro piccolo 
consiglio , delle assicurazioni formali sopra questo pun- 
to., e delle tosi dette salva guardie , ailinchè potesse 
praticare’^ i suoi doveri con coraggio e con gioja sen- ' 
za che fosse turbato dal timore, e dagli affanni , loc- 
chè produce’ per lo più dei cattivi consiglieii (i). ' 
Quanto alle funzioni dì questa scelta ristretta di 
membri , ossia piccolo consiglio , esse consistono prin- 
cipalmente nel prendere una cura particolare degli af- 
fari giornalieri , nel deliberare provisoriamente sopra i 
più importanti, e nel proporli in seguito ai supremo po- 
tere (a). Ciò che devesi proporre alla comunità dei 
cittadini o al grande consìglio , viene ordinariamente 
determinato parte dall’ uso o dalla lunga osservanza, 
parte da celie leggi particolari , ed in mancanza di 
queste , viene rilasciato alla prudenza del consiglio di- 
rigente ; giacché spesso un affare che è insignificante 
in se , può divenire importante in altre particolari 
circostanze. Quindi naturalmente vi regna, sopra di 
ciò una grande diversità ^nelle repubbliche. Secondo 
che la riunione dell’intera sovrana comunità è diffici- 
le o facile , così si rilascerà ora più ora meno ai 
consigli , quindi essi hanno nelle così dette democra- 
zie infinitamente più di potere o di diritti che nelle 
aristocrazie , ove il consiglio rappresentante o il gran 
consìglio può facilmente essere radunato , quindi an- 


(i) Questa Salva guardia doveva , per esempio , Dell’an- 
tica repubblica di Bernà^ essere domandata ed ottenuta ogni an- 
no nel martedì di Pasqua alla ristallazione del piccolo consiglo. ^ 
(a) Anche Pufendorf fa^ln medesima differenza fra nego- 
tiis quoìiiUanix seu tniiiorìs momenti , et mrioribus quae swn- 
mani rerum tangunt. 
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cora prende più interèsse agli affari comuni. La deter- 
minazione utile dei riservati del supremo potere , di 
cui il consiglio dirigente è sempre una parte inte- 
grante , e delle particolari funzioni o della competen- 
za di questo ultimo , forma uno dei punti i piu im- 
portanti delia prudenza politica delle repubbliche ; in- 
tanto qui è il luogo onde provare più particolarmente 
1' osservazione die abbiamo fatta di sopra , che quella 
divisione dei potéri o diritti non può affatto accadere 
semplicemente secondo certe forme logiche , per con- 
seguenza che la comunità dei cittadini o il suo consi- 
glio rappresentante dovrebbe dare le leggi, e che il pic- 
colo consigliò le dovrebbe mettere in esecuzione. Giac- 
che gli affari più importanti , dai qilali dipende 1’ esi- j 
slenza ed il bene deH’intera repubblica, e che per con- 
seguenza non possono essere abbandonati al piccolo con- 
siglio , non sono spesso leggi ; mentre da un altro 
cantp le più insignificanti ordinanze , istituzioni , o re- 
golamenti necessarìi al corso degli affari, devono appar- 
tenere alla legislazione , e per conseguenza essere .pro- 
poste al supremo potere. Tutti gli uomini., e tutte le 
corporazioni , per quanto debole può essere il loro po- 
tere , hanno necessariamente pella sfera dei loro diritti , 
una spècie di poter legislativo , esecutivo , e giuridico; 
esse ordinano e comandano certe cose , invigilano sopra 
r esecuzione delle medesime , decidono sopra le liti ; o 
con altre parole , dichiarano la loro volontà , ed hanno 
bisogno della loro forza per. eseguire questa volontà , 
giudicano se siasi data soddisfazione alla medesima ; 
tutto questo non è affatto altrimenti possibile secondo 
la natura delle cose , e la minima conoscenza delle 
cose lo proverà a ciascuno. Se non si conoscessero la 
pigrizia dello spirito eia credulità della maggior parte 
degli uomini , si potrebbe a pena credere come P idea 
futile della divisione de’ poteri , in legislativa ed ese- 
cutiva , inventata da Montesquieu ha potuto cosi for- 
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temente prèndere radice ia tutte le teste > cbe si' cere» 
a propagare e ad intromettere anche neUe costituzioni dir 
governo ; e come quantunque sia contraria all’esperienza 
generale^ si voglia spiegarla ed aminetterla secondo il 
capriccio (i). Ma neirignoranza delle cose stesse la quale 
è il carattere de^ nostri tempi, e sempre la foriera del- 
la sofìstichena, si cerca d’ ajutarsi con simili sottigliezr- 
xe , le quali senza realtà portano io' se una vana ap- 
parenza di scienza. Abbiamo abbastanza spesso prova- 
to altrove quanto è assurdo d’ impiegare questa divi- 
sione nelle monarchie , di accordare la legislazione al 
popolo suddito , e di lasciarne soltanto esecuzione al 
principe sovrano. Ma non si può neppure impiegare 
questa divisione nelle repubbliche , ove però le fun- 
zioni devono essere separate , perchè 1’ intera co- 
munità non può nè vuol esercitarle tutte- essa stessa.. 
Noi abbiamo veduto P es|)erimento di questa stimatis- 
sima invenzione nelle nuove repubbliche rivoluzionarie. 
Un corpo era intitolato consiglio legislativo , 1’ altro 
consiglio esecutivo ; ma la natura. delle cose confon- 
deva nell’ istesso momento queste distinzioni ; fra que- 
sti corpi , nasceva una eterna contesa sopra ciò che 
era o non era legge , e sopra ciò che apparteneva 
o non apparteneva all’ esecuzione. Il consiglio le- 
gislativo , che rappresentava il supremo potere , si 
occupava di cento mila cose che neppure avevano 
r ombra di una legge , di tutto ciò ebe gli veniva 
esposto o che gli veniva io testa , e di 'tutto ciò di cui 


(i) Si leggano iin poco i nuovi libri statistici e geo- 
grafìci che. si mettono nelle mani della gioventù. Dapperiaiio 
si vuol vedere una divisione del poter legislativo, da quello 
esecutivo, tanto nelle monarchie quanto nelle repubbliche, ove 
i>un vi fu mai questione di una simile distiurione. Nfgli anti- 
chi libii non si trova una parola di tulio questo- 
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voleva occuparsi ; per esempio , di spese di denaro , 
di petizioni private , delia decisione delle contese di 
"ogni specie , di grazie, di privilegi, di ordini di arre- 
sto , ecc ; e qualche volta ancora di diversi regolamen- 
ti. Ma sulla carta ( ove la nuova teoria Gtosotica dello 
stato esiste sola ) ogni decisione era nominata con gran- 
di lettere una Legge", e quando si passava, per esempio, 
una supplica privata all’ ordine del giorno , secondo il 
lingtlaggio rivoluzionario , vale' a dire diesi voleva. ac- 
cordare o non accordare una grazia ; essa doveva, co- 
me una legge che obbligava ciascuno , essere stampa- 
ta in migliaja di esemplari , ed aflìssa a tutl^ i can- 
toni' dell’intero paese. Da un altro canto , i così detti 
consigli esecutivi , ed ‘anche i lóro impiegati subordina- 
ti , i ministri , i corpi amministrativi , Gno alle mu- 
nicipalità , davano' giortìalhaente una quantità di re- 
golamenti , di ordinanze , di decreti , di pubbli- 
cazioni , d" insegnamenti , d’ istruzioni ^ le quali 
trattando tutt’ i rami della legislazione politica e pri- 
vata, obbligavano una gran quantità di persone, vale 
a dire , erano delle regole du condotta , pqr conse- 
guenza delle proprie leggi , ma però che non dove- 
vano valere come tali , perchè portavano un altro no- 
me. Questo noQ accadeva con intenzione di usurpazio- 
ne reci^>roca di un corpo sopra 1’ altro , che -in ogni 
caso avrebbe potuto evitarsi , ma non poteva altri- 
mente avvenire secondo la natura della cosa. Giacché 
. malgrado la follia degli uomini , gli affari occorrenti 
devono essere eseguili , e nella premura degli affari di 
prima necessità si obbliano le dottrine soGsliche; qual 
si sia potere è sempre il supremo poteie', e questo si 
occuperà sempre di ciò che esso vuole o può, o .in ciò 
ove la sua foi-za è necessaria ; al contrario non pi inquie- 
terà di ciò che gli è indifferente, o di ciò che può e 
deve essere eseguito senza di esso. Quindi noi non vo- 
gliamo far un rimprovero a quei gcveiLÌ rivoluzionarii 
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con l' ossertazione di questa confutazione , eoHa foro 
propria teoria ; il nostro disegno non c che di provar 
re r assurdità •dei princLpii , che erano ineseguibili , 
precisamente laddove si volevano eseguire^ Del resta 
questi pochi esempj possono bastare a mostrare evideur 
temente quanto irragionevole sarebbe il volere separa- 
re le funzioni d’ ambidue i corpi secondo la loro qua- 
lità legislativa o esecutiva ( prescrivente o agente ) e 
nop già secondo la loro importanza materiale. I& di- 
chiarazione e condotta della guerra per esempio non 
è ima legge , al contrario si può pretendere con rar 
gione che questa non sia che una regola necessaria 
pel mantenimento o jxjr 1’ esecuzione di leggi posU 
live o naturali successive, di contratti di pace, ecc. ; 
che perciò un principe permetterà al suo ministro o- 
una repubblica al suo collegio dirigente di principiar^ 
una guerra a suo piacimeulo , di disporre per l’ intrar 
presa della medesima delle persone e dei-beni , e for- 
se di mettere in pericolo I’ esistenza di uno. stato integ- 
ro. La creazione di tutte le cariche , la nomina , 
la promozione e la diitinzione di tutti gl’ impieghi , 
non è una legge ; queste cose sono piuttosto necessarie 
alPesecuzione delle leggi; che perciò si vorrà preleiir 
dere che il supremo potere di una repubblica , i suoi 
])rimi servitoli ed impiegali , i suoi presidenti , i suoi 
segretarii, referendarii , ambasciadori, generali, ecc., 
non possano più essere nominati o congedali , mentro 
essi esistono pel suo servizio , sono pagati da essay ed 
obbligati verso di essa ! L* alienazione del territorìoy 
la dissipazione dei beni comuni , non è similmente 
una legge , nè una regola di condotta pei cittadini , 
ma una semplice azione ; che perciò non devono i 
supremi magistrati di una repubblica, avere cosa.alcuna 
da dire sopra tali t^getti che conservano la sua esistenza,, 
devono essi per mezzo del loro consiglio cedere delle 
proviucie , alienare delle possessioni territoriali c rui- 


n-are la repubblica: Jeve P intera comunità sott<>' 41 
pretesto di aarniinistrazione rinunciare al diritto di di- 
sposizione sopra la sua proprietà e non poter più essa 
stessa decidere isopra le più grandi spese in denaro , 
perchè sono egualmente necessarie per P esecuzione 
delle leggi ! La sufìrema giurisdizione^ che può in tanti 
casi essere esercitata , V ammissione di nuovi cittadini , 
V approvazione dei conti ccc., non appartengono .si- 
milmente alla legislazione , e sarebbe molto ancora se si 
volesse contare t i-a le leggi , la conclusione delie allean- 
ze e trattati di pace, ecc. Mentre si potrebbe sotti- 
lizzaré dicendo, che questo non sia una legge, ma de’ con- 
tratti , e che simili oggetti appartengono alla semplice 
amministrazione dei rapporti esteriori. Sono però riser- 
bati , in forza 'della natura della cosa , dappertutto al. 
supremo potere. Se da un altro canto il consiglio ri- 
stretto non dovesse avere che il potere esecutivo^ do- 
vrebbe precisamente per questo essere un ente privo 
di volontà ; esso non oserebbe imporsi alcuna regola , 
nè fare alcuna órdinanza pel buono andamento delle 
cose , nè dare piò alcuna istruzione nè regolamento 
di servizio ai suoi subordinati impiegati , per esempio 
agli ajutanti di cancelleria e delle finanze , agli am- 
ministratori della giustizia , al ramo militare , ecc. nè 
cacciare il menomo decreto di polizia verso i cittadini 
e sudditi , per prevenire i pericoli , nè infligere qual- 
sisia piccola punizione per la violazione del medesimo; 
giacché queste sono delle leggi , bencliè si dian loro 
altre denominazioni per nascondere la falsa teoria ; 
sono delie regole di condotta che obbligano una mol- 
titudine di uòmini a certe azioni , e di cui la viola- 
zione attira dei castighi , come la loro osservanza pro- 
cura delle ricompense. — Una simile divisione inde- 
bolireljbe all’ istante il corso di tutti gli affari ; anche 
fisicamente questa è impossibile : per conseguenza i 
diritti debbono essere divisi secondo la loro impoi- 
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tanta materiale. Non vi è ancora quasi alcun comune; 
di città o di villaggio , cltc nella sua organizzazione 
e ne’ suoi statuti non fosse stato più prudente di Mon-’ 
tesquieu e de’ suoi discepoli. Giacche iu tutt'i regola- 
menti di villaggi e costituzioni di città si trova per 
esempio che l'intero comune o purè il grande consiglio 
si riseihaao quasi da per tutto i seguenti oggetti i . Z’a;n— 
missione di nuovi cittadini e l'esclusione dal diritto di- 
> cittadino , locchè è un semplice atto o una azione , 
ma non già una legge. 2 . IJ elezione e la destituzione 
dei primi impiegati^ i quali vengono ordinariamente 
contati nominativamente — 3. La compra o lalienazio^ 
ne delle possessioni territoriali ; oggetto di tale impor- 
tanza, che in molte repubbliche vi esisteva la legge che 
non si doveva regalare , cambiare o alienare neppure 
un , moggio di terra dei démanj della repubblica senza 
il consenso del supremo potere (i). Giacche qual sarà 
il proprietario che accorderà il diritto di disponredei 
suoi beni stessi , del fondamento del suo potere , ai 
suoi commessi ^ ancorché egli dovesse loro cedere mol- 
to? 4- L’ approvazione di tutte le 'spese di danaro ^ 
che ascendono ad una certa somma determinata ; 
di nuovo come presso i principi , una riserva essenzia- 
le se la repubblica vuol essere padrona dfel suo bene 
e non dissipre inutilmente il bene della comunità<< 


( 1 ) Questa legge esisteva per esempio nell’ antica repub- 
blica di Berna ; al conti'ario durante la cosiituzione della me- 
diazione con Bonaparte ; il piccolo consiglio , e spesso ancora 
.alcuni Collegi compravano e vendevano ciò che volevano e 
disponevano di liitio , sotto il nome di amministrazione. Ma 
però dall' epoca della nuova costituziobe degli anni i8i4e.i8i5 
tutte le compre e vendite de’ demanj , devono di nuovo esse- 
re proposte al supremo potere , e questo è un dei pochi pun- 
ti dai quali si deviò nei tempi rivoluzionar^ , e che la sana 
ragione ha fatto riammettere. . 
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5 . V istituzìont , il cangiaménto o F abolizione de~ 
gli statuti fondamentali^ e principalmente di tutte le 
leggi pih importanti , vale a dire di quelle leggi le 
quali impegnano fortemente la repubblica stessa, o che 
appartengono generalmente ai cittadini ed agli abitanti, 
che trattano dei loro diritti ed interessi , loro impon- 
gono nuove obbligazioui e che generalmente sono di 
natura tale che non potrebbero essere eseguite senza la 
volontà e l’energia del supremo potere. &. Il comincia- 
mento e la fine ossia la com|X)sizione dei processi^ che 
presso gli indi{)endenli si chiamano ordinariamente guer- 
ra e pace, mentre non forma veruna differenza essen- 
ziale se la contesa finisca con uri potere proprio o stra- 
niero , se il giudizio provvisorio stesso piaccia o venga 
rilasciato ad un altro, giacchò in ambidue i casi l’even- 
to di questo giudizio è egualmente incerto. 7. Za con- 
chiusione o l’abolizione delle alleanze 0 di altri im- 
portanti contratti , i quali impegnano durevolmente la 
società verso i suoi simili e le impongono delle leggi 
sotto questo riguardo. 8. L'ordine 0 mandato delle con- 
tribuzioni e delle imposizioni indirette , sia sopra i 
cittadini , sia sopra i domiciliati nel suo territorio. 
9. La stipulazione dei conti più importanti ; non 
già per dare delle leggi, ma per vedere, come il be- 
ne comune è stato amministrato o impiegato, o per da- 
re l’approvazione alle spese verificate in nome della 
repubblica , mentre senza la precedente autorizzazione 
e la seguente approvazione , esse sarebbero contrarie 
al diritto. Questi e simili oggetti d^ cui la dicisione 
suppone il supremo potere , e senza la quale non po- 
trebbe essere sostenuto, devono per conseguenza essere 
proposte ai supremi consigli delle repubbliche o libere 
comunità, come è accaduto in ogni tempo senza eccezio- 
ne (i). Nessuna repubblica è stata così assurda, come vor- 
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(1) Vedi per esempio le adunanze del popolo o generai- 


/ 


176 


fibbero 1 nostri nuovi filosofi di limitarsi scmpllceménfe 
alla così detta legislazione, di rinunciare ad ogni cona- 
xnercio, ad ogni giudizio e di abbandonare 'al consiglio 
ristretto dirigente tutto ciò che non è legge, o ciò che ap- 
partiene all’ esecuzione delle leggi ; giacche con azioni e 
con le così dette regole di esecuzione, la repubblica va pro- 
priamente, o per meglio dire legalmente in rovina. Per 
quanto però quell^idea di una divisione di poter legi- 
slativo ed esecutivo sia ancora oggi giorno radicata 
in molte leste ( le quali d’altronde credono essere assai 
lontane dai principii rivoluziona rii ) non è meno sicuro 
che questa idea non esiste e non ha mai esistito in al- 
cuna repubblica , mentre questa è fisicamente impos- 
sibile e non eseguibile. In una parola , i principi han- 
no i lorp ministri , e le a^pubbliche i loro consigli di 
governo non solamente per eseguire le leggi ( giacché 
queste . vengono principalmente eseguite da quelli , ai 
quali esse sono date ) ma per accudire ad una quanti- 
tà di affari giornalieri sia che si richiedono per questo 
dichiarazioni di volontà ed ordinanze , sia azioni o 
giudizi , al contrario di preparare e di proporre alla 
decisione dei supremo potere , quegli affari ai quali non 
hanno bÌcuu diritto. La libera comunità può come il 
principe riserbare alla sua decisione ciò eh’ è di suo 
parere ; il collegio dirigente ha egualmente il diritto 
di proporle ciò che, gli sembra utile, per conseguenza 
'anche quegli oggetti , i quali , rigorosamente presi , 
non richiederebbero questa proposizione ; che se 
r inter# comunità ^abbandona una parte del suo poter 
nelle mani di un consiglio prescelto, o se vi è bisogno 
di una divisione di diritti per facilitar il corso degli 
affari , non bisogna allora aver riguardo alla forma, ma 
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alla materia , vale a djre alla maggiore o raioare im- 
por uiuza degli oggetti stessi. 

Colla formazione ed istituzione della liberà socie- 
tà stessa , di un grande consiglio'rapprcsentante , quan- 
do è necessario , e dì un piu ristretto collegio dirigen- 
te , coi suoi rapporti reciproci ed ordinanze deter- 
minate , viene così terminata la costituzione di qua- 
lunque repubblica : giacche tutto il lànianente , che 
non concerne l’ interna organizzazione ed ofdine della 
libera società o de’ suoi membri stessi', tutfff ciò cb’ è 
fuori della sua sfera ed appartiene al silo territòrio co- 
mune , sia che questo fosse del resto assai importante , 
non può , senza confondere le idee , assolutamente ap- 
partenere alla costituzione, come del pari le possessioni , i 
azioni éd i rapporti di diritto di un principe o di un 
individuo fisico non appartengono alla costituzione del 
suo corpo. Cosi per esémpiò i dicasteri , le camere 
ed i collegi che sono immediatamente sotto il consiglio 
dirigente e che sono adattati alla cura di questi o que- 
gli affari; la divisìons Éfe/*tóm'<òn'o , stabilita arbitra- 
riamente , oppure secondo i rapporti geografici , o re- 
golata da se secondo le possessioni successivamente ac- 
quistate ; P ordinanza dei corpi amministrativi per la 
cura dei beni , delle rendite e d’ altri oggetti , che la 
repubblica può possedere ; 1 ’ istituzione del tribunale 
di giustizia e del ramo militare^ gli siabilimeriti ec- 
clesiastici , quelli delle scuole , dei pòveri , ed altri 
similmente utili , ecc. non formano le parti integranti 
della costituzione di una repubblica. Giacche tutti 
questi oggetti, benché importanti sotto altro rigua;-do , 
dipendono dalla libera volontà della società indipenden- 
te ; essi possono esistere o non esistere , essere di que- , 
sta o quella natura , senza che la repubblica , la per- 
sona regnante collettivamente , ne sia per questo meno , 
costituita ed organizzata. Non già l’importanza, ed an- 
cora meno la continuità di certe ordinanze ò istituti , 
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sono il caraUere delle lefjgi costUuzioBali questo er- 
rore ancora pi-oviene dall’ ignoranza di quei sofisti i 
quali nei tempi recenti volevano ,aver perfezionato o 
pure ritrovato e ricondotto alla sana ragione la scien- 
za politica. Mentre essi dichiaravano per costituzionali 
i decreti che loro sembravano essenziali c necessarii , 
secondo alcune false idee o passioni passaggiere ; nè 
credevano che i medesimi potessero mai essere ritoc- 
cati , é molto meno ancora distrutti , ciò che però 
per opera loro avvenne da lì a poco il contra- 
rio. Ma le vere leggi .positive di costituzione so- 
no così poco invariabili quanto le altre ; giacche 
tutto ciò che è fatto dagli uomini può anche esse- 
re abolito di nuovo dagli uomini, e mollo di ciò che 
non appartiene alla costituzione di una repubblica è 
forse nelle sue conseguenze più importante ed essenzia- 
le che molte parti della sua organizzazione. Le leggi 
di costituzione non sono essenziali che per la esistenza, 
la salute e la libera efficacia della società stessa , 9 
consistono principalmente in quelle soltanto che for- 
mano la moltitudinejdispeisa in un corpo artificiale col- 
lettivo , e la trasformano per così dire in un corpo 
vivente ed attivo , per poter manifestare una volontà 
e forza comune ( senza dubbio abbastanza imperfet- 
ta ) ; ed è perciò che esse , come lo dimostrei emo a 
suo tempo , non possono aver luogo che nelle repub- 
bliche , ma non già sotto altri rapporti. ^ 
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DEL DOMINIO DELLE REPUBBLICHE 
OSSIA 


DEL RAPPORTO VERSO 1 LORO SCODITI. 


(/'tts societatis extraneum ) 

I. Unsi Tcpubblicit come libera sòcietk trovasi necessariaoiente 

in certi rapporti di diritto con altri uomini che non sono 
cittadini , e particolarmente con quelli che abitano nel 
paese e che sono naturalmente dipendenti dal medesimo 
od impegnati allo stesso, mediante certi contratti di diritto. 
Verso questi ultimi la repubblica è Signore collettivo. 

II. Pruova della giusta natura , della geceralitk e della neces- 

sità di questo dominio in tutte le repubbliche e comonitk 

{ nivale. 

l dominio di una repubblica , unito alla sua propria in- 
dipendenza , la rende Signore territoriale indipendente, os- 
sia principe collettivo. £ nel medesimo tempo repubblica 
e principe , ed ha in qu«ta ultima qualità i medesimi di- 
ritti Signorili ed i medesimi limiti di potere , come i Si- 

f nori isolati. 

1 dominio di una repubblica è una conseguensa del suo 
proprio diritto ; quello che non è cittadino , non ha al- 
cun diritto al medesimo ; e non pub chiamarsi nè un pri- 
vilegio , nè un dominio di famiglia , nè una Oligarchia 
o Aristocraaia ereditaria. Tutte queste espressioni impiega- 
le nei domiiij collettivi sono fal^ ed irragionevoli. 

Fin adesso abbiamo trattato in parte delle regole na- 
turali di diritto , le quali valgono nell’interno di ogni 
repubblica , vale a dire il rapporto fra i suoi membri 
insieme , in parte ancora delle forme e dei mezzi di soc- 
corso i quali sono necessari! per la formazione o pel man- 
tenimento di questo rapporto , il di coi contenuto chia- 
masi ordinariamente la 'costituzione o 1’ organizzazione 
delle repubbliche. Ma una comonità o società, la qua- 
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le presa insieme , rappresenti tìna sola persoha collet? 
tiva, avendo in questa qualità dei diritti da esercitare O 
dei doveri da adempire, sta necessariamente anche in 
contatto ed in rapporti giusti con altre persone ( in- 
dividui o comunità ) ; parte con quelli che hanno diritti 
eguali e che sono indipendenti da, essa, parte con al- 
tri i quali per particolari circostanze o coiitratti 
no soggetti , obbligati , e più o meno dipendenti dalla 
medesima. Ambidue possono chiamarsi il diriito este- 
riore delle repubbliche o’ comunità ( jus societatu ex- 
traneum ) per distinguerlo dal diritto interno dime- 
stico, il quale esiste fra i membri della medesima. Non 
■ tratteremo qui del rapporto delle comunità coi loro 
simili o con altre jiersone indipendenti da esse : que- 
sto rapporto è il medesimo che regna principalmente 
fra le cosi dette persone private’ o fra i principi insie- 
me,; nel primo caso viene chiamato il diritto assoluto 
o diritto privato estrasociale , nell’ ultimo al rontra- 
rio con una espressione un poco impropria il diritto 
naturale dei popoli. Qui per conse^ieiiza valgono so- 
lamente i diritti generali degli uomini ‘ed; i doveri ge- 
Jierab degli uomini , i quali a dire il conlen- 

COBO tanto i diritti di rigore quanto queUi di benevo- 
lenza in qnaotochè si hanno i mezzi e l’ occasione per 
r adempimento degli ultimi. Il contenuto «o 

ebe devo essere osservato in questo rapporto è dr non 
offendere alcuno , di mantenere i contralti , di adein- 
pire ai doveri di umanità , quali cose racchmdouo la 
medesima,' regola , la medesima legge divina la quale 
vale ancora m tutti gli altri rapporti umani , sola- 
' mente che sono differenri gli oggetti, sopra i quali la 
medesima deve essere impiegala , non che le posses- 
sioni , ed i dirkti che ne derivano. _ 

Al contrario il rapporto deUe corporazioni o re- 
pubbliche verso i loro servitori e sudditi , vale a di- 
re verso queUe persone , le quali in venta non sono 
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memlil della comunità, ma die sono obbligali e sog-. 
getti alla medesima luediautc certe circostanze o con- 
traiti partkolqri , apiiarficiic senza dubbio al diritto 
politico delle repubbliclie. È vero che questo è as;>o- 
lulamente lo stesso clic quello, chp esiste geaerdmentc ia 
senso esteso fra il Signore ed il suo serv,ltore , ciò cl^ 
è stalo già sviluppato ucl trattare dei principati 'o delle 
iiipuarcliic , di modo che noi jiotreniino rapportarcene 
piopriaiuente a ciò, che abbiamo ivi detto. Ma siccome 
il soflsmo de’ uostci giunti ha voluto spacciare, o^pi. 
dipendenza naturale, ogni servitù voloutaria, [larlicolar- 
meule vprso le repubUicUg, esser contraria alla natura ed- 
alla giustizia; siccome generalmente i. due rapporti esi- 
stenti l’uno con l’altro o l’uno vicino aU’altco , e che sono 
così. spesso cangiati, c confusi, vale, a ,diie ij rCpiiw,!:- 
cano ed jl monarchico, non possono miai abbastanza es- 
sere separati l’uno dall’nltro ; e siccome in line diOèreuli 
e-.i|i|n^rchevoli. luodiQcazioui nascono dalla natura del 
dominio collettivo; così è necessario di consacrare qui 
ima parlicolaie oSser.vaj;ione al dominio delle repuù- 
bliche sopra i loro sudditi, di dimostrare la sua giusta 
origine, la sua vera natura, come ancora la sua neces- 
sità e generalità colle conseguenze che ne derivano. 

Subito che una comunità è abbastanza potente , 
sia colla riunione delle forze e dei talenti de’ suoi mem- 
bri o colle ricchezze e possessioni che possiede , per jw- 
ter non solamente adempire lo scopo immediato de’ suoi 
SOCI! , ma ancora |x;r {loter giovare ad altri uomini , 
olibreiulo loro per esemplo il nudriiuenfo e la prote- 
zione , collie ancora nel jirocnrar loro diversi vantag- 
gi ; verrà essa ben presto a regnare sopra [liù o 
mino individui, i quali hanno bisogno di questo po- 
tere , c per soddisfare a questi bisogni sono dipenden- 
ti dalla medesima , entrano nel suo servizio, abitano 
sopra il suo territorio, e vivono sotto la sua protezione. 
Se dunque qualsivoglia comunità sia prima o dopo ia 
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sua propria indipendenza giunge a possedere delle gran- 
di ricchezze e delle vaste {«ossessioni , essa si acquista 
rosi , mediante certi contiatti di servizio conchiusi ta- 
citamente o formalmente , un diritto sopra beni e {>er- 
sone ; di questo modo essa sta vereo queste ultime iu 
un rapporto di domìnio ; e siccome non vi è un solo 
individuo sopra la terra , il quale non comandi alme- 
no sopra qualche cosa , cosi ancora non vi è comunità 

0 società nel mondo per quanto piccola c debole possa 
anche essere, che non comandi più o meno sopra altri 
uomini , i quali o le sono obbligati mediante certi con- 
Iratti di servizio , o pure dipendono da lei per giuste 
ragioni. Si può immaginare una repubblica tanto po- 
polare e democratica quanto si vuole , le femmine ed 

1 ragazzi , i domestici , molte persone stabilite e do- 
raicilianti passaggicri , non sono cittadini della stessa , 
non possono dare il loro suffragio nelle assemblee, ma 
bensì devono più o meno ubbidire alle decisioni che 
vi si fanno (i). Ma qui è ove domandiamo: se questi 
non sono i primi sudditi naturaK della repubblica , e 
se la comunità esistente giunge al possesso dei beni 


(i) Grozio ha di già fatto* la chiara osservazione ; quid 
qvod nulla respublica reperto est , adeo popularis , in qua 
non aliqui , aut adolescenti , aut valde inopes , aut externi 
a deliberalionibus publicis arceantur. Intanto questo non mi 
sembra spiegato con tutta l'esaUezza possìbile. I ragazzi , gli 
adolescenti, i poveri, ecc. non vengono propriamente escluii 
dalle deliberazioni , ma essi non appartengono alle medesime. 
Quelli devono prima essere ricevuti nella comunità o adempi- 
re alle condizioni mediante le quali essi sono legalmente ri- 
cevuti , ma la povertà nbn è affatto un ostacolo per un vero 
tnembro della medesima. Qui si tratta soltanto della parola 
'externi ( citeriori.) giacché si capisce da se che uno che non 
appartiene alla comunità , non prende anche parte alle sue de- 
liberazioni. 


i 83 

immobili secondo i titoli giusti di acquisto , dovrebbe 
essa* essere obbligata di ricevere immantiiieute nel di- 
ritto di cittadino tutti gli abitanti della nudesima ? 
Non si jjoirebbe ciò accordare colla regola genera- 
le di diritto che nessuno ha la facoltà ìli forzare gli 
altri uomini a' fare parte di una società contro la lo- 
ro volontà ; quindi anche la società stessa non deve es- 
8 jre obbligata a ricevere contro la sua volontà dei 
iio'ovi' membri e di lasciarli partecipare alla sua pro- 
pnetà. Un siurile patto che impone per vantaggi egua- 
li j dei posi anche eguali , presuppone il consenso di 
ambedùe 'le parti , giacche la violenza offenderebbe 
r uno come P altro nella s«a giusta libertà. 

Conformemente a questi principi! non vi è stata 
inai repubblica ^pra la terra che non avesse legnato 
sotto difléreiitr denominazioni e rapporti sopra degli 
uomini che non erano cittadini della comunità , ma 
obbligali alla medesima in un modo o in un altro. 
C.artagine era la dominatrice di un grande territorio ncl- 
r Africa , come ancora della Sicilia , della Sardegna , 
della maggior parte delle isole del mar Mediterraneo , 
e di una gran’ parte della Spagna (i). Le città della 
Creda avevano i loro alleati trihutaru ( sudditi ob- 
bligali ai doveri di contribuzione e di guerra , i loro 
senù é schiavi ( 2 ). Si sa quanto era grande il terri- 
torio della repubblica romana , benché la libera co- 
miniilà , vale a dire» la propria repubblica non consi- 



(1) 'Vedi sopra 1 ' origine di quesla , che uon fu solamente 
l’opera deile conquiste , Heeren, Storia degli Stali delP anti- 
chità. 3 . edizione, 1S17, pag. g 3 . 96. Oltre gli abitanti di 
questo territorio, Cartagine aveva ancora delle truppe stipendiate 
e dei galeotti per le flotte da guerra. Erano forse questi ancite 
cittadini o Comandar potevano alla repubblica, iu Vece dì ser- 
virla ? 

(a) Vedi Hceren, op. eit. p. 168. 
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steva che nella cittadinanza della città di Roma. Di- 
versi erano , come oggi giorno , i loro lapporli yerso 
gli abitanti di questo territorio , secondo la speqe del 
suo acquisto o dei contralti concbiusi (i). la tutte le 
città italiane o repubbliche del medio evo, , irai veg- 
giamo un territorio più o meno considerevole loro ap- 
partenente, 'di cui gli abitanti erano sottomessi ed ob- 
bligati a quelle città secondo i medesimi rapporti libe- 
ri che altrove sono stali e sono ancora cHi^ttivamente 
■verso i principi o dinasti ed anche verso deljie perso- 
ne private e potenti. Lo stesso si provava nelle^ ^ittà 
imperiali della Germania e della Svizzera^ • di cui le 
ultime (ed anche alcune allje che non erano città im- 
periali ) si erano innalzate mediante il giuramento di 
confederati ad un grado superiore d’ indipendenza e 
per conseguenza al rango delle repubbliche. La maggior 
parte di queste occuparono il loro territorio prima di 
essere indipendenti , per conseguenza nel tempo in cui 
non erano ancora che semplici comunità privale (a) : 
j)erchè questo non doveva loro essere permesso in ap- 
presso , mentre i sudditi rimasero nei medesimi libe- 
ri rapporti privati , non perdettero nulla , anzi acqui- 
starono piuttosto diversi vantaggi dalla fortuna brillan- 
te e dalla perfetta libertà dei loro padroni? E se si 
trova ragionevole e giusta, presso le città imperiali del- 


(i) Munteipia col perfetto diritto di cittadino romano; in 
parte però senza suffragi nei comiziì — Fuscoloniarum senza 
partecipare ai comizii nè ai magistrati in Roma — Socii^ foede- 
re juncti , i quali conservavano la loro interna costituzione, ma 
dovevano pagare dei tributi e fornire delle truppe ausiliarie. 
Dedititìi^ sudditi vinti che erano governali dai magistrati Roma- 
ni ( i prefetti ). Vedi Heeren , op. cit. p. 4^8-43o. 

(t) Per esempio Friburgo , colla semplice eccezione della 
parte del paese di Valle ( pays de Faud ) conquistata nell' an- 
no 1 536- 
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la Ger;napÌ 4 , T esistenza dei loro confiui territoriali 
coll’ ineguaglianza naturale fra i eitladini e gli abitautl 

0 addili, perchè lo. stesso dovrebbe essere ingiusto o 
cotitxario alla natura nelle città della Svizzera ? Anche 

1 liberi paesi imperiali immediati o le città forestie- 
re { IValdsta^tle V'dles forélières o forestières.^oeX- 
la Svizzera , che si chiamavano nei libri moderni i 
cantoni democratici ; il paese di Valle , i comuni di 
Kczia divenuti liberi e fra di loro confederali, ecc., ave- 
vano i loro abitanti , i loro attinenti , i loro alleali 
di pvptezione , anche i loro cosi detti sudditi parte 
proprii o immediati , parte mediati o comuni con al-i 
tri confederati. Tutti non erano, in eguali diritti, come 
]’ ignoranza lo spacciava , o come il giacobinismo lo. 
pretendeva , pei' rappieseutar,e come, realizzata la sua. 
snppQsta teoria ; ciascuno non era un libero borghc- 
giano ed apparteneva al comune del paese ; 'non si 
poteva essere ricevuto chq colla massima diflicoltà in 
questo diritto dei paese^ vale a dire nella libera socie- 
tà del paese c nei diritti che vi sono attaccati. Quei 
cantoni o regioni si cldamavann democratici , per- 
chè J’ intero sovrano comune del paese poteva radu- 
narsi una yolla uelll’ anno per certi oggetti importanti. 
Ma quello che non era borghegiano , ( Landmann ) 
non poteva dare il suo sulfragio , benché j)Ossedesse 
un millione e che 'avesse dimorato, cent’anni nel pae- 
se. — La repubblica dei selle paesi bassi riuniti era 
composta dai discendenti degli stati di quelle sette pro> 
vincie , le quali nel Ì6. secolo si erano distaccate dal 
dominio Spagpuolo con una guerra eh’, esse intrapre- 
sero in comune , crmie egualmente ancora dalia ca- 
valleria ( dai nobili o Signori die possedevano ter- 
l'itorii ) e dalle città libere , vale a dire da quelle 
che prima dipendevano immediatamente dal re. Tutti 
gli altri numerosi abitanti erano sudditi di ciascun de- 
gli Stati , e questi ultimi possedevano ancora in comu- 
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ne un territorio considerevole conquistato colle loro 
armi conmiii , il quale era conosciuto sotto il nome di 
paese di generalità , cd era soggetto, colla riserva dei 
suoi precedcnli proprii diritti, non già ad ogni sfato par- 
ticolare , ma alla riunione di tutti , cioè agli stati ge- 
nerali. Le colonie del ISord deW jmerica furono per 
molto tempo riunite cd organizzale con regali patenti o 
lettere di libertà e colle forze che acquistarono in cer- 
te corporazioni regnanti e abbastanza potenti, prima che 
trovassero Toccasione di tentare la lotta per Pindipenden- 
za contro i re d' Ingliilterra. Quando questo combat- 
timento Ih felicemente tcrrqjnalo parte mediante un ap- 
poggio sttaniero, parte a cagione di molti errori com- 
messi dal ministero britannico ; alcune di quelle provin- 
cie non hanno quasi nulla cangiato dalla loro preceden- 
te costituzione*, altre al contrario, avendo avuto biso- 
gno del popolo in quella guerra , ed in parte guidate 
dui nuovi principi! tilosofici portati dalla Francia , han- 
no dovuto senza dubbio spargere il diritto di cittadino 
per loro rinforzo , cioè fare ])artecipare un maggior 
numero di uomini al jiolere cd alla libertà acquistata ; 
ma quivi assai manca ciuf ognuno sia un cittadino del- 
lo stato. La maggior parte degli abitanti non hanno 
parto alcuna alla nuova repubblica , ma ajno dipen- 
denti e sudditi della medesima. Del resto gli stati vinti 
jossedono la parte occidentale ossia Indiana , come 
proprietà comune dello stato, appunto come la repub- 
blica dei Paesi Bassi occuparono i loro paesi di gene- 
ralità , ossia i confe/lerati dell’ Elvezia le loro Signorie 
comuni , c se quella repubblica del Noid deirAmericu 
seguita a mantenersi, essa acquisterà .senza dubbio molli 
altri paesi. Finalmente noi veggiamo lo stesso anche 
nelle meteore passaggiere delle nuove repubbliche rivolu- 
zionarie , a principiare dalla loro fondatrice , la Fjan- 
tese , sino ai trabanti ch’essa produsse , siccome, con- 
foru:^ mente alle costituzioni di curia , nessun suddito 
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doveva più esistere, ma tutti gli uomini essere ciltadini , 
o, come si esprimeva allora , avere una egual parte ai 
così detti diritti politici ; quel rapporto naturale stesso 
venne riguardato come un disprezzo fatto all* umanità. 
Ma la cosa stessa restò e la lingua non sapeva qual espres- 
sione darle. S’inventarono nuovi tèrmini ridicoli per esclu- 
dere , mediante certi decreti arbitrarii sotto la denomi- 
nazione di citoyens passi fs ^ citojens nonactifs ,ccc., la 
maggior parte degli uomini dal diritto di cittadino; per 
conseguenza di renderli di tiuovo sudditi , ma sot- 
to forme molto più dure ; senza vantaggio recipro- 
co , ma bensì con tutti i pesi. Essi dovevano pagaie , 
marciare e morire , o almeno vivere nell’ indigenza , 
aver fame e sete per la repubblica alla quale non ave- 
vano parte alcuna ; ma il consigliare ; il comandare, 
ed il godere era loro interdetto , e non apparteneva 
che a quelli che potevano fare quei decreti. La libe- 
ra comunità esisteva in realtà , ma però solamente in 
quelle riunioni, le quali fondate o da un poter militare 
straniero , come istruinenti del loro dominio , o pri- 
mitivamente chiamate e radunate in Francia dal re stes- 
so , si erano impadignite del supremo potere , esclu- 
dendo tutti i membri che non favorivano il loro si- 
stema ; ammettendo al contrano quelli che lo favori- 
vano e rendendo sudditi e dipendenti lutti gli altri abi- 
tanti della Francia. Ben tostò dei paesi conquistati si 
riunirono al loro territorio i quali vennero dichiarati 
non appartenenti al legarne cÀiXndèino {^hors la constitu- 
iion ) e fecero governare militarmente gli abitanti , o 
amministrare da cornmessarii , senza conceder loro *i 
vantaggi del così detto diritto di cittadino. Anche ne- 
gli attuali cantoni della Svìzzera nuovamente creati da 
un jrotere straniero nell’ anno i 8 o 3 e di nuovo nel 
18Ì4 » certe grandi corporazioni sono state volonta- 
riamente fondale in vece delle antiche libere comunità 
di città e di jiaese , ‘alle quali corporazioni si sono re- 
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stituili i beni , U potere é la libertà delle prime ; ma 
anche quelle così dette cittadinanze di cantoni^ nuo- 
vamente create , mediante le quali gli antichi padro- 
ni sono divenuti servi , .cd i servi padroni , non ab- 
bracciano di molto il popolo intero o tutti gli abitanti 
del paese ; tutti gli stranieri domiciliati e quelli cliò 
non possedono il diritto di cittadino del luogo ( ancor- 
ché fossero ricchi) lutti quelli di minorità, tutti i ser- 
vitori , tuli' i giovani d’, artigiani , tutti quelli dell# 
classe dei. poveri che debbctno pagare contribuzione , 
tutto il concorso della plebaglia ( i giornalieri , o pure 
la canaglia senza onore ) tutti i non ammogliati sotto 
treni* anni , lutti quelli i quali o non possedono un 
certo avere fìsso , o non pagano; una certa somma 
d’imposizioni, ecc.-j classi numerose che sono però uo- 
mini e che hanno dei doveri di uomini,, non appar- 
tengono a quella cittadinanza , non possono dare il lo- 
ro suffiagio nè essere eletti , ma devono ubbidire agli 
altri o ai loro rappresentanti , per conseguenza sono 
dipendenti , vale a dire 'appunto ciò che si chiamava 
suddito ; colla sola differenza che 1’ antico suddito , 
come, non essendo membro della comunità, non aveva 
alcun peso civile da sopportare , questi al- contrario 
devono soffrirlo senza partecipare ai vantaggi. Simili 
rapporti dipendenti trovansi finalmente anche in tutte 
le comunità private Non vi è un comutte di villag- 
gio , una città provinciale o municipale , un corpo di 
artigiani , una riunione di artisti o di letterati , alcua 
ordine , alcuna società mercantile , alcuna cor|)orazioue 
di famiglie, alcuna mossa di eredità indivisa, ecc, che 
non regni ancora sopra altre persone , come sopra i 
suoi cittadini e inembil , vale a dire sopra ogni s]>ecitt 


(0 gli atti di mediaùona e le naove coitiluiibui de* 
cantoni del »8i4 c i8i5. 
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iiì servitori 6 traTagliàtori , debitori, domiciliati,' ecc. 
Sopra quanti niilioni di uomini , per esempio , non 
regnano le società di commercio delle Indie orientali 
d' Inghilterra e di Olanda (i) le quali non possono 
neppure essere contate fra le perfette repubbliche , ma 
soltanto fra le comunità private ? Tutto ciò non può 
ancora essere , secondo la natura della cosa , altrimerite 
possibile , ed è perciò eh’ è così generale. La servitù 
verso le corporazioni come verso gli individui ha il 
suo fondamento necessario in ciò : che in questo mon- 
do il potente ha bisogno del soccorso del delx)le ^ 
ed il debole di quello del potAite , ed è appunto me- 
diante quefto cambio scambievole di beneDcii, che la 
società umana viene formata. Perchè dunque non do- 
vrebbe una comunità ( una riunione di molli ) poter 
aver così bene come un solo individuo , dei servitori , 
e delle persone soggette, le quali le sono obbligate di 
differenti maniere , o abitano sopra il suo territorio , 
Senza essere membri di quella comunità , vale a dire 
senza essere nel medesimo tempo Signori come gli al- 
tri ? Se questo è già permesso alle comunità private ò 
società, locchè accade giornalmente presso le medesime , 
perchè lo stesso dovrebbe essere proibito alle libere ed 
indipendenti , mentre queste possedono più beni , e più 
possibilità per poter nutrire altri uomini , protegger- 
li , ed oflferire loro dei servizj vantaggiosi e sicuri ? 
E se da un altro canto gli uomini serventi hanno simil- 
mente il diritto, a causa della loro utilità, di entrare 
in servizio nelle società private , perchè non dovrebbe- 
ro osare di servire nelle libere ed indipendenti, giacche 


(i) La societk Inglese delle Indie orientali conta 1600 mem- 
bri ( cittadini ) e regna sopra 60 milioni di uomini. Mi ma- 
raviglio che i radicali Inglesi non abbiano ancora esclamato 
contro questa Oligarchia mercantile. 
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por altro i vantaggi reciproci sono più onorevoli e più 
sicuri ? Abolire simili rapporti e libere convenzioni , o 
volerle rappresentare come ingiuste , non è lo stesso 
che ofFondere amb due le jiarti , il potente come il 
fìebole nella loro libertà , e privare del suo quello elio 
]ia 0 p'-iò aver servitori , c quello che vuol servire o 
trova la sua sussistenza nel servizio ? non è lo stesso 
che scijrre tuli’ i vincoli sociali e rendere impossibili 
luti’ i soccorsi reciproci fra gli uomini ? Qual preten- 
sione ridicola si doveva così spesso sentire negli ul- 
timi tempi : che si dovesse prendere parte alla for- 
tuna straniera come al potere straniero, « è uo- 

ino \ Da quando in quà W diritto o la dignità dell’uomo 
deve consistere nell’ introdursi con forza nella proprie- 
tà e nelle possessioni di un altro ? Perchè questi belli 
predicatori d’ eguaglianza non lasciano similmente i ser- 
vitori e camerieri corregnare e comandare in ogni socie- 
tà di ballo , d’ invito a pasti e di lettura , o pure i 
giovani di mercanti disporre dei beni dei loro padro- 
ni associati e goderne insieme le rendite , sotto il pre- 
testo che la casa di commercio sia una res publica 
e che per conseguenza questo loro appartenga ancora ? 
Se si vuol chiamare i cittadini o i membri di una li- 
hera comunità , a causa del loro dominio sopra altri ^ 
ima privilegiata casta ; devono allora i preposti di 
ogni villaggio, i maestri di ogni corporazione, ed an- 
che i dottori e professori di tutte le università essere 
chiamati colio stesso nome. O perche questi ultimi non 
ricevono anche similmente gli studenti, i bidelli, i fati- 
gatori , i massari , i guarda boschi , i debitori dei fon- 
di dell' università , ecc. nel loro collegio dirigente , o 
almeno perchè non permettono che vi si mandino dei 
rappresentanti ? questo dovrebbe accadère , se si po- 
tesse mai essere conseguente in tali assurdi principii. 
Ma con tutti i loro soGsmi , essi non possono resi- 
stere alla natura ; sempre e dappertutto essa confuta 
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leóavenzionl degli uomini, e si può ingrandire (punto- 
si vuole una comunità esistente , vi rimarranno sempre 
altri uomini sopra il suo territorio che la serviranno e 
saranno dipendenti da essa (i). 

Così non vi è dubbio , che una corporazione o 
repubblica, che sia indipeqdente o no, può giustamente 
regnare non solamente sopra i suoi cittadini , vale a 
dire sopra se stessa , ma an<:ora sopra altri individui 
che si sono impegnati ad essa , o pure che sono da 
lei dipendenti ; e si dovrebbe chiedere scusa sopra la 
prolissità della prova di una verità così semplice ed 
evidente , se non si fosse obbligato a questo a cagione 
degli errori dominanti del nostro secolo. Ma se una 
comunità è non solamente ricca e potente , ma anco- 
ra interamente libera, vale a dire che sìa una vera re- 
pubblica; se essa comanda sopra gli altri uomini e non 
dipende da nessuno ; essa verrà considerata sotto il pri- 
mo riguardo come una sola persona, come un Signor 
territoriale indipendente o come un principe collettivo. 
Essa è repubblica e principe nel medesimo tempo ; 
repubblica , riguardo ai suoi membri fra di loro ; prin- 
cipe riguardo 'ad altri uomini dipendenti o obbligati 
all’ intera comunità. In conseguenza le repubbliche 
hanno , in questa ultima qualità , ì medesimi diritti si- 
gnorili come i principi in<iividuali. Tai diritti non sono 
stati trasmessi dal popolo subordinato nè ad esse, nè ai 
Signori indipendenti, ma essi derivano dalla loro perso- 
nalità , dai loro diritti naturali o acquistati, e con altre 
parole dalla loro Ubertà e proprietà (2). Una. vera re- 


(1) Paragonate sopra tutto cià il mio tema irouico eh? io 
feci comparire nell’ anno 181 4 '• Quali sono i rapporti de sud- 
' ditil air occasione del decreto emanato allora dalla costituzione 
[Elvetica ; 'che in tutta 1 ' Elvezia, non doveva pili esistere rap- 
porto alcun di suddito. 

(3) Vedi il cap. 26. 
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l^ubblka considerata còme sovrana corporalìorte noh hà 
da riconoscere per conseguenza che Iddio sop/ra di se 
cioè le leggi della necessità, della natura, dèi doyere, del- 
la giustizia e dell'amore (i). Essa potrà intraprenderé 
una guerra per la difesa de’suoi propri! diritti, per la sua 
coò^rVazione personale e pel sostegno de’ suoi amici 
ed alleati , essa potrà conchiudere la pace , accon- 
sentite a delle 'alleanze., ed a molli altri contratti , 
itii^iare o ricevere degli ambasciatori ; ma siccome la' 
guerra non concerne giustanieniò che i suoi pròprii 
infereSsi , perciò se essa la dichiara , la fa ,• la termi- 
na secondo la sua propria volontà ; essa ancora deve 
farla secondo la regola a sue proprie spese ( 2 ). Essa 
può giustamente esigere certi servizj e contribuuoni 
dorante la guerra dai suoi cittadini come membri della 
sovranità in favor della quale la guerra viene intra- 
presa ; ma il soccorso dal canto de’ suoi sudditi , sia in 
truppe , danaro , o in altri bisogni , non riposa che Só- 
pra il dovere morale , sopra una inclinazione volonta- 
ria , sopra un proprio interèsse che trovasi intrecciato 
in questa guerra, e questo soccorso noh si può acquistaré 
come un giusto dovere , che mediante contratti parti- 
colari di servizio o servizii reciproci (3). Essa eguaf- 
inènte nei contratti di pace o altri non ha da stipu- 
lare che sopra i suoi propri! diritti ed interessi , mà 
jion sopra gli stranieri, e neppure sopra' quelli dèi suoi 
siidditi , almeno giammai pel lóro disvantaggio giacché 
non gli obbligherebbe, ma bensì pel Vantaggio de* mede- 
àdii , giacché, allora l'approvazione' può ésfei*è pi‘esunta, 
« Jg «tipidasàone favorevole è per essi un beneficio li- 
ct^Qtq (4)> La repubblica ha il diritto di procurare nei 












Vedi il cap. 27. 
Vedi il cap. 28. 
Ivi. cap. 28. 
Vedi il cap. 29. 
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{^aésì itranìeri tatla U proteziooe possibile ai suoisuijt' 

«liti di', accordar loro 1* o^italità sopra il suo proprio 
territorio, oppure di oegarla, se essa con solide ragioni 
'teme qutdehe disvantaggio per se, stessa (i). Siccome 
essa organizza -u j)iacer suo la costituzione della socie- 
tà regnante , cosi essa può ancora organizzare T ararai- 
nistraiione degli oggCUi ,, dei beni e delle possessio- 
ni ebe appartengono al $uo „ territorio , determinare 
il numero degli impieghi, che abbisognano , istituir- 
ne dei nuovi , abolire i vecehi , e pr^crivere a 
ciascuno le sue funzioni ; situare gli impiegati ed 
i servitori stessi , promuoverli , destituirli , stabili- 
re le condizioni della sopravvivenza , della suscetti- i 

Lilità di elezione ecc. £ss^ ha il diritto di esigere i 
travagli ed i servizj che le sono stati promessi in ri- 
mili contralti di sendzio ; ma è anche obbligata di ^ 

adempire alle, condizioni che ri sono vicendevolmente 
promesse .,'^! esempio , di accordare secondo la r^ 
gola e senza contrasti il soldo o altri vantaggi pro- 
messi ai servitori ; di aum^tarU più tosto ma non già 
di diminuirli , di non esigere altri o più travagli di 
quelli promessi, ma di aver sempre riguardo alle forze 
umane ed alla giusta considerazione dell’ età e delle 
malattie (3). Nell' interno del suo territorio là repub- 
blica è la suprema legislatrice e conseryatrwe delle 
sue leggi. Essa può, mediante la manifestazione della 
sua volontà obbligante , considerarsi essa' stessa come 
corporazione , impegnare 1 suoi impiegati e servitori' , 
come, ancora- i suoi cittadini e sudditi , ( in quanto 
non oltrepassa i limiti della sua autorità , nò ofiènde 
i diritti stranieri,.) e fare osservare le pj'^scrìp^ ebe 
sono già comandate dalla legge naturale , o che deriva- ' 


( 1 ) Vedi il cap, 3o. 

(») Vedi il cap. 3i. 

Haller Voi. VII. i 3 
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no ck' ésia (i). Essa h nakuralaie»le al -di sopra del* 
le leggi eh’ essa stessa emana , vale a dire ossa può 
cangiare la sua voléntà tutta o in -parte , spiegarla ^ 
dispensarvi, ed oltracciò dare a suo • piacimento del 
privriegi é delle grazia , delle riserve, *e dei favori che 
ncrri ‘ sono disvantaggiosi ad alcuno (a)/' E- utìa natura* 
*rale conseguenza del suo potere di possedere un tribu^ 
'Itale supremo nel suo paese per prestare soccorso ai 
suoi ciitadini e sudditi nei casi litigiosi , e non litigio- 
^si ; in favore della giustizia ; e 1’ esercizio di questo 
'diritto fe un dovere morale il- quale diviene altrettali-, 
to più obbligante,’ per quanto sr possedono più mezzi 
pel suo adempimento. Una r^ubblica stabilirà ancora 
per sollevarsi da questo affare un giudice istruttore , 
gli darà le istriizionir necessarie ,' con una diocesi di 
giurisdizione sopra un certo circuito , organizzerà del- 
^e .Ijjèrson'e^e delle cose, loro cederà una certa com- 
‘pélcnza , violerà sopra - la fedeltà o infedeltà dell’ammi- 
'nistrazione della giustizia esercitata in- suo nome , ti- 
^rerà a se qualche volta alcuni oggalti , dirà istruzio- 
‘ ne alla' restituzione ' dei rapporti , accetterà i le appefla- 
' zioni del giudici inferiori , nei casi straordioarii pel 
bene ’ della vera giustizia ‘ p dello scopo pel quale le 
leggi sono date , ella potrà • dispensare ( far grazia ) 
'^dallc sue proprie prescrizioni, e non essere sottoposta 
^a sentenza alcuna , fuori che colla sua volontà (3). 
'Simile ad un principe , uqa repubblica ò* fiocpra Si- 
gnora sópra i suoi beni , le sue rendite e apeslei-'e non 
^deve ds^e conto di questo o di quello ai' suoi sud- 
‘ diti ; senza dubbio gli impiegati della repubblica por- 
teraiópcl i loro conti alla riunione di tufi’ i cittadini o 


(1) Vedi il cap. 3i. 

( 2 ) Vedi il cap. 33. 

(3) Vedi il cap. 34- 
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ai loro rapprcsenlanti , siccome questo accade nelle 
monahehie dal canto del ministro verso il suo Signore. 
Essa potrà possedere demauj e diverse regalie , giac- 
ché i primi sono i suoi beni , e le ultime non sono 
altro che il prodotto dei capitali per intraprese nobi- 
li , utili , e nel medesimo teinj^o considerevoli, che essa 
può fare esclusivamente nel suo paese , in quanto non 
scaccia nessuno dal suo ginsto |X)Ssesso. Essa può 
ancora atìidare o fare amministrare i demanj a sqo 
piacimento , dare i medesiini per fendo sotto difièrenti 
condizioni , ecc. , secondo che le circostanze le consi- 
gliano r uno o 1* altro ; ed essa ha ordinariamente più 
diritto di alienarli che i principi, perchè essa non gli 
ha mai ottenuti per testamento o per certi contralti 
di famiglia' sotto la condizione di fedecommessi , ma 
gli ha acquistati o comprati come libera proprietà. Per 
lo stabilimento e per l’ esercizio delle regalie essa ha 
da osservare le medesime regole di giustizia naturale 
^ di prudenza , come quelle che abbiamo sviluppate 
air occasione dei principati. Bisogna che le regalie ab- 
biano da per se un carattere di grandezza e di nobiltà ; 
esse non debbono cadere se non sopra oggetti che sor- 
passano le risorse dei particolari , e che lor siano in- 
terdette , jrcr così dire , dalla forza delle cose, stesse , 
perchè il menomo torto fatto all’ industria dei sudditi, 
macchia la purità di questa sorgente d’imjxjsizioni , ed 
è |)er lo più pernicioso a chi i’ intraprende. La re- 
pubblica può ancora esigere o accordare certe tasse , 
sportale , cd emolumenti pei servizj prestati ai cit- 
tadini ed ai sudditi nei loro aflàri privati , pel van- 
taggio del suo potere , dei suoi stabilimenti , bencliè 
fpiesto non debba accadere die con grande modera- 
zione , e che non. convenga aflatto di farne nna sor- 
gente cf imposizioni , mà clic si rilasciano piuttosto agli 
impiegati come nn éompenso pei loro travagli straor- 
dinarii. La repubblica , eoinc lo abbiamo dimostrato 
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altrove, può esigere delle contrìbuzki.iii e delle inspo 
sizinui dirette dai suoi cittadini iiia non già dai suoi 
sudditi , perchè essa non può dispori-e sopra il bene 
altrui ; oltracciò sarebbe molto difficile di stabilire 
simili imposizioni nelle repubbliche, cd anche in «.aso 
<|el loro consenso comparirebbero molto più odiose 
che nei pincipati , perchè non solamente i sudditi non 
hanno parte alcuna .«alla corporazione regnante, ma 
ancora per«:hè hanno meno vantaggio indiretto dalla 
medesima, che da nn principe individuale, n)entre tut- 
ti gli impieghi onorevoli e lucrosi vengono esercitati 
ordinariamente dai soli cittadini ; per conseguenza ri- 
mane ai sudditi nel servizio della repubblica una car- 
riera assai ristretta , e pochissima speranza per sod- 
disfare la loro ambizione ( per la quale del resto gli 
iiomlui lànno molto ), o per acquistare delle ricchezze. 
Fiuahheulc si comprende facilmente che una libera 
comunità ha come il principe il diritto di erigere de- 
gli stabilimenti di ogni specie per l'utilàà pubblica , 
per l’educazione della gioventù , per la cura dei poveri 
e degli ammalati, per la pubblica sicurezza e comodi- 
tà , ccc, ; giacche il diritto di prestare tali beneficii ap- 
partiene nel fondo anche a tutti gli altri uomini. Que- 
sti stabilimenti sono altrettanto più convenevoli ed uti- 
li, nelle repubbliche ^ perchè esistono già parte nel- 
la natura di una comùuità che prende riguardo al van- 
taggio di molti , parte perchè la corporazione stessa , 
come quella che non forma una persona iisica e visi- 
tile , non può risvegliare un rispetto esteriore che con 
simili opere , mettere a giorno il suo potere per far- 
lo risplendere agli occhi di tutti. — Il territorio delle 
repubbliche è veramente nella sua drigine sempre po- 
co considcrevoffi , come quello dei ^ principi , giacche 
tutto nel mondp ha avuto un piccolo principio ; ma 
siccome colla concordia le piccole forze crescono, così 
anche le repubbliche possono, parte coll’ ingrandimento 
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msenslMe delle^ Fatò" pòsscssioni territorian' , 'parte coir , 
diversi contratti vantaggiosi' amueiltai'e il Idio poter Si^- ' 
gnorile sin ad un grado indeterminato. È vao 'che ad 
esse mancano interamente i grandi e pronti mezzi ' di 
acquisto mediante r matrimoiiii e le’ ereditìt ,'ma non* 
solamente esse possono aumentare consideraci! mente il 
Buraero' ed il circuito dei loro deinanj con compre 
cambii' ,, donazioni , con conquiste fatte in guerre 
giuste , ma esse possono ancora come i p’incipi, anche 
senaa l’ acquista della proprietà territoriale , estendere 
con * alleanze* ineguali , eorr' soggiogamenti condizio- 
nati o senza- condizioni, 'còn* protezioni accordate, con 
alcune ceneessioni, ecc. ^ ilòro'diriwi eia loro influen- 
za anche nell’ altrui territorio , e procurarsi così al- 
cuni amici utili , rinforzare il loro proprie potere , e-^ 
mediante questo, assicurarsi- l'indipendenza (i). Qui le 
repubbliche sembi'ano aver alcuni vantaggi di più, men- 
ti*€ esse concbiudono, almeno nello stato .pacifico , Ilei* 
contralti ordinariamente più giusti , e li mantengono an-' 
che per lo più eoa niraggior- fedellà , perchè la persona 
contraente rimane sempre la medesima, e perchè nel- • 
le numerose assemblee è difficile' di elFettuire la rottu- 
i-a dei coatratti. La Imo* protezione è secondo la re- 
gola disinteressata, il loro soccorso o ajuto imparzia- 
le . quindi la k>ro influenza sarà meno da temersi ; ma 
tutti questi vantaggi vengono spesso compensati eonal- 
tj-i inconvenienti , come per esempio, colla mancauz» 
di potere c colle dissensioni intestine 7— Noi non voglià- 
itM, qui pavla»e degli abusi possibili del potere per l’ in - 
grandimento del suo territorio ; sopra ciò valgono i 
inedesimj principii che sono stati sviluppati aH’occasid-^'' 
ne dei princi^xiti ; pertanto si deve confessare che .si-< 
niili usurpazioni , invasioni, spohaziooi, secolarizzuzio- 


( 1 ) Vedi-'il cap. 4^- 
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ni, eoe, sono generaltnente più. rare dai canto delle 
vtr« repubbliche , benché non sieno senza esempio. 

Le .repubbliche , uetl’ esercizio del loro dominio , 
hanno dall' eterna giustizia i medesimi limiti come i 
prìncipi; quindi non è necessario che ci trattenghiamo \ 
mollo sopra questo punto, giacche questi limiti sono 
stati già trattati di sopra parlando dei diritti stessi. La 
legge divina della giustizia e dell’amore è sopra di esse,- 
come sopra i prìncipi e tutti gli altri uomini. Conten- 
tarsi dei suoi proprii. diritti , non offendere quegli 
stranieri , ma piuttosto proteggerli con tutto il loro 
potere, e fare del bene : ecco il dovere che lor è stato 
imposto non dai cittadini nè dai sudditi , ma dal su- 
premo padrone e legislatore. I contratti positivi con- 
chiusi ‘cogli stranieri .o coi regnicoli possono anche 
qui aggiungere o togliei'e qualche cosa a quei dove- 
ri naturali , o rendere giuste obbligazioni , questi sem- 
pliti doveri ali amicizia : e questi contratti debbono 
essere sacrosanti perchè , mediante - i medesimi , T altra 
parte contraente hq acquistato un diritto , che non 
può più esserle rapito senza offendersi la giustizia na- 
turale. Sarebbe ancora più'disvantaggiosò alle repub- 
pliche die ai principi di sortir dai loro proprii diritti 
e di ingerirsi troppo negli affari privati dei sudditi , e 
di vofgr per così dice governare tutto, a cagione della 
difficoltà delle riunioni , per la troppo grande perdita 
del tempo che 1' accudimento collettivo £ tutti gli af- 
fari richiede, se esse vogliono vegliare sopra lé azioni 
private libere dei loro sudditi , e favorire 1' esercizio 
degli uni e la negligenza degli altri; quindi lor rimane 
ancora , come ai principi , il vasto campo dei mezzi 
permessi per altrarre ed allettare , la forza del- 
la fiducia , la condiscendenza volontaria dei più deboli 
in tutte le collisioni ; mezzi belli e potenti, mediante 
l’utilità prudente dei quali si può giustamente suddi- 
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sfare «i» aoiLiiiotic più che oriliiiarla (i). Pel maii- 
letiiraento e la possibile sicurezza de’ loro dinlli i»ri- 
vati sono iiiliiie accordati i medesimi mezzi ai sud- 
diti come nelle monarchie (a) ; e benché le sovrane 
repubbbliclie come i principi , non possono , a cagio- 
ne del loro potere relativo maggiore, essere traenti 
avanti ai tribunali umani , almeno non avanti i loro 
propri! , non si sottraggono, per questo , ueH’ abuso 
manifesto del loro intere , alle jiunizioni diviue-nalu- 
rali, e queste sono però le più ellicaci e che sortiscono 
uneffetto maggime. L'ingiustizia che si attira dapiiertul- 
to dei nemici , e provoca finalmente alla resistenza , 
lo spergiuro che toglie ogni fiducia agli altri , 1’ in- 
vidia e la discordia che distruggono le forze, e le ri- 
volgono contro V interno , P ambizione smisurata die 
è V ordiuario la foriera dell’ avvilinaenlo , l’ inu- 
mano egoismo che viene punito col rifiuto recipioco 
di amicizia , di quante rqiùbbliche non hanno cagio- 
nala la rovina ! Ed è con ragione che si dice di esse , 
che r ingiustizia saccheggia tull’i ]iaesi , e die la catti- 
va vita abbattei troni dei pimentati (3). Finalmente la 
punizione delle cattive azioni ricade sempre sopia gli 
autori delle stesse , quindi 1’ assenza dei tiibunali uma- 
ni non è un male così grande , come ce lo rappresen- 
tano i nostri politici e giuristi. Giacche questi tri- 
bunali non servono anche sempi'e‘ contro le persone 
privale , almeno di rado a lemi>o giusto o in giusta 
misura , essi possono coll’ errore o colla cattiva volon- 
tà anche soccorrere 1’ ingia«tizia , e la natura ci ha 
dato con ciò 1’ importante istruzione che anche le giu- 
ste obbligazioni ( quantunque sia permessa la violenza 
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pel ' loro adempimento ) devono propriamente essere vo- 
lontarie , vale a dire adempite con un rispetto coscien- 
zioso e libero per la legge naturale , e che senza que- 
sto rispetto tutti gli altri mezzi arliGciali sono insulG- 
cienti o pure pèrniciosi. ' 

Da questa ristretta , ma però fondamentale é com- 
pleta rappresentazione dei diritti signorili delle repub- 
bliche /della loro natura e limiti, si presenta natu- 
ralmente da se , ciò che in altri tempi ed in idee 
pteno -imbrogliate , sarebbe a pena necessario di osser- 
vare , vale a dire che i servitori ed attinenti alle re- 
pubbliche , hanno così meno diritto di quelli dei prin- 
cipi individùBli , per aspirare a far parte di quel do- 
minio comune , o , come si dice con termini coperti 
alla reggenza o ai così detti diritti politici. Quindi sa- 
rebbe stato 'buono,; se essi, secondo l’ipotesi del diritto 
politico pseudo-filosoGco rivoluzionario, fossero stati i 
fondatori primitivi dell» società, avessero scelto quella 
corporazione regnante dal loro grembo e le avessero 
dato il loro potere. Ma siccome questa idea di un con- 
tratto sociale è , come lo abbiamo già dimostrato spes- 
so , istericamente falsa , ed anche impossibile ed irra-, 
gionevole; mentre al contrario le repubbliche, come i 
principi, le libere comunità, come i- liberi Signori in- 
dipendenti , non governano nel fondo se non iloro pro- 
pri! aflàri ( eccettuati i bencficii ed i soccorsi ) ; e 
siccome tutt’ i loro diritti derivano dalla loro linertà 
e proprietà ; così ancora i sudditi .Oon possono aver 
alcun diritto sopra 1’ esercizio di diritti o sopra il go- 
dimento di beùi ette non sono i loro. Si troverebbe 
'assurda e .rivoltante una tate pretensione contrp ogni so- 
cietà privata ; perchè dovrebbe esserlo meno contro 
quelle che sono "libere ed indipendenti? L’espressione 
diritti politici non significa secondo la sua origine eti- 
mologica altro che un 'diritto di città o di comune , e 
per conseguenza questo diritto non può appartenere se 
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non a' quelli che sono un tal connine, o che vi so- 
so stati giustamente ammessi. Questo è un bene di for- 
tuna acquistato e non un 'diritto nativo ; attesoché la 
natura non ha stampato a nessuno un diploma di cit- 
tadino , uè ha creato nessuno membro di una corpo- 
razione (c). I sudditi di simili 'comunità non sono cit- 
tadini o membri 'delle medesime, ma soltanto ap^ 
pactengono ad «sse ; essi abitano sopra il suo territo- 
rio , vivono sotto la' sua prbtezione ; sono obbligati 

0 a certi servizii** convenzionali verso là medesima , o ' 
sono dipendenti da essa per bisogni naturali ma non 
sono meno liberi uomini e' ^ ( Uome lo vedremo ben 
tosto ) sotto molti riguardi più liberi dei cittadini stessi. 
Quindi è assurdo e dinota una profonda ignoranza delle ' 
cose , il chiamar , secondo un linguaggio rivoluziona- 
riò alla nuova moda, privilegio^ dominio di famiglie ^ 
Oligarchia^ Aristocrazia ereditaria^ ecc. questo do- 
minio delle repubbliche : tutte queste espres-sioni sono 
false ed odiose, e preparano la ruina delle repubbliche 
come quella delle monarchie. Non è un privilegio se 

r intera libera comunità comanda da indipendente so- 
pra le sue proprie cose e sopra i servizj ad essa pro- 
messi , ma questo è un diritto naturale , che deriva 
dallà sua personalità e dalla sua proprietà comune. 

1 privilegi sono eccezione o dispensazioni di leggi , 
essi vengono dati dai superiori agl’ inferiori, e la socie- 
tà indipendente esistente anteriormente non poteva rice- 
vere dai suoi sudditi venuti in appresso, o dopo di es- 



( I ) L’ espressione diritti politici oggi giorno cosi comune , 
era aoiicamente ignorata nel linguaggio isiorico e giudiziario. 
I nuovi illosoG non T hanno introdotta e trasferita anche alle 
monarchie , se nou per rappresentare il popolo di un pripeipe 
come uó comone sovrano di città , per consegneiiza per ren- 
dere insensibilmente 1 servitori padroni o eguali ai padroni , 
rd 1 [ladroni servitori. 


1 


Digiliir^; Googlc 



sa , ni' leg"i , nè privilegi , noa bensì viceversa qne^ 
sii da quella , nell’ istesso modo come la maggior jwr- 
te delle repubbliclie stesse he hanno ricevuti dai loro 
primieri Signori , dagli Imperatori e dai, re , come per 
esempio le città libere del medio evo. Che i citttadini 
o i naembri della comunità considerati come tali ed 
in questa sola qualità siano soggetti ad altre leggi e 
doveri <flie quelli che non sono cittadini , ciò non è 
altrimetite possibile secondo la natura della cosa , ed 
assolutamente necessario a causa della giustizia , e può 
così poco essere chiamato un favore ingiusto, che se 
gli ecclesiastici, i militari', gli altri impiegati del prin- 
1 gJ* artigiani ecc. fossero sotto questo riguardo 
soggetti ad altre leggi che gli altri uomini , senza ri- 
flettere che questi così detti privilegi non consistono 
sempre in vantaggi , ma spessissimo sotto pesi dei quali 
ì sudditi sono liberati. Inoltre non è afiàtto un pri- 
vilegio legale , perchè nelP interno della libera socie- 
tà o cittadinanza stessa non vi si scelgono i più poveri 
ed i piu bassi di condizione , ma sempre i più riguar- 
devoli , i più ricchi e capaci cittadini , ed ordinaria- 
mente ancora i loro discendenti ( in quanto possegga- 
no le medesime qualità ) , per occupare gl’impieglii e 
posti eminenti particolarmente nei consigli , ma questa 
è una preferenza volontaria , alla quale la natura stes- 
sa sj)iuge inevitabilmente , che è comandata dalla pru- 
denza , che sola può mantenere la tranquillità e la 
pace nella comunità , e quindi che si trova senza 
•eccezione in tutti i comuni , in tutti i villaggi , ed 
in tutte le città provinciali. Molto meno ancora può 
questa preferenza naturale essere chiamala un do- 
minio di famiglia ; giacché non sono le famiglie 
jinvilegialc , ma solamente i più riguardevoli cittadini, 
ed onorati della stima pubblica che trovansi o nel co- 
mune o siedono nei consigli e che miiininislrano le co- 
se della medesima. Il sovrano consiglio di una repub- 
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blica non è un foedus di famiglie , ma una riunione 
di cittadini prescelti e capaci di dirigere gli alTari. Non 
si tratta alEitto che , fra questi , molti c pochi porti- 
no casualmente il medesimo nome , che siano in un 
catalogo stampato 1’ uno appresso T altro in un ordine 
alfabetico, e che ( ciò che non è sempre il caso ) siano 
in parentela fra di essi ; essi siedono nell’ assemblea 
come cittadini e non come membri di famiglie , si da 
il suffragio secondo le teste , non secondo le famiglie, 
e manca assai , che i UKiiibri della medesima famiglia 
siano anche sempre dell’ islessa opinione. Del resto, le 
famiglie distìnte cangiano come il numero ^delle j)er- 
sone delle quali esse sono composte ; alcune sbuccia- 
no e fioriscono, altre s’appassiscono e periscono , secon- 
do r accrescimento o la diminuzione della foi za mo- 
rale e delle circostanze esteriori della fortuna. Può an- 
cora darsi il coso che una numerosa rejuibblica sia 
composta di una sola famiglia , se i suoi membri, co- 
me per esempio ì Bacchìadi in Corinto , si unissero 
in una corporazione , occu|)assero in comune dei gran- 
di beni e sapessero sostenere la loro indipendenza con 
una foi-za sufficiente o con alleanze felici. Quanto 
alla così delta Oligaivìna , essa è una corruzione nel 
grembo della repubblica, e consiste in ciò, che alcu- 
ni cittadini poco distinti e potenti si appropriano esclu- 
sivamente ed usurpano i diritti che non appartengono 
che all’ intera comunità ; ma è una stravaganza rivo- 
luzionaria il nominare Oligarchia il rapporto dell’ in- 
tera comunità verso i suoi servitori e sudditi , mentre 
di questo modo tutte le repubbliche , tutt’ i comuni 
di città e di villaggi nel mondo dovrebbero chiamar- 
si oligarchici (i). infine una atistocnizia ereditaria 

: , ^ 

(i) Così per cfempio il Dircliorlo Francese nel 1798 
cliiamò i cimladioi del Valleiano Supcriore , i quali erano 


vale a dire una tale comnniÈà , netta «jnaìe certe '• fah 
xniglie ereditavano gli- impiegiii e le dignità delta re^- 
pubblica , o solamente i posti nel grande consiglio y 
non ba mai esistito da che ili mondo è mondo. Fra i 
membri della comunità , una elezione formale e libera 
marcia sempre avanti; se essa. cade qualche volta sopra i 
tìgli dei morti, non è nè legale nè generale , nè sempre 
ia -Qto; benché per altro è giusto che i discendenti dei 
meritevoli magistrati , i quali secondo la tradizione dei lo- 
ro padri hanno succhiati i baoni. sentimenti e conoscenze, 
non debbano essi stessi essere più degb altri eselusi dalla 
suscettibil|^à di elezione. Se essi però avessero un vero- 
diritto di eredità , noa solamente 1’ elezione stessa sa- 
rebbe superflua , ma gli eredi dovrebbero potere esi- 
gere il posto in questione , come loro proprietà , la 
medésima dovrebbe essere alienabilb e qualche vol- 
ta passare alle femine tr ai parenti cb linea indiretta , 
sopra cbe non si è veduto ancora esempio in veruna, 
repubblica. Non si eredita, })er parlare con- esattezza, 
nè anche il diritto di cittadino ; giacché per entrare 
nella comunità vi abbisogna un atto di ammissione o- 
almeno un registia^nto tra i rolli dei cittadini 


noi medesimo tempo padroni del Vallesano inferiore , nalle sue 
pubbliche proclamazioni i cinque mila Otigarehi, perchè essi 
si difesero sopra le loro montagne contro 1' invasione della- 
masnada dei giacobini Francesi. Così ancora il conosciuto 
Avvocato Vallesano Cesare Federico La Harpe ha sempre no- 
minato Oligarchi i numerosi comuni di paese dei cantoni dì 
Ury , Schvritz , Unterwalden, eco. , percfiè non- erauo favore- 
voli al suo sistema rivoluzionario. Questa espressione impiegata 
sopra tutti gli uomini onesti e sopra tutte le classi, superiori è- 
divenuta in fine un titolo d’onore. 

(i) Vedi Aristotile, Polii. L. III. c. ». sopra la signill- 
iìcasnotie della parola ciuadinoi A Venezia ogni nobile quando 
era arrivato all' età di aoui 31, doveva presentare una supplì- 

■V 
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■<jtieSla non viene accordata senza il precedente adem- 
pimento di certe condizioni. Se infine ( locchè non si 
può supporre perché iaeseguihUe ) qualunque .comu- 
nità libera volesse fare simili,, statuti sciocchi nel suo 
interno , e dichiarare eréditarii i posti e gl’ impieghi 
■stessi , i cittadini soli avrebbero da lagnarsi di veder- 
si frustrati nei loro diritti e speranze , ma non i sud- 
diti dell’intera repubblica /perchè non vengono offe- 
si nei loro diritti , e perchè una simile sciocchezza 
mon potrebbe esser che indifferente ad essi. 

!*•■> f ■ V • ’i . 
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«« al Senato per essere regbtrato ael libro d'oro. Vedi Reti. > 
op. cit, It. II. pag. Sgg. 
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€ A P. XVII. ' 

, ■ % • * ' i ' ^ , • 

^ODIFlCàBIONt CHE DERIVAMO DAI. DOMINIO COLLETtlVÓ 
' ■ ", t)' iÌEPUBBLtCANO. • • l' 

r. Le «o^tà Don *HiuD)ou» , benofiè ognuno dé' loro membri 
‘ . miioja. k ' 1 r: ' < 

IJ... La composizione interna libere comunità resta tempre 
il punto capitale , poicbò è sopra di essa che riposa il 
‘ fond.itnenio deHo stato e resistenza dello stesso soggetto 
regnante. ' ' ' 

III. I magistrati di nna repubblica sono in un rapporto del 
tulio differente verso i loro concittadini che verso ì com- 

’ ponenti esteriori dell'intera società; e questi due ^apporti 
non possono essere confusi insieme senza ingiustizia. 

IV. Le repubbliche come composti di molti membri hanno 
meno bisogno d’ impiegati e di servitori Esteriori , essi 
stessi attendono per lo più ai loro proprj affari — Conse- 
guenze importanti e rimarchevoli di questa circostanza. 

V. I sudditi delle repubbliche nou sono impegnati che verso 

tutta la comunità, e non già'verso ogni membro separata- 
mente. Conseguenze pericolose dell’ ignoranza di questa 
regola. 

VI. I cittadini ed i magistrati di una libera repubblica godono 
in circostanze eguali di fortuna esteriore nna dignità natu- 
rale più elevata , e la nobiltà patrizia risplende più della 
nobiltà territoriale nel suo distretto. 

VII. Le repubbliche hanno meno mezzi per ingrandire le lo- 
ro possessioni che i Signori patrimoniali , ed è perciò che 
il loro territorio è più piccolo. 

Quantunque una repubblicR , come corporazione 
indipendente , come libera Signora di beni die pos- 
siede , entri nella 'classe dei Signori territoriali o dei 
cosi detti Principi patrimoniali, e debba esercitare sotto 
questo ultimo riguardo j medesimi diritti signorili, ed 
adempire ai •medesimi doveri : ne nascono j»erò 
( coinè presso gli Stati militari ed ecclesiastici ) dalla 
natura di un dominio collettivo , dall' esistenza in 
egual tempo di due difTurenti rapporti , del repubbli- 
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tano e del monarchico, diverse rimarchevoli modifica- 
doni , le quali sono proprie alle repubbliche e che 
rendono il loro diritto di stato , come la loro politica 
parte più inviluppata , parte piu difficile. Le princi- 
pali e le più importanti di queste modificazioni saran- 
na rappresentate e trattate nel capitolo presente. 

prima qualità caratteristica delle repubbliche 
è : cìi esse , come tutte le altre corporazioni o so- 
cietà , non muojono mai , benché i loro membri sia- 
no soggetti alla morte naturale. I cittadini e rappre- 
sentanti nuovamente ammessi succedono insensibilmen- 
te nei diritti di quelli che escono, di modo che non si 
scorga nelle forme e nelle cose il menomo cangia- 
meuto ; la morte di una comunità non consiste nella 
morte fisica de’ suoi membri , perchè questi vengono 
sempre rimpiazzati da altri , ma nello scioglimento del 
loro legame fra di essi , il quale accade molto più 
tardi , e può essere paragonato colla totale estin- 
zione di uba famiglia di principe senza successo- 
re. Finalmente la persona regnante rimane per secoli 
sempre la mede^ma. Essa non è mai di minor età , 
essa non invecchia nè ringiovinisce mai. Da ciò nasce 
da un canto una certa continuità ed uniformità nelle 
leggi , nelle massime e nelle Usanze , che essa , nel 
principio , rende di molto sui^eiiori alle signorie indi- 
■viduali non permanenti, o ai principii inconstanti degli 
uomini, e nell’interno favorisce assai la stabilità di tut- 
te le cose , la conservazione placida di tùtt’ i diritti 
privati e di corporazione ; ma da un altro canto nelle 
forme insignificanti , ne risulta anche spesso una no- 
iosa monotonia ; quindi le rejnibbliche danno noja 
a ({uclli che amano il cangiamento , e veggono con 
piacere le novità. Se si vogliono vedere i costumi e 
le abitudini , gli usi e gli abusi , le virtù ed i vizj 
dei padri e deglj antenati ^ come hanno esistito nei 
secoli antecedenti , non si possono trovare in venm 
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luogo più fedelmente che nelle repubbliche. Malgrad» 
il cangiamento delle circostanze fortuite e di ogni scon* 
volgimento con altri popoli , vè ne restano però sem- 
pre moltissime vestigia; il liuguaggio stesso viene meno 
cangiato che altrove ; tutta la comunità o società è 
costantemente la stessa. Soltanto le azioni abbandona- 
te alla libertà privata cangiano secondo le cirqpstanze 
ed i mezzi di soccorso. L’ epoche del ringioviniinento 
o della rinnovazione le quali, nelle monarchie, ad ógni 
mutazione di corona , riempiono -di speranza tutti gli 
spiriti, fanno aspettare labolizioue degli abusi e l’avau- 
zamento di tutte le virtù , ed inseguano a soffi-ire più 
pazientemente lutti i mali , perchè, se ne vede alme- 
no^ una fine possibile ,, non esistono affatto nelle repub- 
bliche ; però esse possono , come lo dimostreremo a 
tempo suo, essere in qualche 'modo supplite parte dal- 
la durata limitata dei posti elevati e . degl’ impieghi , 
parte dal surrogapiento periodico dei grandi o rappre- 
sentanti consigli , perchè questo ultimo porta in una 
repubblica una nuova vita e delle nuove idee ; quindi 
per questa ragione è da preferirsi al surrogaoieulo 
parziale di ciascun membro. 

a. U interna dostituzione della libera comuni- 
tà è sempre il punto principale , giacché il fonda- 
mento dello stato e U esistenza della persona re- 
gnante riposano sopra di essa. Ciò che nelle iQonarchie 
costituisce r essere del principe e delia sua casa, co- 
stituisce nelle re pubbliche o comunità l’runione de’ lo- 
ro membri ed il contenuto delle leggi necessarie pel 
loro mantenimento e pel loro, ordine interiore. Esse 
formano la vita del corpo collettivo c la salute di 
questa vita. La natura stessa s’ è incaricala della cu- 
ra e della conservazione di una persona fisica e della 
riunione ^^elle sue paiti ; un corpoi artificiale al con- ' 
trario deve essere come combinato dai soccorsi urna- 
pi , non meno che mantenuto dai medesimi, E sicco- 
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nie questa regola, è da una parie ciò che vi è di più 
importante pel rapporto dei cittadini fra di loro o pel 
diritto repubblicano interiore , e dailaltra parte com- 
prende molli oggetti ; ed esigendo la sua conservazione 
.esige un gran sacrificio di tempo , così è inevitabi- 
le che a cagione di queste cure diflicili e quasi gior- 
naliere , altri interessi esteriori debbano spesso essere 
negletti. Il territorio della repubblica può essere can- 
giato nel suo circuito , ora è ])iù grande , ora più 
jticcolo , il numero dei sudditi *si aumenta o diminui- 
sce , i loro beni , rendite e stabilimenti pubblici pos- 
sono essere bene o male amministrati : malgrado ciò 
la libera comunità può sempre continuare ad esistere 
nella sua stabilità personale ; lo stato ( per esprimer- 
mi secondo il linguaggio comune ) non va per questo 
in rovina ; ma se l’ aimonia fra i cittadini ( i membri 
di ogni comunità ) viene considerabilmente turbata, o 
puro se la sua unione artificiale viene sciolta , il suo 
territorio cade allora colla persona regnante , il suo 
popolo e tutta la sua fortuna esteriore si dissipa ; il 
vincolo coi sudditi cessa egualmente ; essi sono come 
le pecorelle disperse quà e là , abbandonale a loro stes- 
se ; debbono cercare o accettare nuovi padroni e lo 
stato attuale va necessariamente in rovina. G)sì non vi 
è dubbio che 1’ intera costituzione della libera comu- 
nità , il rapporto dei cittadini fia di essi , la conti- 
nuazione della loro unione ed armonia , sarà e deve 
sempre essere lo scopo principale di ogni gpverno repub- 
blicano, perchè 1’ esistenza della persona regnante, per 
conseguenza dello stato stesso , dipende da essa. Quindi 
se si studiano la storia e le leggi delle dilferenti repub- 
bliche , si trovano quasi continuamente occupate delle 
regole ed ordinanze per la loro interna persona artifi- 
ciale , dell’ impedimento o della cura delle malattie e 
dei vizj introdotti , di modo che spesso i mezzi im- 
piegati sono peggiori del male e cagionano delle nuo- 
Haller Fui. VII. i4 
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'(e in^attic, l«i quali aitiirueuii non sareLhero mai so* 
pravvenute; Non sobmenle è permesso alie répubblì* 
r he di consacrare la loro principale ^attenzione a que-s 
5to loro impoi tante, scopo di conseiTazione personale , 
ina questo è un dovere per esse , in quanto non oflèii-, 
de i diritti altrui. Ma perchè nelle repubbliche il 
nianeggiamento di lutti gli affari esige mollo più di 
tempo , e perchè i loro governi devono sempre atten- 
dere e vegliare sopra un dojipio rapjiorlo , 1’ interiore 
fra i cittadini e T esteriore contro i sudditi dell’ intera 
comunità ; così da ciò ne siegiie V importante regola 
di prudenza che le medesime si astengono molto più 
dei principi individuali dal lusso della reggenza , e 
dall?! quantità de’ regolamenti , s’ ingeriscono geneial- 
mentc meno negli allàri privati stranieri , per conse- 
guenza devono accordare sotto questo riguardo una mag- 
giore libertà ai loro sudditi , per essere altrettanto me- 
no cariche di aflàri , e per poter cosi sa grificare, più 
tempo e forze alla loro conservazione personale ed ai 
loro propri! affari comuni. 

3. I reggenti o rappresentanti delle repubbliche 
sono in un rapporto tutto differente] verso i loro 
roncitUidini e verso gli attinenti esteriori deW in- 
tera comunità , e questi due rapporti non devono 
essere confusi fra di loro. La violazione di questa 
importante regola , l’ introduzione di una uniformità 
contra natura , la quale è sempre il segno caratteristico 
dell’ ignocan^ e, del dispotismo, non solamente cagio- 
nerebbe il piu grande sconvolgimento, ma ancora delle 
ingiustizie innumerevoU e rivoltanti. Le leggi eguali 
non convengono assolutamente a rapporti ineguali , al- 
trimeote le pime sarebbero iri-agionevoli e contrarie 
al loro scopo. I , cittadini non possono affetto essere 
sottoposti ai doveri dei sudditi , e questi neppure ai 
doveri dei cittadini ; nello stesso modo , per esem- 
pio , che il creditore »oa deve adempire alle medesi- 
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tne obbligazioni- del debitore. Quindi bisogna sempre 
ben distinguere le ordinanze che obbligano i soli citta* 
dilli , quelle al contrario che obbligano l sudditi sòl* 
tanto , e quelle che possono appartenere ad ambidue , 
circostanze che rende il governo delle repubbliche più 
dililcile ; giacche in effetto è penoso e richiede un sen- 
timento vivissimo di giustizia il riflettere che si deve 
trovare ad ogni istante sotto diversi rapporti , agire qui 
come Signore , là come concittadino , ora mantenere 
il diritto di principe, ora di nuovo qaello di repubblica, 
e non confondere mai ambidue insieme. Solamente le 
leggi divine o naturali sono generali ed obbligano tutti 
gli uomini indistintamente, le umane al contrario valgono 
semplicemente per quelli ai quali sono date e devono per 
conseguenza essere mfièrenti. Soltanto i diritti nativi ap- 
partengono a tutti gli uomini e sono eguali per tutti , 
gli acquisiti al contrario sono ineguali per ciascuno , 
e richiedono quindi delle leggi difl’erenti. Oltre i do- 
veri generali deli' ucuno , ognuno è ancora obbligato 
à ciò che deriva dalla natura del suo rap]xnio o dalle 
sue promesse fatte. Volerlo costringere a qualche cosa 
dippiù o di altra natura , sarebbe rapirgli il suo ed 
oflenderlo ne’ suoi diritti. L’ applicazione di questa re- 
gola sopra i domioii repubblicani o collettivi meri- 
ta un giudizio tutto piiicolare ed assai interessan- 
te , ed uno s’ ingannerebbe molto , se credesse eh’ esso 
fosse flivorevoJe soltantp ai propri! -cittadini e disvaotag- 
gioso alia libertà personale dei sudditi. Questi ultimi 
sono più tosto sotto moltissimi liguardi , ( che concer- 
nono le azioni piivate esteriori ) incomparabilmente più 
liberi dei membri della società regnante stessa. È vero 
che sarebbe assurdo e contro natnra , che un servi- 
tore o suddito potesse trovarsi nelle riunioni della co- 
munità , alla quale egli non appartiene , che vi potes- 
se consigliare , eligere , e dare suffragio , come sa- 
rebbe egualmente assurdo di escluderne un vero citta- 
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pino. Tutte le -, tutti i diflerenli tloverì sj)esse 
volte assai dilFicili , che a questo riguardo sono impo- 
sti a questo ultimo , non riguaixlauo pr imita il pri- 
mo; egli non ne ha i vantaggi c pei* oonseguenxa npjv 
pure i pesi. Si possono ■p*’*'- cfM'inpio esigere da un cit- 
tadino , delle contribuzifMii , dei servizj di giierra « 
divej-si altri travagli gratuiti, jjerchè facendo^ dò, egli 
agisce ih parte jier la sua propria musa , n)à to' stes- 
so non si può pretendere da un suddito , ' perchè noìi 
partecipa allatto allo scopo- ooinufie ; o aliUeno il i?oc- 
corso di quest’ultimo non è senza co’ndiziOftè e riposa 
sopra fondamenti del tutto dttlérenfi. ■ 1 cittadilii sono 
spesso soggetti in parte a certe; discipline incòmode, a 
delle leggi di magnificenza , a diverse' ordinanze di 
polizia, ecc. , delle quali parleremo più dettagliatamente 
altróve, e die sono necessarie ]ier la conservazione del- 
l’unione dell’ intera società, come ancora pel buono an- 
damento degli aflkri ; ma simili lilnHazionr della libertà 
privala verso i sudditi sarebbero assolutamente inutili', 
e per conseguenza superflue. Le divisioni eguali di 
eredità fra i figli , la proibizione della preferenza di 
primogenito , i malrimonii di famiglie troppo consan- 
guinee, ecc. sono nel grembo di una repubblica se non 
assolutamente necessarie', almeno però utili e vaniag- 
giòse, parte per moltiplicare i legami di amicizia fra 
i cittadini stessi , paVlé per impedire la ti-oppo grande 
accumulazione delle ricchezze «presso akilni cittadini , 
€ la loro prepotenza ; al contrario pei sudditi della 
repubblica non sono necessarie , perchè ivi , cóme nei 
principali , il fondamento della legge cessa. Due reli- 
gioni egualmente autorizzate non possono esistere in 
una vera repubblica, perchè presto o tardi esse turbe- 
rebbero f armonia degli spiriti , e perchè una società 
così ristretta non deve riposare che sopra una credenza 
comune ; presso i sudditi separali fra di l’oro , cioè 
presso i sudditi riuniti in piccola comunità , questa 
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JiOèrenza è moltó nifiio sensibile , e> -fmo più tosto es'- 
sere tollerata , pevrliù .il ‘coiitulto noa è così intimo , 
almeno noti litoma così sjtesso’, e percliè ancora vi 
esiste un poter superiore tiie può mantenere la pace , 
mentre al contrario. la comunità regnante uon ne ita 
alcuno sopra di se. Da un altro canto i cittadini della 
repubblica reguanle possono essere trattali in tutto , 
dai loro magistrati , come i sudditi ; come membri 
dc^la sovranità si deve regnare sopra di essi più con 
couvizione. e .fiducia ; ad essi si deve parlare più col 
tuono dell’ amico o del conciltadino che coi tuono di 
padrone; quindi i primi devono .esser messi alla ragione 
colla severità , gji ultimi «'.olla benevolenza e la palev- 
ultà. Ma ij, lingqaggio deve essere ditìèrente , ed il 
rappoVto deve «jàre ad indtmdere quello al quale si 
parla;. Parlare suppliche voliutmte e con adulazione coi 
suoi subordina^. ed impedosamente coi .suo dmile , sa^ 
rebbe mancare al suo scopo ed agke controra natu- 
ra ; quello toglie ogni considerazione , mentre inde- 
bolisce r, idea della giusta su^riorità; questo produce 
l’ odio ed U raicore ^ perche- suppone un dominio in- 
giusto quindi si deve anche qui restare fedele alla na- 
tura ^ e lo spirilo della giustizia e dell’ amore deve 
jKinetrare dappertutto , e tutto temperare. Dalla qua- 
liL\ di cittadino deriva per esempio :> ch’ essi noa * 
prestano alcun giurameuto. ai magistrati , ma i magi- 
strati prestano ad essi o più tosto alla repubblica stessa 
il giuramento^ (l) ; ài contrario è mollo naturale che 


* ( I ) QiiesJo si praticava ancora nelle antiche repubbliche 

della Svizzera prima della rivoluzione. Il giuramento che de- 
vono al contrario prestare i cittadini o non cittadini delle nuo- 
ve, senza distiuzioiie di governo, ( menU-e questo al coutiario 
lor non giura niente ) , è ancora una conseguenza o itnitaziuue 
del giuramento rivoluztortario dei cittadini mediante il quale la 
setta regoaiuc , benché essa stessa non credesse nè a Dio u» 


Digitized by Google 


»4 

i sudditi , o almeno le città immediatamente impegnate , 
i* vassalli, ecc. prestino il giuramento di fedeltà ai ma- 
gistrati ili nome deli’ intera sovrana comunità , perchè 
uoii si può obbligare a tutto colla forxa , ma si deve 
poter contare sopra 1’ adempimento volontario dei do- 
veri. Un citttadino della repubblica regnante non può 
in secondo luogo essere soggetto in tutto al medesimo 
giudice , come il suddito , giacche egli non deve , 
come questo , aver sopra di se che dt^li eguali o dei 
più potenti. Una simile corte di giustizia particolare 
è anche necessaria pel manten'uaento della giustizia , 
e pel bene della parte avvei-sa che si lagna ; perchè 
i soliti giudici inièrion, impediti dal timore, dall’ami- 
cizia personale , o dalla mancanza di potere , nqn ar- 
direbbero e non potrebbero spesso procurare alcun soc- 
corso ellicace verso un cittadino o magistrato distinto ; 
giacche egli non può aver per giudice che quello che 
è più potente di lui , che può obbligarlo all’ adempi- 
mento del suo giudizio , e questo più potente non è 
altro xhe la magistratura della repubblica o in casi 
importantissimi il supremo potere , il supremo consi- 
glio stesso. Similmente un cittadino della repubblica 
regnante ha giustamente una pretensione più vicina 
ai posti , impieghi e benefìcii della società , di cui 
egli è membro ; egli ue porta i pesi , perchè non 
dovrebbe anche goderne -i vantaggi ? Si può aspettare 
da esso ancora generalmente più zelo e disinteresse 
che dagli stranieri , perchè la cosa comune è nel me- 
desimo tempo la sua propria. Anche negli impieghi e 
servizi dai quali i sudditi non sono legalmente esclusi , 
il cittadino deve secondo la regola aver la preferen- 


ad alcun dovere , cercava ad assicurarti I’ ubbidienza di tutti 
gli altri , ma nel fondo questo giuramento è ioieratnetitc oppo- 
sto ai veri priocipù repubblicaui. 
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za , inquanto egli possiede le conoscenze necessarie per 
r adempimento di ciò che concerne 1’ impiego , giacche 
questo viene richiesto tanto dalla giustizia quanto dalla 
vera politica, la ({uale non si allontana mai dalla prima, 
impunemente. Siccome in seguito la repubblica, come li-, 
bera corporazione, ha il diritto di dispensare dalla sua 
volontà di accordare dei privilegi *e dei lavori nelle cose 
che dipendono dal suo arbitrio, e dove non ofleude uei- 
suno nei suoi diritti : così essa può far questo anche cci 
suoi cittadini , ed è naturalo che essa eserciti questo 
diritto più presto per questi che per gli altri, parie per- 
chè essi le sono più villini, parte per distinguerli in un 
certo modo , e per dar loro un compenso di tanti al- 
tri pesi. Così per esempio la repubblica può assolvere 
i suoi cittadini dalle retribuzioni di alcune regalie , 
liberarli da certe tasse e sportale , pedaggi di ponti 
c strade, i quali un principe stesso non pagherebbe dal- 
la sua tasca , di permetter loro la caccia sopra i de- 
manj della repubblica ( ma non già sopra i liberi be- 
ni privati ) perchè 1’ intera comunità non può essa 
stessa esercitare questo diritto , ecc. ; almeno dipendo 
dai suo parere se voglia o non voglia farlo. Non 
è da negarsi senza dubbio che' simili distinzioni si 
manifestano nella vita giornaliera e fanno sentire ogni 
istante la dilferenza fra i cittadini e quelli che non lo 
sono , risvegliano ancora la gelosia dei sudditi e ven- 
dono odioso il dominio collettivo ; ma esse derivano 
dalla natura della cosa , e non vi esiste la menoma 
ingiustizia , giacché nessuno viene offeso nei suoi di- 
ritti ; ciascuno non ha delle ‘pretensioni a certi van- 
taggi e favori , e nelle cose che non si devono asso- 
lutamente ad alcuno , ma che dipendono- dal beneficio 
di un altro , una comunità come un uomo privato , 
una repubblica cof^e un principe individuale può- es- 
sei’e più liberale e generosa verso gli uni che verso 
^gii altri. Oltracciò i citladini delle città proviuciaJi & 
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dei paesi godono spesso nel loro distrellp certi vantag- 
gi e tàvoli interanieole simili , che non appartengono 
ai soeii della comunità regnante ; essi occupano esclu- 
.sivamente i posti e gli impieghi della loro comunità ; 
essi sono liberati da diversi pedaggi e da altre iniposi- 
aioni locali ; essi fanno In caccia e la pesca sopra la 
loro proprietà comunale ; non sono per questo chia- 
mati pri\>ilegiati , e ciò eh’ essi sollecitano per loro 
stessi , lo devono anche augurare agli altri. Questi fa- 
vori non sono anche senza utilità : [larte distinguono 
in un certo modo i cittadini della libera repubblica , 
fanno vedere pubblicamente la sua superiorità e ri- 
scuotono così una ubbidienza' più volontaria, parte 
per unirli più fortemente insieme e per interessarli al- 
la conservazione del bene comune. Le loro conseguen- 
ze disvantaggiose po.ssono distruggersi perfettamente , 
se 1’ acquisto del diritto di cittadino della libera re- 
pubblica non viene reso impossibile e tropj*o dillicile 
ai più cospicui sudditi ; questo acquisto disarmerà l’in- 
vidia , conserverà la speranza , e darà una direzione 
all’ ambizione. Finalmente non bisogna obbliare che 
i servitori e gli attinenti di una repubblica hanno sotto 
que.sta qualità anche le loro liberazioni reciproche , 
che i cittadini regnanti stessi non godono; in ogni si- 
luazione i disvantaggi vengono compensati dai vantag- 
gi , c si vede qui di nuovo un esempio che fa cono- 
scere quanto è irragionevole ed ingiusto di voler pre- 
scrivere i medesimi diritti e le medesime leggi positi- 
ve, hi circostanze c rapporti del tutto ineguali. 

4- Un quarto carattere rimarchevole del dominio 
repubblicano o collctiivo consiste in ciò : che perchè 
nelle repubbliche il Signore territoriale è composto 
eia moki membri fra i quali il travaglio può essere 
fliviso , essi hanno meno bisogno eli servitori o im- 
piegati esteriori e accudiscono in gran parte essi 
stessi ai' loro proprii affari. Lo stesso c tutto diffe- 
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ralle presso un principe individuale ; egli, come una 
persona sola e possessore della suprema foiUina , nou 
vuol solamente godere il più che può con allegrezza 
della vita , ma , quantunque fosse 1^ homo il piu la- 
borioso della terra , la limitazione del suo tempo e 
delle sue forze fisiche f impediscono assolutamente di 
essere egli stesso alla testa de’ suoi affari. Quindi egli 
deve scegliere fra i suoi sudditi o fra i forestieri una 
quantità immensa d’ impiegati e di servitori , ai quali 
egli accorda una parte del suo onore e del 5uo pote- 
re , e si assicura cos'io del loro attaccamento; questi 
servitori però. non hanno alfalto i medesimi interessi 
e non prestano il loro soccorso senza vantaggi reci- 
proci e senza soldi più o, meno considerabili. Una coiv 
porazione composta di molte persone al contrario inon < 
Ila bisogno di questo , essa stessa è propria per tutt'i 
suoi affari , anzi sarebbe pericoloso di* scegliere dal 
suo grembo degli impiegati 'superiori e dei servitori , ^ 

perchè questo farebbe , supporre che in tutta la conm- ^ 
nilà non si trovi un uomo capace di esercitare quelle 
funzioni , perchè in seguito non potrebbe contare. so- 
pra il medesimo zelo disinteressalo-di persone che ntìu 
appartengono alla sua società , e perche un simile di- 
sprezzo dei cittadini dovrebbe necessariamente produr- 
re fra di essi la gelosia ed il rancore. In questa im- 
portante differenza esiste fa ragione che gli affari cibi- 
le repubbliche , se non sono sempre accuditi con più 
d' abilità , almeno ordinariamente con più disinteresse 
e meno spese , perchè gli affari comuni sono anche 
quelli di tutti i cittadini ; giacché quantunque una co- ^ 
uiunità non può pretendere che s’ impieghi tutto il tem- 
po dai suoi cittadini senza vantaggi reciproci, e sebben 
vi sieno aiidhe nelle repubbliche degli impieghi lucrosi'j 
benché di rado durante la vita; una quantità però di 
travagli necessarii vengono eseguiti gratis^i quali do- 
vri bbersi tutti pagare nelle monarchie ; ed è incredi- 
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bile a qual pnoto questa economia essere 'portata 
nelle repubbliche , , se una porzione non insignificante 
<le’ suoi cittadini è ben intenzionata e se lo spirito 
pubblico è ancora vivo. Da un altro canto però , da 
questa medesima circostanza ne proviene il disvantag- 
gio non poco importante che 1’ ambizione dei sudditi 
nelle repubbliche ha senza dubbio un campo meno 
vasto che nelle monarchie, e che sotto questo riguardo 
essi non possono mai essere soddisfatti. Essi sono in- 
teramente privi della prospettiva d* innalzarsi agl’ im- 
pieghi elevati , onorevoli , e lucrosi ; essi non sono 
quasi limitati che a certi servizj subalterni , nella lo- 
ro stretta sfera locale , o a certi -iucri privati o pure 
ai godimento ozioso delle ricchezze che hanno acqui- 
state; essi devono cercare 'altrove che nella patria , la 
gloria e le distinzioni , e questo inconveniente che esi- 
ste nella natura di tutte le repubbliche , e di cui par- 
leremo fra breve, sebben viene corretto e compensa- 
to in parte con altri vantaggi , non può però essere 
tolto che colla speranza ai acquistare un giorno il 
diritto di ' cittadino , valeva dire colla possibilità di 
essere' ammesso nella comunità regnante. 

5. I sudditi della repubblica non sono che im- 
pegnati verso V intera comunità', ma non verso cia- 
scun membro della medesima ; qmndi essi han- 
nB sempre un solo padrone e non molti. Questo prin- 
cipio si capisce da se , e le sciocchezze che si sento- 
no qualche volta nelle repubbliche o dai nemici del- 
le repubbliche , come se si dovesse ubbidire a due o. 
trecento padroni , sono senza fondamento. Non già 
ogni cittadino o magistrato, ma la riunione di tutti rap- 
presentano qui il principe; nou si è soggetto alla loro vo- 
lontà privata, ma soltanto alla volontà comune mediante 
la maggiorai)») formale manifestata per mezzo dei voti.. 
Fuori delle riunioni , i cittadini ed anche i consiglie- 
ri non valgono più, quando ^on agiscono nelle fuor^ 


Digitized by Google 


^‘9 

zÌobì del bro impiego , degli ahri uomini. Ma sicco- 
me gli individui soltanto sono visibili , giacché l’ in- 
tera corporazione raramente o mai comparisce alP oc- 
chio ^ così questa ‘distinzione viene qualche volta di- 
mentirata tanto dai cittadini ò magistrati , quanto dai 
sudditi stessi , ed un tal errore deve necessariamente 
cagionare presso i primi una superbia insensata , e 
presso gli ultkui , o un disgusto senza ragione o lina 
vile adnlazione. Se dunque ogni cittadino della libera 
comunità , o ^re un membro del suo sovrano o di- 
rigente conaglio si volesse credere egualè ai principi, 
chiamare i sudditi della repubblica i suoi sudditi, o 
esigere da essi il medesimo rispetto ed ubbidienza che > 
non è dovuta se non all' intera comunità ; un siVnilé 
orgogKo sarebbe senza dubbio cosi stravagante come 
ofièndente ; e si sono veduti certi esempli nelle re- 
pubbliche , ove dei sudditi cospitui sono stati più vi- 
vamente ofièsi con questi segni esteriori^ che con le 
più grandi ingiustizie. Ma alcune pretensioni orgo- 
gliose non fanno punto una regola , e chi sarebbe 
quello che vorrebbe impedirle in tutti gli uomini, par- 
liroiarmeote quando riposano sopra l’ ignoranza ^ u na 
diSerenza , che esige già qualche cosa di più che un 
talento ordinario ? Queste vane appropriazioni trovan- 
si in piccolo come in grande , in ogni villaggio' co- 
me in ogni repubblica regnante. Anche gP impiegati 
dei principi’, e per vero dife piuttosto i piccoli che i 
grandi , hanno spesso un amor proprio spinto all’ ec- 
cesso , e agiscono contro il popolo subordinato , 
come se fossero principi. Si ride sopra queUi , ma 
nessuno osa calunniare questi ultinai. Le debolez- 
ze umane non provano niente contro la natura giu- 
sta di questo rapporto sociale. Dippiù quell' orgoglio 
viene spessissimo ed anche ordinariamente risvegliato 
o cagionato dall' ignoranza , o dalle adulazioni dei sùd- 
diti stessi. Giacché quando questi cercano di ottene- 
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re qualche vantaggio dai citradiai o dai magistrati def- 
la repubblica , sia a cagione della loro influenza nelle 
liumonì generali , o a cagione dei loro impieghi , es- 
si loro danno spesso dei titoli esagerati , ingrandisco- 
no r idea del loro potere personale e lor insinuano 
finalmente delle idee interamente false , che altrimenti 
non sì sarebbero mai imioaginate. Ma se questo viene 
giornalmente ripetuto non solamente dai più piccoli 
ma ancora dalle classi le più distinte e civilizzale dei 
sudditi , come dovrebbe ciò fare impressione almeno 
nelle teste più deboli, e cagionar non dovrebbe della va- 
nità o delle pretensioni irragionevoli ? Giacche gene- 
ralmente è assai difficile di resistere aU’ adulazione , 
perchè gli uomini ascoltano volentieri , dò die lor 
può dare un’ alla idea dell» loro persona (r). Per ri- 
mediare a tali inconvenienti", ed affinchè da una parte- 
i cittadini della repubblica regnante non si rendano odio- 
si , e dall’ altra parte i sudditi possano onorare e rico- 
noscere il loro rapporto verso la repubblica senza* che 
il loro punto d’ onore sia ofi’eso , è d’ uopo bene com- 
prendere , e mantenere sempi-e viva la verità seguente : 
che gli ultimi non hanno molti padroni , ma un solo;, 
e che non sono dìpehdenti ossia obbligati a ciascust 
cittadino , ma soltanto all’ intera comunità. ' 


(i) Nel de Vaud appartenente al cantone di Berna y 
&i cbiaraavano per esempio i bali , Monseigneur e Volre Grari~ 
deur , il consiglio giornaliere o qualunque commissione, ILlii~ 
stres , hàuls , puiisants^ et souverains Sefgneiirs , senza die- 
questo fosse stato mai richiesto nè tampoco prescritto. Si è 
anciie osservalo che precisamente i più naale ialeszioiiati erano- 
i più liberali di simili titoli non richiesti. Al contrario nella, 
parte tedesca del cantone s’ impiegava verso i bali , la sem- 
plice espressione di Hochgeehrler Jlerr ( onoratissimo Signore ) 
e verso il governo , il titolo di Guaedige Herren f ctemen- 
tisiimi Signori J qual titolo loro ricordava noiT tanto, il po— 
teic qnauto piuttosto la regola delle loro fatuiooi. 
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6. Intanlo esiste nella natura delle cose ohe, quan- 
tunque i cittadini o i membri di una libera repubbli- 
ca presi separatamente e fuori delle riunioui non val- 
gono con ragione più degli altri uomini , essi però , 
particolarmente quando vi concorrono certe azioni cele- 
bri e circostanze esteriori di fortuna , godono necessa- 
riamente una considerazione superiore naturale , e la 
nobiltà patrizia , la quale unitamente alla discendenza 
•dei fondatori e jiadri della repubblica (i) , riposa so- 
pra l’esercizio frequente e quasi non interrotto degli im- 
pieghi distinti dèlia repubblica, e per conseguenza sup- 
pone r illustrazione, mediante certe azioni generalmente 
utili ed una fiducia continua dei suoi concittadini, ecc; 
è quindi più risplendènte della nobilita territoriale o 
di servizio. Roma e Cartagine , Venezia e Genova, le 
altre città Italiane del medio evo , molti paesi confe- 
derali della Svizzera contarono fra i vassalli del loro 
territorio e de’ suoi abitanti , anche delle persone riguar- 
devoli c distinte , le <{uali pel loro lungo domicilio , 
pel possesso dei beni , per le liccliezze e posti -onori- 
fici esercitati nel servizio militare o civile , ecc. pote- 
vano senza dubbio essere contate nel numero dei nobili. 

Ma i cittadini regnanti o corregnanti vengono però più 
stimali , pai licolarftiente quando , come accade ordina- 
riamente , le loro ricchezze , le loro alleanze e raj> 
porti di famiglia sono eguali a quelle degli altri , o 
pure superiori. Essi possedono c s’ innalzano sempre jùù 
degli -altri; il loro nome c spesso prolFcrito nel paese 
c fuoii del medesimo ; .sono più conosciuti , più ce- 
lebri , più potenti e liberi , ciò che jirocura sempre , 


(i) Patricii di patnim posteri. Anche i ‘Nobili di Vene- 
li.-! erano i più considerevoli della repubblica o i discendenti dei 
fondatori e -di quelli , i quali erano stali ammessi dai fundnto- 
ri ad esser loro pari. Gior. dì Muller, Coliez. delle sue opere, 
T. XV. p. 399. . . 
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una maggiore considerazione, come altrove 1^ abbiamo 
dettagliatamente sviluppato e dimostrato trattando della 
nobiltà in generale. 

■y. Infine un’ altra conseguenza dei dominii col- 
lettivi e repubblicani è : di’ essi hanno in generale dei 
mezzi d'acquisto più limitati^ per l ingrandimenlo delle 
loro possessioni , e che per conseguenza , il territorio 
delle repubbliche è ordinariamente più piccolo di quel- 
lo dei Signori individuali. Esse non ^possono ereditare 
nulla , ne fare verun matrimonio ; questi mezzi spes- 
so rapidissimi d’ingrandimento lor sono negati. Bicc- 
▼ono anche poco in donazione o per testamento , men- 
tre altrove le chiese e le altre fondazioni pie portano 
frutti abbondanti che recano del bene a tulli gli uomi- 
ni. Ma le corporazioni temporali non hanno parente al- 
cuno e pochi amici. Non rimangono loro che i mezzi 
di compra , di cambio ed altri poco aggradevoli acqui- 
sti , ma non sempre hanno la possibilità di sborzare 
delle somme come ancora l’ occasione di trovare da 
comprare. È vero di’ esse hanno similmente dei con- 
tratti vantaggiosi senza 1’ acquisto della proprietà fonda- 
mentale delle alleanze ineguali , delle sottomessiooi 
condizionate , la stipulazione di alcune importanti ser- 
vitù , sotto diverse altre denominazioni di protezioni ; 
dei diritti territoriali , dei diritti di cittadini , ecc ; è 
vero che dopo Roma si sono vedute molte repubbliche 
le quali sotto questo riguardo "osservano una politica as- 
sai prudente e conseguente ; ma siccome generalmente 
le repubbliche non sono molto proprie alle negoziazioni 
parte a cagione della quantità delle teste, parte a cagio- 
ne della pubblicità delle deliberazioni ; e siccome gli 
uomini sottometlonsi meno volentieri ad asse che ai 
potenti Signori individuali , perchè la superiorità del 
regnante non è così viabile , e perchè la dipendenza 
de’ suoi simili offende il punto d’ onore ; così questo 
mezzo d’ingrandimento non giunge mai molto lungi. 


Io quanto fioaltnente alle condiste bellicose, esse sono 
sìniiTmeote possibili ai dominj collettivi , come già 
si è veduto iu Roma ed altrove. -Per tutto il tempo < 
die le repubbliche» devono combattere per la loro con- 
servazione personale o per la loro libertà , esse sono 
turbolente , bellicose e più pericolose ai loro vicini 
degli stessi principi individuali. A questa epoca sola esse 
ordinariamente ingrandiscono il loro territorio colla fprza 
delle armi. Ma subito che questi combattimenti sono 
terminati , che le loro inquietudini sono passate e che 
i tempi della calma" sono venuti ", o quando dòpo 
aver sofièrta una umiliazione , le passioni vengono ri- 
volte contro r interno non'. si vedono allora’ più 
le repubbliche inclinate alla ^erra , hh avide di 
conquiste. Tutt’ i lor cittadini 'si rivolgono al go- 
dimento del beu essere privato; 'e quando una volta lo 
spirito o il carattere si è abbandonato alla pigrizia q 
alla debolezza , è molto più difficile di risvegliano nelle 
numerose corporazioni che nei particolari individui. 
Quindi le grandi condiste cagionano infine quasi ne- 
cessariamente la rovina della re|iubbli2a. Giacche, sic- 
come l’ intera comunità non può comandare l’armata , 
ma deve confidarne la cura ad un de’. suoi cittadini p 
pure ad un forestiere, così questi generali, precisamente 
a causa delle loro vittorie , o del partito, che si acqui- 
stano , divengono troppo potenti , non possono più in 
seguito avvezzarsi all’ eguaglianza di cittadino ; essi si 
dichiarano sempre presto o tardi i padroni della repub- 
I>lica,- e molti dei loro concittadini gli ajutano anche in ' 
questa operazione, mentre essi preferiscono alla libertà 
turbolenta una placida servitù che conduce egualmente 
al poter ed alle ricchezze ; quindi le repubbliche sono' 
anche sotto questo riguardo obbligate alla dura necessità 
di moderare le loro pretensioni , di contentarsi di lyr 
territorio limitato , e di menar una vita tranquijla e 
nemica delle grandi conquiste. 
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, DEtLA DECADENZA DELLE REPUBBLICHE. ' • 

- ■ * t ' i * • 

I. Le repubbliche vanno in rovina, come i principati , per la 

perdita del loro potere cd indipendenza collettiva. 

E vero che vi sono alcuni pericoli che non liauuo in co- 
mune con questi , ma all’ opposto ne liauno altri loro 

.particolari. - 

II. Esse »i disciolgono mollo più presto per la rottura della 

società medesima. , , 

Occasioni naturali e quasi inevitabili della piccola durata delle 
medesime. 

III. E* repubbliche non durano quindi ordinariamente cosi 
V •- lungo tempo- come i principali , parte perchè hanno bi- 
sognò di una disposizione artificiale che degenera insensi- 
bilmente , rparie a cagione della couUnua collisione fra 

' r interasse comune e privalo. 

^ . Siccome le repubbliche o le libere comunità ri- 

{ tosano sopra un doppio rapporto , da una parte sopra 
a riunione artiCciale o sopra la* società de’ suoi mem- 
bri fra di loro ^ dall’ altra , sopra il loro dominio e 
dijtendenza collctiiva ; siccome per consegueuza le re- 
pubbliclie ed i principi sono la stessa cosa ; ne risul- 
ta eli’ essi possono andare in decadenza in un doppio 
modo , vale a dire , o come i principi colla perdita 
del loro potere e indipendenza , o coirannicbilamento 
della loro esistenza, cioè collo scioglimento della socie- 
tà regnante , la quale può essere paragonata alf intera 
estensione di una famiglia di principe senza erede. 
Quindi ambidue i casi meritano uno sviluppo, per poter 
in seguito riferire coh più di fondamento i mezzi del- 
la loro conservazione e sicurezza. 

In quanto le repubbliche sono nel medesimo tempo 
Signori territoriali, per conseguenza in quanto che il loro 
pbtere riposa particolarmente sojtra possessioni territo- 
liali e ricebezzo , sopra servitori fedeli e zelanti , e 
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sopra rapporti felici coi loro vicini , esse hanno senza 
dubbio molte cause mortali in comune coi principi. 

Esse perdono la loro indipendenza , e colla loro caduta 
si abbassano allo stato di semplici comunità private , 
per ogni sjiecie d’ indebolimento assoluto o relativo , 
particolarmente per 1’ alienazione o perdita delle loro 
possessioni territoriali, per certe dissensioni pericolose, 
per guerre infelicemente intraprese , per contratti dì pace 
disvantaggiosi . che particolarmente presso di esse ven- 
gono rivestiti del nome palliativo di alleanze , costitu- 
zioni , proiezioni ec. ; per 1’ addossamento di troppe 
servitù , ove spesso un favor che sembra insignifican- 
te al principio , cagiona in seguito la rovina della li- 
bertà ; più , per un soggiogamento violento che le 
repubbliche come i* Signori individuali', non possono 
sempre evitare, madie è spesso una conseguenza dei 
precedenti errori politici ; finalmente per la perdita 
del potere relativo , vale a dire pel troppo ingran- 
dimento delle forze di un vicino pericoloso, o per l’an- 
uientamento , indebolimento ed allontanamento di ami- 
ci utili , Vicino ai quali e coi quali soli l’ indipenden- 
za era possibile. Non abbiamo bisogno di sviluppare 
di vantaggio tutto ciò , giacche noi non faremmo 
che ripetere ciò che abbiamo già riferito all’ articolo 
della decadenza dei principati iu generale (i), È vero 
che le repubbliche sembrano ancora qui avere alcuni 
vantaggi dal loro canto, i quali dovrebbero assicura- 
re ad esse una maggior durata. Esse in primo luogo non 
possono estinguersi come i principati; la loro continui- 
tà non dipende dalia generazione dei figli , ma dal- 
1’ ammissione successiva di nuovi membri , e per que- 
sto vi sono sempre abbastanza jiersone. Qui non si - 
può fare un ordine di successione, ne ancora pei- con- 
seguenza delle contese di successione al trono , pre- 
cisamente perchè la repubblica non ha tìgli, c pcrclic 


(i) Vedi il cap. 44- 

Ilaller Voi. VII. 
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la persona collelliva è sempre la stessa- Le divisioni 
di territorio per la medesima ragione non sono nep- 
pure possibili , ed anche le alienazioni volontarie , la 
dissipazione dei demanj, ecc. sono ancora meno da te- 
mersi che nelle monarchie. Giacché siccome le co- 
munità non sono persone fisiche , esse non hanno an- 
cora alcun bisogno fisico ; esse non mangiano , non 
betonò , non amano nè femmine , nè giuoco ; non 
hanno figli da educare e non sanno nulla dei diverti- 
menti dispendiosi ; si contentano per la loro abitazio- 
ne di una sola casa modestamente tenuta. Tutti gli 
innumerevoli alti e bassi impiegati, di cui un principe 
ha bisogno' pel servizio della sua persona e della sua 
famiglia , per lo s])ltndor della sua casa , e per tutte 
le comodità della vita , non abbisognano per niente ad 
una repubblica. Una persona che La l’amministrazio- 
ne della cassa comune j uno scrivano con pochi aju- 
tanti, una dozzina di messàggieri o ufiiciali, un guar- 
diano del palazzo comune, qualche poco di legna e di 
fuoco per riscaldare ed illuminare la stanza di riunione, 
è tutto ciò che fa immediataracute d’uopo per coloro che 
vi si riuniscono. Per la cura dei suoi beni ed edificii , 
per r amministrazione e calcolp delle sue rendite e 
spese, pei- T amministrazione della giustizia e di tutti 
gli stabilimenti pubblici fondali dalla repubblica , pel 
ramo militare , per gli ambasciadori esteri , ecc. essa 
h» bisogno , e vero , secondo la grandezza del suo 
territorio o secondo il gitalo del lusso del governo , 
di una quantità d’imjàegali che si accordano perfetta- 
mente nelle loro fuuzioni e denominazioni con quelli 
dei principi. Ma siccome le repubbliche , anche con 
mezzi di soccorso eguali , hanno ordinariamente delle 
jìrelcnsioni molto più moderate , non tengono tante 
truppe, e meno ò Verunó ambasciadoi'e, ecc.; c siccome 
mollissimi servizj vengono prestati gratuitameule o pu- 
re per poco soldo dai suoi cittadini , così tulle le spe- 
se sono anche qui assai più piccole. Oltracciò vi sono 
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(incora spessissimo delle leggi severe per P amminìstra- 
rione dei beni della comunità ; e certe forme che ren- 
dono difficile la disposizione arbitraria di detti beni e 
che oppongono un argine alla dissipazione ( la, quale 
altrimenti potrebbe accadere più facilmente sopra il 
bene altrui che sopra il proprio ). Da tutte queste 
ragioni si svilu]»pa , perchè le repubbliche sono gene- 
ralmente di rado dissipatrici ; quindi godono ancota 
di un piu grande credito, e fanno almeno nei tempi di 
pace dei grandi risparmii , di modochè i loro tesori ecci- 
tano spesso l’invidia di molti grandi potentati ; e da ciò si 
rileva ancora il perchè esse devono spesso ajutare questi ul- 
timi in un modo o in un altro nei tempi di calamità (i). 

Ma siccome la natura compensa tutt’ i -vantaggi 
con disvantaggi , così ancora le repubbliche da un al- 
tro canto non possono niente ereditare , niente rice- 
vere in matrimonio, nè farsi degli ahiici, nè acquista- 
re delle pronte ricchezze- Egse non sono generalmen- 
te così proprie alla condotta della guerra e alle nego- 
ziazioni felici come i principi , e possono con una di- 
rezione imprudente dell’ una .o delle altre facilmente 
perdere la loro indipendenza , il loro principato collet- 
tivo. Nei contratti esse sono ancora più tosto vinte 
die nelle battaglie , e più facilmente soggiogate dagli 
artificii e dall’ incitamento alla discordia che dalla for- 
za aperta , mentre è più facile di dividere più perso- 
ne fra di esse, che una sola da se stessa. Le guerre 
esteriori non vengono ordinariamente fatte con successo 
se non nell’ epoca del loro primo entusiasmo , duran- 

(i) È vero che si vedono ancora delle rejmbbliche, del- 
le cilla , e dei comuni, ccc. con' economia rovinala o con cat- 
tiva amministj-axione delle finanze. Però gli esempi! ne sono più 
X rari che nelle monarchie , e la causa ne previene sempre o da 
una calamith esteriore, come per esempio dalle guerre , contri- 
buzionf, ecc., o da una corruzione intera, mediante la quale la 
'minoranza regna in effetto, e può per conseguenza disporre del 
bene comune per interesse o per capriccio. 
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/te il germogliare della repubblica 5tcssa ; in seguito 
ora la disciplina manca, dalla parte inferiore , ora la 
prontezza e la conseguenza delle decisioni dalla supe- 
riore. Giacche il sentimento di eguaglianza dei citta- 
dini non si accorda volentieri coll^bbidienza militare, 
ed ove molti possono consigliare e decidere , « ra que- 
sta, era quella massima prevale, o pure l’una cerca sot- 
trarsi diiiriuflueuza deU’allra. Quindi ancora l’esperienza 
pruova che le repubbliche bellicose hanno per lo più 
ricorso a dittatori , ma die poi questi dittatori stessi 
divenendo troppo potenti , trovano presso i loro su- 
balterni come presso i loro eguali un gran partito, e 
volendo ritenere il comando , preparano la rovina 
della repubblica. Finalmente il comando delle repub- 
bliche per quanto dolce e giusto possa essere , eccita 
continuameute l'invidia dei sudditi cnon appaga la loro 
ambizione, sì percb.ti non si può volentieri vedersi gover- 
nato da un Signore cb’ è composto da tante differenti 
teste , particolarmente da quelli che non si distinguo- 
no mollo dagli altri; e sì ancora perchè, come lo ab- 
biamo già detto , possedendo i cittadini di una repub- 
blica quasi tutti gl’ impieghi onorevoli e lucrosi , ne 
rimangono pochissimi agli abitanti del territorio. Da 
db ne risulta , che le repubbliche hanno da temere 
tlelle inimicizie più grandi e pericolose dai loro suddi- 
ti che i principi , e non possono facilmente contare 
sopra un attaccamento intimo c costante come que- 
sti ultimi , locebè viene confermato dalla storia di 
t|uasi tutte le repubbliche regnanti. Dippiù le guerra 
intestine sono molto più pericolose alle repubbliche che 
ai principi , parte percliè i sudditi mal contenti ed 
ìosurgenti possono fàcilmente colle loro alleanze pri- 
vate c conoscenze [jersonali guadagnarsi un partito 
fra i cittadini stessi , il quale fu sempre più o meno 
abortire le misure degli altri ; parte jiercbè la .molti- 
tudine spinta una volta dalle passioni è ordinariamen- 
te molto piu fuiiosa di un individuo solo ; confidan- 



dosi troppo sopra la sua stretta autorità e sopra le su& 
proprie forze , essa rigetta ogui vera prudenza come 
debolezza , e non ne diviene in appresso clié più de- 
bole e pusillanime ; d’ altronde , rimane sempre la me- 
desima persona , conserva il rancore più lungo tempo, 
ed è perciò eh’ essa è meno propria a risolvere il pro- 
blema dilQcile di terminare felicemente le dissensioni 
intestine ; di non mostrare ostinatezza nelle cose se- 
condarie insignificanti , nè debolezza nelle 6ose prin- 
cipali ; di non vincere con oppressione i nemici inte- 
riori , ma con generosità ; di dividerli ; d* incitar al- 
cuni , e a poco a poco un maggior numero alla ri- 
volta , ed infine di rislabìHi'e con altri mezzi la pace 
negli spiriti , senza aver perduto nell’ essenziale qual- 
che cosa de’ suoi diritti. Tutte queste ragioni jTròTaao - 
pure che le repubbliche in' rapporto verso i foro vi- 
cini ed i loro propeii sudditi hanno da combattere eoa 
più difficoltà che i princi^ per la conservazione del 
loro potere e dominio , e che P indipendenza , come* 
supremo bene , c sempre più difficile a conservarsi. , 
Ma i più grandi perigli minacciano le repubbH- 
clie nel loro proprio seno ; giacche il rapporto de' lo- 
ro cittadini fra di essi è cosi artificiale e riposa sopra 
fondamenti così vacillanti , che appunto in questi esi- 
stono i propri! principi! che distruggono le repubbli- 
che , locchè non avviene presso i principi. Sono fon- 
date sopra forze .quasi eguali e sopra un bisogno co- 
>-mune, ma ambedue non sono sempi-e durevoli; senza 
lo spirito- di concordia esse non possono sussistere , e 
ciascuno . vede quanto è difficile di conservare per lun- 
go tempo questo spirito fra persone dhe hanno i me- 
desimi diritti (r), principalmente quando degl'interessi 
importanti opposti si mettono in urto , o pure quan- 
do una parte dei cittadini ofTende 1’ altra , i qiiali pe- 

^ ^ 1 f 

(i) Arduttm semper eodem loco potehtiam et coneonUan. 
tue. Tacit. IV. Ana. 
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rò noa dovrebbero formare che un corpo ed un’ ani- 
ma. Non si può dividere da se un principe individuale 
precisamente perchè non forma che una sola persona,' 
ma in una riunione di molti, /a discordia e V ina- 
sprimento degli spiriti è possibile , anziché facile ad 
ciTettuirsì , non potendosi sempre evitare anche coi più 
buoni sentimenti . Se si suppone che si sia unanime 
sopra lo scopo , ciò che già non b sempre *il caso, le 
vedute sopra i mezzi sono differenti e spesso ancora 
opposte, Ip vano si dice che ognuno vuol il bene del- 
la patria , e che ambidue i partiti possono essere anima- 
ti da un egual amore per. la stessa ; questi ragionamenti 
volgari non valgono : non basta il sostenere che gene- 
ralmente si ama il bene , ‘bisogna prima sapere in che 
consiste. Uno avrà una idea più estesa , un altro più 
ristretta sopra ciò che chiama patria. Uno per esem- 
pio figurasi ' essere questo il paese e la legge de’ suoi 
padri , il contenuto delle possessioni j, dei bencficii , 
ddle leggi e delle tradizioni che gli sono venute dai 
padri, e che «gli vuol di nuovo trasmettere ai suoi fi- 
gli ; un altro semplicemente H fondo e la quantità nu- 
merica degli uomini abitanti sul. medesimo ; un terzo 
soltanto la comunità regnante o pure la sua classe o 
corpo particolare ; e si sono puranche veduti in tut- 
t’ i‘ tempi alcuni ambiziosi o fanatici che riguardarono 
come identica la loro propria casa con quella della re- 
pubblica , c che travagliavano pel loro interesse o per la 
loro ambizione , , mentre essi credevano servire la re- 
pubblica. Le idee dell’ utilità della patria sono egual- 
mente diverse ; uno la crede vantaggiosa a questa cosa , 
un altro a quest’ altra , e secondo lo scopo che .si 
propone , la medesima azione può essere chiamata ora 
utile ora nocevolc. Per citarne alcuni esempj soltanto, j 
uno vanterà la tranquillità e le arti della pace come 
la suprema felicità , mentre un altro crede non poter 
salvare 1’ onore della repubblica se non colla guerra e 
non ristabilire il caratter-e nazionale snervato che con ' 
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essa sola. Quello vuol la più perfetjta indipendenza del- 
la patria e cerca di fare della più perfetta separazione 
dai principi e popoli stranieri ( benché contraila alla 
natura ) la prima massima politica , mentre questo ri- 
guardo come onorevole e vantaggioso di entrare in stret- 
te alleanze colle posteme estere , fer procurare me- 
diante queste, o pure mediante una debole servitù, una 
protezione c gonsiderazione maggiore al piccolo stalo , 
o certi Vantaggi personali ad alcuni fra i suoi concitta- 
dini. uno cerca di favorire l’ agricoltura , le arti , 
ed ogni sjiccie di, commercio,^ e di portar al più allo 
grado le ricchezze nazionali , mentre un altro crede 
che la semplicità dei costumi e la vera contentezza non 
si accordano se non colla povertà o al più colla me- 
diocrità, e riguarda il vizio c l’ambizione cóme peri- 
coli inseparabili dalle ricchezze." Cajo è più o meno 
amatore della novità , egli vuol correggere a capriccio 
suo le ordinanze e le leggi antif|uatè o difettose , e 
tenere un egual passo fra le idee dominanti , fra i 
beni o follie del secolo, menfre Tizio veglia con seve- 
rità sopra i costumi degli antichi, e vede in ogni allon- 
tanamento dalle antiche leggi fondamentali e massime 
dello stato, la rovina "della patria. Qualche volta visi 
trova ancora la contesa delle dottrine., lo spirito per- 
nicioso delle sette ove non vi è più niente di unani- 
me. Anche la comune riconoscenza di una legge su- 
prema divina , la quale decide di molto , che deve fre- 
nare e guidare 1’ amor della patria , e che quindi è 
più necessaria nelle repubbliche che altrove , non può 
sempre mantenere 1’ unione fra tutti ; giacché anche 
nei limiti della giustizia e della libertà permessa vi 
può essere una diversità infinita di opinioni , secondo 
il punto di vista della prudenza ; non vi e misura , 
nè disposizione , le quali consklerute sotto due, o più 
aspetti , non possono essere stimate spesso come ra- 
gioni egualmente buone , sotto un* riguardo per uti- 
li , e sotto l’ altro per perniciose , tanto più che- 
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la pruova tlell’ esperienza non viene clic in segnito y 
e cbe le conseguenze delle deliberazioni non si lascia- 
no sempre prevedere. Ancorché si fosse unanime sopra 
In scopo , gli animi si dividono sopra i mezzi e le 
forme , sopra il tempo, sopra le persone, sopra il mo- 
do nel quale devono essere esegiwte , e con quali re- 
gole certe 1’ uno vuol agire con precipitazione , 1’ altro 
lentamente o aspettare il momento favorevole ; quello 
non vuol cedere niente , questo è inclinato ai contrat- 
ti e conciliazioni ; per quello tutt’ i mezzi sono buo- 
ni , per questo solamente quelli che sono giusti e dol- 
ci. Ma siccome queste contese non possono essere ter- 
minate coi semplici fondamenti, perchè ciascuni partitone 
può portare alcuni che gli sembrano egualmente ragione- 
voli , così finalmente si è giunto a volere scrutinare 
la profondità del cuore umano ; la moralità di quelli 
‘che pensano differentemente, diviene sospetta, ed ogni 
proposizione buona, o stimata per buona, può essere attri- 
buita a sentimenti perversi o disegni falsi , ed anche 
al tradimento della repulìblica , che qualche volta può 
realmente esistere, ma che spessissimo non è che im- 
maginario ; gli uomini i più stimabili s’ allontanano 
1’ uno dall' altro e vengono incitati a calunniarsi ed 
a perseguitarsi vicendevolmente. Nello stato ordinano 
delle cose questi inconvenienti non accadono facilmen- 
te ; la mpltitudine- degli affari giornalieri insignificanti 
prendono tutto il tempo ; ciascuno è contento , quan- 
do sono terminati, di ritornare ai suoi affari domestici 
o al suoi piaceri privati, ed il numero inferiore s’ assog- 
getta volentieri alla decisione del numero superiore. 
M a se a questa diff"erenza di opinioni sopravviene un 
oggetto particolarmente importante , cbe in effètto ha 
molta influenza sopra il bene ed il male della repub- 
blica, e nel quale la parte minore coi suoi aderenti non 
cede così facilmente alla maggioranza, come peresem- 
■ pio una guerra ì> un contratto di pace , un cangia- 
^ mento essenziale nella costituzione dello stato, o la prc- 
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fetenza per qualcheduno dei dislinti, 
allora le passipni si accendono in un grado terribile ; 
ne nascono delle fazioni e dei partiti die si persegui- 
tano vicendevolmente, i quali non infunano m verun 

luogo con tanta violenza come nelle repubbliche , e die 

infine affrettano sempre la decadenza della repubblica, 
vale a dire , cagionano il suo soggiogamento esterio- 
re o interiore , mentre o essa diventa la preda facile 
di un potente vidno che profitta delle sue dissensioni, 
o si getta nelle braccia di un capo di fazioni ostinate 
vincitore, sperando di trovare nel suo dominio militare 
individuale la tranquillità tanto desiderala. 

Un altro veleno sottile ed egualmente mortale ed 
inevitabile alle repubbliche col tempo è la rilassatezza 
dello spirito pubblico , subito che il bisogno primitivo 
che riunisce il tutto insieme o non viene pm sentilo , 
o è soddisfàtto. Se la repubblica muore di febbre in- 
fiammatoria per un fabatico patriottismo sfrenato , o 
per la discordia che dimostra ancora una vita interna , 
al contrario essa perisce ancora mediante la rilassatez- 
za dello spirito pubblico che produce il marasmo o intra- 
cidamento, e quella falsa unione che non è che la conse- 
guenza delP indifferentismo o della codal^dia , rassomiglia 
di già ad una vera morte , a quella pace che non si 
trovk che nella tomba. Ma questa indifferenza può es- 
sere prodotta da una fortuna troppo lunga e sicura, co- 
me dagli accidenti ripetuti e da quei pesi thè non 
vengono più accompagnati da ricompense. La conau- 
inità può essersi primitivamente formata per la sua sicu- 
rezza in opposizione contro una oppressione straniera , 
o per intraprese di commercio , o pel compimento 
di qualche voto ; ma questo legame si scioglie a poco 
a poco, subito che è giunta al suo scopo, che la pace 
è stata ottenuta colla libertà , che le ricchezze sono 
state acquistale , che il voto è stato compilo ; e^ 
diviene indifferente quando non ha piu un ogget c e 
fissa la sua attenzione. .Allora non restano pm nelle 


Digitized by Google 



234 

rcpuljbliche clic T abitudine ed i beni comuni , .Vale, 
a dire i vantaggi esteriori che la repubblica può 
impiegare per contentare l’ambizione de’suoi cittadini , 
0 per la conservazione della vita , i quali sono alla ve- 
rità un vincolo costante ed importante , ma non già 
un legame spirituale e morale. Non vi è più spi- 
nto pubblico quando non si cerca che; il suo proprio 
vantaggio nella repubblica e quando non si desidera 
la conservazione della medesima che per questo solo 
fine. In questa epoca ciaseuno ^ si rivolge il più che 
può al solo godimento , e vi s’ introduce allora nelle 
repubbliche quella corruzione che va ordinariamente 
sempre unita colla sovrana fortuna, ma che non può, 
molto meno ancora che nelle monarchie, sussistere coi 
doveri e posi repubblicani : per esempio la mollezza , 
perchè ogni privazione , ogni Sforzo cagiona della pe- 
na ; insensibilmente il disprezzo delle antiche virtù , 
delle tradizioni repubblicane , ‘delle forme e degli usi 
che richiamano sempre alla modestia e ad una certa 
eguaglianza; l’interesse che fa prima TalFare suo in se- 
gi-eto, per quindi in seguito dividerlo pubblicamente dalla 
massa generale ; rincuria, perchè la vigilanza ed i tra- 
vagli fanno on'ore , o perche si ha per lungo tempo 
goduto j)laciclamente la fortuna , credendo che > debba 
sempre continuare da se ; l’ orgoglio , foriere inevita- 
bile della decadènza , die fidasi sopra le sue proprie 
forze o sopra le sue, virtù da lungo tempo sparile ,je 
che trovasi più spesso nelle repubbliche che nelle .mo- 
narchie , ccc. Nè "SÌ deve credere clieà più;, ricchi e 
distinti cittadini siano sempre quelli che hanno .il più 
d’ ambre per la patria, e siano !• più zelanti pel bene 
comune ,, perchè essi , come si dice - ordinariamente , 
hanno piu da conservare o da perdere. La natura e 
l’esperienza provano più tosto il -contrario. È vero 
che vi sono anche qui delle eccezioni onorevoli ; la 
virtù trovasi in tutte le condizioni , ma secondo la re- 
gola , la comunità diviene altrettanto più indifferente 
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cogli altri, per quanto meno si crede averne Lisogno,. 
e per quanto, più la privata esistenza è assicurata dai 
proprii mezzi. È vero che iu ogni caso si possono be- 
nissimo ottenere dai più ricchi cittadini dei sacrifìcii 
in danaro , ma di rado i scrvizii più importanti del 
cuore fedele e sincero , della pena e degli sforzi , del- 
la costanza , del tempo, della salute, della vita stessa 
se .occorre. Essi .non cercano i posti ordinarii e gl’im- 
pieghi della repubblica , che sono nulla di meno una 
scuola o un inejzo di esercitare 1’ amor della patria , 
perchè essi preferiscono ad essi il^ loro ozio : anche 
spesso i posti i più elevali non hanno per essi alcuna 
• attrattaliva , quando non vi .sono spinti da una antica 
abitudine , da alte virtù o da una particolare ‘ambi- 
zione. Le frequenti assemblee , i travagli e gli allà- 
ri lor divengono importuni e molesti , perchè lor ra- 
piscono molto tempo che impiegherebbero nell’ ozio o 
alla cura de’ loro interessi privati, o perchè la dccisior 
ne non corrisponde sempre ai loro voti. Del resto una 
comunità di molli h» sempre in se un non so che, il 
quale offende la superbia occulta dei più polenti citta- 
dini , non si mischiano volentieri troppo spesso con 
uomini che sono eguali in diritti , ma disuguali ^in 
rango , in modo di vivere , ed in fortuna esteriore. 

Si crede di conservare egualmente bene , sotto altri 
rapporti , i beni proprii , o di salvarli per compiacen- 
za nei tempi pericolosi , e ben presto se s’ immagina 
che senza la comunità de’ cittadini si potrebbe risplen- 
dere dell’ istcsso [modo e forse ancora più : che nel 
servizio dei grandi potentati le prime e le più distinte 
famiglie avrebbero un campo più vasto e più bello per 
l’onore, pel potere, per la gloria, che di dover aspirare 
sempre al favore dubbioso , mal istruito ed incostante ' 
del popolo , il quale finalmente non può nè vuol 
dare molto , perchè tormentalo dalla invidia. Quindi la 
storia di Roma e di molte altre moderne repubbliche 
provano, che le grandi ricchezze, e l’ amor vivo della 
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patria non vanno sempre uniti insieme. " I cilladini i 
piu poveri , i quali fattiziamente non Hanno parte 
alcuna «Ile riunioni, ai posti e impieghi, non hanno 
similmente quello spirito di comunità ; o essi invidia- 
no la fortuna dei principali loro concittadini, e per con- 
seguenza vedono la loro rovina con un segreto piacere , 
o essi noti pensano che a guadagnare la loro vita , e 
sono contenti di qualunque stato che lor procurar o 
sembra procurar loro un mantenimento di vita più 
sicuro. La vji tu del vero amore repubblicano per la 
patria e piu rara di quello che si crede; questa trovasi 
per lo piu presso le medie glassi agiate che non pos- 
sono privarsi della repubblica pel mantenimento della 
loro considerazione o del loro ben essere , e che per 
conseguenza sentono vivamente eh’ esse non sono po- 
tenti che colla loro unione , e che senza la repubblica 
che^ lé eleva e le sostiene , esse ca,drebbero ben presto 
nell oscurità. Quindi è generalmente giustissimo e con- 
forme alla natura , che lo stato medio agiato è il piu 
utile per la lunga conservaziodfe delle repubbliche. 

. ^^*^‘^*®^t’enza o la rilassatezza dello spirito di comu- 
nità non e solamente prodotta da una troppo grande e 
troppo costante fortuna, ma piu particolarmente dagli ac- 
cidenti ripetuti e dai piani spesso mancati. Certi piccoli 
perigli passaggieri sono necessarii ed utili per esercitare 
le forze, por far' mentir il bisogno ilell’ unione, e per 
reagire contro il veleno dell’ incuria e del pericoloso 
egoismo ; ma le disgrazie ripetute , le perdite ed uriii- 
bazioni grandi , particolarmente quando provengono da 
una cattiva condotta , non solamente producono la di- 
scordia disti'uttiva, perchè ognuno rigetta la colpp so- 
pra 1’ altro ’ ma subito dopo la molle indifferenza. Lo 
spirito della moltitudine è rintuzzato , e da superba 
ed insolente eh’ era prima , essa è divenuta codarda' e 
vile. Se l’esistenza della repubblica è salvata di unita 
ad una apparenza di libertà , allora i' pesi giornalieri 
che una repubblica così rovinata esige in tempo , in 
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tMTagK ed in altri sacrificii da’suoi cittadini, non sono 
così iLienificanti come si credono, che anzi divengono col 
tempo insoffribili alla maggior parte, subito che non 
sono seguiti da successi, o subito che la repubblica non 
può più ricompensarli con onori e con altri vantaggi. 
Benché nei tempi dell’ infortunio , le più belle virtù 
compariscono ancora spesso , la malizia nascosta mn^ - 
za ^ capo e coi suoi sofismi colorati essa non trova 
che un accesso troppo facile nei cuori. Il coraggio , 
gli sforzi, la perseveranza , la temperanza nei biso- 
gni , il ritorno agli antichi principii e sentimenti ven- 
gono presi per eccesso , amor jproprio , e fanatismo ; 
mentre la pigrizia e la bassezza viene vantata come 
prudenza superiore ; si riguardano le tpassime de" suoi 
nemici come mezzi di salute e si corre così al pre- 
cipizio , dal quale dovrebbe allontanai-si. In sifiàlle 
epoche , quelli che amano la pace si ritirano a poco a 
poco dal turbine o dagli affari , ognuno cerca di sal- 
varsi il meglio che può dal naufragio , desidera il ri- 
poso a qualunque prezzo , ed i più savii stessi devono 
infine perdere il coraggio quando, nei rapporti esteriori 
cangiati, o nella loro corruzione, o nei jnincipii falsi 
predominanti , non vedono più mezzo alcuno di con- 
servare la libertà della repubblica o la sua stessa esi- 
stenza. Laddove una iudifi'erenza generale ha pre- 
so piede , i più savii stessi si ritirano o non sono più 
ascoltati : una repubblica , come comunità artificiale , 
e molto più vicina alla sua rovina che una monarchia , 
ed il menomo urto interiore o esteriore aflretterà o 
compirà la sua decadenza. 

Non meno pericoloso per le repubbliche è in terzo 
luogo ora la troppo grande restrizione , ora il troppo 
ingrandimento' detta comunità regnante , ed è diffi- 
cile di evitare col tempo uno dei due scogli. Una fa- 
miglia di principe non ha da temere questo iucou ve- 
niente f qui il poter e la perfetta libertà non appartiene 
che ad uno. 11 suo erede naturale o determinato da 
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nn ordine di successione seguita a degnare dopo di 
lui; e se muore senza maschior, si trovano sempre altri 
pretendenti giusti dai matrimonii delle femine e dai loro 
discendenti maschi. Una comunità di molti al contra- 
rio non ha eredi naturali , 3 tuttavia non solamente 
gli individui muojono ma delle intere' famiglie ; a po- 
co a poco essa si ridurrebbe a pochi membri, ed anche 
ad un solo , per conseguenza trasformerebbesi in princi- 
pato , e dovrebbero necessariamente fra le poche fa- 
miglie 0 individui che rimarrebbero alla fine , nasce- 
re bentosto delle liti distruttive , perchè secondo la 
natura ■della cosa qui ognuno ha un egual diritto , e 
le collisioni sarebbero troppo frequenti o troppo im- 
portanti. Ogni repubblica deve dunque di tempo in 
tempo anaraettere nuovi cittadini o membri ; ma il 
troppo come il troppo poco sono ambidue pericolosi , 
ed è difficile di' osservare la giusta misura , perche 
la natura non ha deterininato qui alcun numero. Se 
la società o comunità diviene troppo ristretta , essa s’in- 
debolisce da se , e non può facilmente sostenere la sua 
libertà, particolarmente quando una gran parte del suo 
potere non riposa solamente sopra beni esteriori , ma 
ancora sopra il numero e sopra la considerazione dei 
cittadini contenti ed uniti fra di loro. Da una altra 
parte essa risveglia maggiormente 1’ invidia ed il di- 
sgusto degli altri abitanti del paese , dei domiciliati, 
dei sudditi ricchi, ecc., i quali altrimenti potrebbero 
sperare 1’ ammissione e la partecipazione ; le sue ra- 
dici non sono nè forti nè stese , nelle tempeste e nei 
perigli essa ha poco soccorso e fedeltà costante d’aspet- 
tare. Con un debole numero di cittadini la repubbli- 
ca non troveiebbe sempre nel suo grembo la capa- 
cità e le- conoscenze necessarie per molti affari impor- 
tanti , e fuori dal medesimo non le conviene di cer- 
carle, parte perchè essa potrebbe raramente contare so- 
pra lo zelo fedele di quelli che non sono concittadini, 
parte peichè sarebbe una umiliazione per essa di non 
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possedere nel suo seno un soggetto capace e proprio 
a tali affari. Finalmente è diffìcile ancora di manti> 
nere la pace e 1’ unione fra un numero troppo picco- 
■ lo di cittadini; laddove il numero dei rivali è picco- 
lo , ognuno vuol comandare solo , e la prepotenza di 
un solo trova meno ostacoli nello stabilirsi •;' quindi è 
necessario che in ogni repubblica ben ordinata , una 
massa stabile, e però significante pel suo numero e pe- 
so!, freni le passioni dei potenti cittadini o capi di fa- 
zioni che particolarmente aspirano ad innalzarsi ; eser- 
citi qualche volta, per così dire, l’imjùego di giudice 
superiore, e procuri almeno nei casi i più importanti il 
trionfo della verità e della giustizia. Ma se si va da 
un estremo all' altro , se la repubbRca viene troppo 
ingrandita o pure legalmente estesa sopra tutti gli abi- 
tanti di un paese , essa perde allora tutto il suo va- 
lore , e questo è il mezzo il più sicuro di annientare 

10 spirito di comunità e di produrre una generale in- 
differenza. Il sentimento piacevole e vivo' dell’onore non 
consiste ebe nella distinzione , in una preferenza che 
non tutti possedono. Ma una comunità , alla quale 
partecipa ognuno, ed anche l’individuo il più vile cd 

11 più disprezzevole senza nrerito e senza P ammissio- 
ne dal canto degli antecedenti sodi , non ha più ono- 
re nè distinzione , e non può più procurare a tutP i 
suoi cittadini quei vantaggi e quelle ricompense che 
i pesi ed incomodi di un ben comune ( rei pubblicae ') 
compensano, e che devobo incoraggile lo zelo per la 
pratica dei doveri. • Con un simile ingrandimento in- 
giusto e contrario alla natura gli antichi socii ven- 
gono oppressi ed ollbsi nei loro diritti giustamente acqui- 
stati , per conseguenza irritati , e da aùiici della re- 
pubblica che erano, ne divengono i nemici. Le tra- 
dizioni dei padri svaniscono, e danno lungo ad una fol- 
la di opinioni contradditorie e di novità rivoluzionarie, 

^ mentre fa massa dei cittadini nuovamente entrati non 
può affatto possedere quelle conoscenze , sentimenti cd 
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usanze ereditate , e che sono necessarie aHa eonserra- 
cione della repubblica ed alia condotta de’ suoi affari. 
Finalmente è dei pari impossibile di conservare in 
una società troppo numerosa la pace e 1’ armonia per 
molto tempo. 1 suoi membri non si conoscono reci- 
procamente e per conseguenza non possono avere fra 
di loro una vera fiducia , piuttosto ne deve necessa- 
riamente nascere fra di loro la gelosia e la diffidenza. 
Di più gl’ interessi ed i bisogni sono troppo diil'erenti 
e troppo ineguali perchè un legame reale di unione 
fosse qui possibile. Ciò che è utile a questo , sarà 
pernicioso a quell’ altro , una parte del territorio verrà 
sagrificato a quest' altro , e verun decreto può rendere 
eguale ciò che lit natura ha fatto disuguale. Non si 
può fare da ogni massa di uomini un corpo unito e 
ben ordinato, vi si machinano per conseguenza dei 
complotti e dei partiti ostili, forse delle guerre civili, 
le quali o cagionano la decadenza della repubblica , o 
una restrizione contra natura , nella quale , malgrado 

• l’uguaglianza teorica, gli uni snno f&lici gli altri infe- 
lici , quelli comandano e questi devono ubbidire ; sta- 
to che non può durare molto tempo , subito che la 

* differenza non riposa sopra rapporti naturali per con- 
seguenza non sopra il principio della giustizia. La sto- 
ria generale prova ancora che molte repubbliche e co- 
muni di città sono andate in rovina colla semplice am- 
missione dir un numero troppo grande di cittadini , ed 
Aristotile ci ha citato in questa occasione gli esempj 

^ degli Achei in Sibari, dei Tirii , dei Bizantini, di quelli 
degli Antissa nell’ isola di Lesbo, di Messina, di Sira- 

^cusa , di Amfi|)oli, ecc., ove ora gli antichi e primi- 
ti vi cittadini furono scacciati dai nuovi forestieri chia- 
mati , ora questi di nuovo furono espulsi da quelli , 
e senza questa separazione non si sarebbe afiàtto po- 
tuto conservare la pace (r). v 

(i) jirislot.f Polii.- L. V. c. 3, traduzione di (Joive, b. 

1 . pag. 4«2 ■. 4°4- 


Digilized by Coogk 


^ Ma cjo che le repubbliche hanno il più da teme-' 
re, è la prepotenza di alcuni cittadini e la facilità del- 
1 usurpazione che deriva dalla medesima , particolar- 
mente nei posti ed impir ghi elevati , muniti di mollo 
potere. Le comunità e le repubbliche sono fondale so- 
pia forze e circostanze di fortuna quasi eguali , alme- 
no nel grado che vermi cittadino dipenda immediata- 
mente dalPaltro, o stia nel suo servizio diretto. Ma questo 
raro rapporto non dura mai lungo tempo , ed altri ne 
occupano insensibilmente il luogo , i quali cangiano il 
legame della società in un legame di servizio dapprima 
impercettibile, ed in fine perfelto."La natura ha crea- 
to meguali le for/e naturali come i beni di fortuna ac- 
quisiti dagli uomini. Le prime sono state loro divise , 
ora in una scarsa, ora in uua abbondante misura; gli 
iiltimi possono aumentare o diminuire, essi non riman- 
gono un momento i medesimi , e siccome gli uni ca- 
dono per projuia colpa o per disgrazia nelP indigenza, 
nella povertà e servitù , così è anche impossibile d’im- 
pedire il poter crescente e la naturale preponderanza 
degli altri , se non si vuol rapire alla virtù ed al ta- 
lento la loro ricompensa , comandare sopra uu bene 
lortuito, cd offendere in ogni istante la giustizia. Fin- 
che un poter qualunque privato individuale non cresce 
eccessivamente, di-modo che esso non sorpassi pubblica- 
mente e continuamente tutti gli altri, non vi è cerfameu- 
c a temere molto dallo stesso; la morte, le divisioni di 
livalita di altri egualmente autorizzati , il 
j>o et 1 1 abilucline stessa ristabiliscono sempre Tequi- 
1 HO , e benché alcuni servono o sono dipendenti , il 
rapporto repubblicano viene sostenuto d§ altri. Ma se- 
un citta ino come capo di una famiglia riguardevole 
giunp con iiitrainese prudenti e felici , con matrimo- 
nio hrillante , con eredità considerevoli , col favor di 
principi stranieri o con altri avvenimenti felici, a posse- 
dè ei eni grandissimi o delle immense ricchezze in 
con ante e le consenT durante un lungo spazio di lem- 
ffaller l ol. VII. • ,G 
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' po, di modo che unisca alla reale superiorità la rico- 
noscenza generale delle medesime ; se egli si acquista 
dalla quantità de’ suoi debitori e servitori privati, c^ 
gli devono mediatamente o immediatamente il loro ben 
essere , dalle ramificazioni della sua famiglia maritata 
con le case le più distinte, ecc., una clientela numerosa 
tanfo fra i cittadini stessi che fra i sudditi della re- 
pubblica ; se oliracciò egli sta in potenti alleanze e 
parentele con principi stranieri , ne riceve dei feudi , 
ne abbia ottenuto degli ira[)ieglii ; se , di unita a tut- 
to ciò , egli possiede delle qualità amabili e superiori 
di spirito e di carattere , e se , ciò che è d’ ordinario 
il caso , egli riveste nel medesimo tempo i primi po- 
sti d'onore nella repubblica, presiede alle sue deli- 
berazioni , comanda le sue tnippe , riunisca per con- 
seguenza il poter confidato col suo proprio , se egli 
profitta di quello pel vantaggio di questo o può na- 
scondere questo sotto la firma di quello , e giustifi- 
carle esteriormente; è quasi inevitabile in tal caso, secondo 
r impulso della natura , che mia tale repubblica non 
si trasformi al primo urlo esteriore in una perfetta mo- 
narchia , e che ciò che non era prima che fattizip 
non diventi una regola per 1’ avvenire. In tulle le 
deliberazioni , il tiUadino prepotente avrà per se la 
pluralità dei voti, e senza questi potrà opporre la sua 
volontà ; e sebbene alcuni indipendenti resistono ancora 
e si sforzano di sostenere la libertà divenuta impossi- 
bile dal cangiamento delle cose, essi rimangono isolati 
e vengono riguardati se non come nemici della repub- 
blica , almeno come i perturbatori della concordia ; nel 
.primo combattimento essi sono facilmente disfatti , 0 
forzali ad una eguale sotlomessione. Le repubbliclie so- 
no particolarmeiUe minacciate da questo jieriglio di usur- 
pazione dai loro proprii comandanti di guerra , par- 
ticolarmente quando essi hanno riportalo delle vittorie 
e che hanno sotto questo riguardo prestato un grande 
servizio alla repubblica. Non solamente s' innalzano or- 
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dinariamente a simili posti quei cittadiai i quali so- 
no distinti per la loro nascita e per la considerazione del- 
la loro famiglia , pei loro beni , per gli impieghi che 
rivestono, per la loi’O parentela ed amicìzie, come ancora 
per le loro qualità personali , e che hanno un partito 
forte nel consiglio della repubblica ; ina ancora quelli 
che hanno avuto con successo il comando dell’ armata 
durante un' certo tempo , e che hanno acquistato la 
fiducia , e 1’ amore delle loro truppe composte di con- 
cittadini o di stranieri : essi allora non possono più as- 
suefarsi all’ iudifFerenza civile, ogni contraddizione lor 
sembra una inimicizia o una disubbidienza , e cer- 
cano sempre di conservarsi più o meno il dominio 
che avevano una volta acquistato. Per 1’ esecuzione di 
un tal disegno , il condottiere vincitore non ha biso- 
gno d’ impiegare sempre la violenza e T oppressione ; 
la disposizione de’ suoi aderenti lo previene , e spesso 
ancora questi lo spingono e l’ incoraggiscono a ciò. 

. Giacche, siccome durante la guerra il comandante si 
assuefa al dominio , così ancora le truppe ed i capi 
subalterni si avvezzano all’ubbidienza ed alla servitù;, 
la di cui sorte non è sempre così incomoda perchè 
viene palliata sotto 1^ apparenza della tranquillità e 
dell’ ordine. Si deve sempre egualmente ubbidire e sot- 
tomettersi alla grande tnaisa di una repubblica come 
ad un Signore individuale ; in conseguenza tutti quelli 
che non sono penetrati di un sentimento vivo e su- 
]>eriore pei loro doveri, come pei diritti della comuni- 
tà esistente, ma che desiderano solo per essi l’onore, 
le ricchezze , il poter crescente e la libertà , trovansi 
molto meglio con un fedele attaccamento ad un capo 
potente che si vede e che riconosce i servizj prestati, 
che presso che con un sacrifìcio senza frutto per una 
repubblica che non si vede , che non ha un cuore & 
che non conosce niente dell’ amor reciproco , perchè 
servendola senza vederla , si offendono le passioni ed 
i privati interessi de’ suoi concittadini visibili. Del re- 
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sto , se colla prepotenza di un solo cittadino il vin- 
colo della comunità non riposa più se non nella me- 
moria o sopra la carta, o pure, se in effètto sii sono in- 
trodotti dei rapporti del tutto differenti , la natura sostiene 
allora il suo diritto contro le leggi semplicemente scrit- 
te ; non vi è più salute possibile per tale repubbli- 
ca , ed alla prima occasione basterà un breve com- 
battimento contro i pochi resistenti per trasformare 
questa repubblica in un perfetto principato , sia che 
si conservino ancora le antiche forme e linguaggio , 
o che siano abolite , ed il bene comune naufragato 
jiasserà anche col nome in un bene, privato. Questi do- 
mi nìi provenuti dagli avanzi delle,^ repubbliche devo- 
no secondo la loro natura essere' sempre illimitati e 
dispotici , parte perchè essi riuniscono ai diritti privati 
del nuovo regnante tutti quelli ancora che la repub- 
blica aveva esercitati sopra i suoi concittadini , parte 
perchè essi portano in se il carattere dell’ usurpazione 
o una specie di conquista , per conseguenza conserva- 
no il sospetto verso quelli che prima avevano diritti 
eguali , considerando almeno una parte de’ medesimi 
come nemici segreti. 

Quindi la storia generale prova che quasi tutte 
le repubbliche agitate dalle dissensioni , le quali non 
divennero la preda di conquistatori stranieri , soggiac- 
quero alla fine di una tale conquista interna , alla 
])repotenza di un solo cittadino , e sono andate in mi- 
na 0 dai demagogi , o dai loro propri! generali vin- 
citori. Aristotile ha già fatto questa osservazione (i)>c 
nell’ antica storia , Dionisio ed Agatocle in Siracusa , 
Pisistralo in Atene, Macheo , Annone ed Amilcare in 
Cartagine ce nc forniscono le pruove. La repubblica 
Romana fu rovinata , come è noto , da’ suoi proprii 
gereiali, e particolarmente da Giulio Cesare edaOtta- 


(i) Polii., N. c. 5., traduzione di Garve, L. i. p. 4i5. 


Digitized by Googl 


245 ' 

vio. La sua durata era impossibile, subito che questi 
cittadini furono divenuti così polenti , che incutevano 
timore al senato , potevano reclutare e stipendiare del- 
le armale coi loro propiii fondi o che re<;[navatio nelle 
provincic sopra dei paesi grandi , ove 1’ annata loro 
confidala non conosceva che il suo generale , e che 
d’ altronde nel torbidi e nell’ anarchia in cui Roma 
era immersa , non sapeva a chi dovesse ubbidire ( 1 ). 

La stessa sorte ebbero quasi tutte le città Italiane e 
tulle le repubbliche del medio evo. I magnali ed i 
generali d’ armata , certi grandi nubili quasi indipen- 
denti s’ inalzarono sin a comandare unicamente. Crom- 
wcll- pose fine alla corporazione del parlamento in- 
glese e Bonaparte alla repubblica de’ sofisti francesi. 

La repubblica dei Paesi bassi non poteva assolutamente 
sussistere più lungo tempo a fianco del capo di una 
casa principesca che aveva il più partecipato all’ acqui- 
sto deir indipendenza , che era prepotente coi suoi 
proprii immensi beni privati , il parente e 1’ amico 
di tutti i potentati europei , ed al quale ajDpai teucva 
legittimamente il comando ereditario delle flotte ed 
armate repubblicane di unita alla nomina di tutt'i posti. 
Presto o tardi , il corabattimeuto doveva terminarsi o 
con una conquista straniera, o col vantaggio di un co- 
mando unico , c si può giustamente prevedere che col 
tempo le repubbliche americane avranno la medesima 
sorte. 

Se si ponderano finalmente tutt’ i periglbqiroprii 
a queste repubbliche , 1’ influenza degli statuti e delle 
leggi di costituzione difettose , degenerate o trascu- 
rate , la violenza nella società , le ammissioni troppo 
facili 0 le esclusioni ingiuste , le convocazioni irrego- 
. lari , mancanza di prudenza per timor degli uomini o 


(1) Vedi la décadence des Romains à\ Montesquieu., p. 
81 , e Fabio e Catone di Alberto di Halier , ediz. di Carls- 
nich , pag. 160. 
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per troppo fiducia pei rappfeseùtanti della comunità *, 
le leggi troppo rigorose ; le forme elettive , le quali 
escludono spesso quello che ne è il più degno per met- 
tere in sua vece T infedèità , e l’ incapacità alla testa 
degli aSàri ; le cattive forme deliberative che sono un 
ostacolo al corso degli affari, e fanno •abortire le mi- 
gliori deliberazioni ; una mal intesa divisione delle fun- 
zioni fra* la riunione sujareraa generale ed i cousio’K 
dirigentiV le collisioni e là diffidenza reciproca ; 

1 invidia* e le passioni dei magrtali o delle differenti' 
classi de cittadini fra di loro, i quali aspirano sempre 
ad ingrandire il loro proprio potere e libertà privata a 
s|iese della comune ; circostanze tutte le quali iiitlebo- 
liscono funiono, e per conseguenza’ le forze, ,o pure mi- 
nacciano la società stessa come individuo regnante'; 
quindi da ciò ne risulta che le' repubbliche , secondo 
la regola, nou possono tanto durare quanto i principati , 
locchè viene anche confermato dalla storia di tutt’ i 
tempi e di tutt i luoghi. Come semplici comunità esse 
possono senza dubbio durare per lungo tempo , tanto 
prima quanto dopo aver acquistato i’ indipendenza , 
precisamente perchè non si estinguono mai , e perchè 
il loro occultamento stesso- le salva dalle inimicizie pe- 
ricolose. Ma come comunità indipendenti il termine 
della loro vita e ordinariamente molto più breve , e 
finalmente esse si trasmutano sempre in dominii mili- 
tari o vengono soggiogate da grandi potentati. Carta- 
gine, a contare dalla regina Didone, deve aver sussistilo 
744 siiiiii ma i primi tempi della sua storia sono sepolti 
nelle tenebre dèli'* antichità , e non si sa precisamente 
quando la repubblica ha propriamente cominciato. 
Atene ha durato da Solone sino a Filippo di Mace- 
donia o tutto al piu sino ad Anli patio , 272 anni. 

parta era meno una repubblica che un reame sotto 
due re ereditarii , sebbene limitali. Le meteore delle 
c buie greche non possono riguardarsi come indiperi- 
enti ; esse erano quasi sempre dipendenti 0 tributarie 
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dei re lidii , Persi , e Mflcedoqi. Boina come re- 
publilica iia durato dall’ espulsione dei re sino a Gìu' 
iio Cesare 46.5 anni, rea piima era già slata goveraata 
per uno spazio di tempo da -, ^ lacerala dalie 

guerre civili. La libertà della maggior parte delle cit- 
tà Italiani del medio evo disparve prestissimo. Genova 
ottenne la sua libertà neH’annp i528, e la perde l’an- 
no 1797 , pcf conseguenza dopo 269 anni ; Venezia 
al contrario conservò la sua esistenza e libertà duran- 
te 1343 anni , esempio che non ha il simile nella 
storia , e clic non può essere attribuito .che alla felice 
situazione di questa città. L’indipendenza delle città 
e dei paesi della Svizzera può j essere tutto al più coa- 
tala dall’ epoca in cui essi avevano sostenuto la loro 
confederazione contro 1 ’ Imperatore ,e 1 ’ impero , non 
polendo piu questo , forzarli all’ ubbidienza , per conse- 
guenza verso l’anno i 356 o 1371 sino al 1798, che 
farebbero 44 ^ o 4^7 anni. Essa non fu riconosciuta 
formalmente e diplomalicamento' , come è noto , prima 
della pace di^ Vestfalia l’anno 1648. I Paesi bassi riu- 
niti durarono dall’ unione di Utrecht sino all’ an- 
no 1795, 207 anni. Le repubbliche rivoluzionarie 
mostruose dei nostri giorni disparvero come un lampa; 
ed il tempo ci saprà dire quanto dureranno le poche 
repubbliche che esistono ancora e che riposano nel IcH 
ro interno sopra fondamenti contracUlitorii ; pero secon- 
do tutta l’apparenza umana , il termine della loro vita 
sarà molto pili breve di quelle, t > 

Due germi interni di distruzione sono i fonda- 
menti generali e naturali di questa precoce decadenza 
delle repubbliche , 1’ uno eh’ esse non sono un prodot- 
to della natura , ma soltanto un’ opera della mano de- 
gli uomini, e che abbisognano di una organizzazione arti- 
ficiale , la quale o è difettosa nel suo principio o 
perde insensibilmente il suo scopo competente , dege- 
nera e viene abbandonata ; l’altro che , come in tutte 
le comunità , ogni cittadino , olire l’ interesse comu- 
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ne, ha ancora il suo privalo proprio, il quale secondo 
le circostanze può essere preferito al primo , mentre 
al contrario presso un Signor individuale una sìmi- 
le opposizione non è affatto possibile, subito che vi so- 
no guerre da fare , pesi da sopportare , affari impor- 
tanti , difficili , ingrati da accudire , ed i cittadini de- 
vono essi stessi combattere , pagare , travagliare , sen- 
za ottenerne ricompensa nò altri vantaggi ; tutte le ri- 
forme non possono essere effettuite se non a detrimen- 
to loro ; essi soffrono dall’ elevazione delle riscossioni 
come dalla limitazione delle spese ; in una parola il 
poter privato e la libertà privata del membro isolalo 
sono quasi in continua collisione col potere e colla li- 
bertà deir invisibile comunità , e la vita di un vero 
repubblicano non è che una scuola di sacrilicii immensi 
e per lo più parziali. Come abbiamo già osservalo di so- 
pra , le grandi ricchezze private non sono scm|)re uni- 
te alf amore della patiia ; una esistenza individuale 
troppo indipendente e che sembra assicurata , rende al 
contrario la comunità indifferente ed i suoi pesi mole- 
sti ; in una lunga non turbata tranquillità il bisogno 
dell’unione e della concordia non si fa più sentire , e 
le passioni umane trovano il loro sfogo soltanto nel- 
r interno della comunità stessa ; 1’ invidia fra eguali , 
r opposizioue delle vedute e dei disegni j)roduce delle 
fazioni distruttive , 1’ amor del travaglio ed il patriot- 
tismo spariscono , in loro vece si vede nascere l’ incli- 
nazione pel piacere o pel godimento de’ sensi , la mol- 
lezza , il proprio interesse , 1’ incuria e quell’ orgoglio, 
che è il prectirsore della rovina , di modo che qui co- 
me nelle monarchie , 1’ epoca della loro suprema for- 
tuna è nel medesimo tempo il principio del loro smem- 
bramento. 

Fine della i.^ parte del Voi. VII. 
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